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ti condannata , ſe io faceſſi questa 5mm

pa in Venezia ſugli occhi ſuoi, ſenza ſupó_

Plimrla a proteggerlo co’ ſuoi autorevoli

auſpízj . Il gran name de' 'Principi di

Carafa rende non ſolo riſpettabile chi ſcri—

*ue e stampa , ma credibile ancora ciò ,

cb' è ſcritto e stampato in una materia

tanto relazi-uo a questo nome . Ogmm *ve

de , che io non Preſi questo partito per

far un Tamgirico al mio Mecenate , ma

ſolamente per guadagnar credito , c tute—

la al mio Libro . Il 'Panegirico alla nobi—

Izſſíma Caſa di V. E. lo fa tutto il Mon—

do ; ed alla* 'Perſona ſua Io fa la pubbli—

ca 'uore e fama di Napoli , di Roma , e

di Venezia . Tar: , cbe gli .Autori Este

‘ ri



ri non ſiena molto felici nel deſcriver- Ic_

roſe d' Italia : ma V. E. ben s’ accorge—

hì , cbe io bo fatta ſlndiar la materia

da perſone intelligenti ,- nè certamente ar

dírei di parla finto i ſuoi ſapiemxffimi ri

fleffi , ſe non J’awffi prima ridotta al ſuo

'vero eſſere . ln que/le Letture di diverti

mento ha luogo per lo più qualche piace

*vole imposta” , perchè ſi fanno ordinaria

mmte ſenza eſame; ma io ſeriamente con

ſiderai il gran Soggetto, da me prima di

mm' invitata a leggere, ed inſieme a pro—

reggere . Spero, che V. E. ſi troverà con

tenta delle attenzioni da me uſate , e per

la 'verità delle coſe , e per gli ornnnu’n—`

i

ti della Stampa ; e Però comincia-rà a ri—

" 4. guar—



guardarmi come per/Ema dedicata alla ſua

ubbidienza , quale da ora innanzi 'voglio

eſſere con tutto il più oſſcqm'oflì ri(

pmo

Di V. E.

Umìl. Div. OM]. Ser-vo

GmMBA'mTA ALBRXZZI .
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sTATo PRESENTE

D E L L’

ITALIÀ

O SIA CONTINUAZÎONE DELL' ALTRE

PROVINCIE CHE LA COMPONGONO

LA PARTE Dl MEZZO

D'ITALIA

l.

STATO PRESENTE DEL REGNO DI NAPOLI,

E DELL’ ISOLE AGGIACENTI

ALL' ITALIA .

Elcrítte avendo ſmo ad ora la

Parte Superiore, e la Tam' di Mez.—

zo dcll’ Italia , l’ordìne naturale delle

coſe ci porta a deſcrivere la “Parte In

feriore di quest' illustre Provincia , con

la quale termìncremo lo Stato preſente

dcll’ Europa . Eſſa comprende il ſolo

Regno di Napoli , e l’IſoIe al medeſi—

mo ſottoposte; nel qual' incontro parle

remo ancora dcll’ altre Iſole aggìaccnti

all’Italìa. '

Tomo XXIII. A DEL



z STATO PÈESENTE

DEL

REGNO DI NAPOLI

CAPlTOLO PRIMO.

Jiro , estenſione , e diviſione del REGNO Dl

NAPOLI : Aria , Mari , Fiumi,

Monti , e Prodotti .

L REGNO Dx NAPOLI, così chiamato da

Napoli la ſua Capitale, detto ancora Si

oilia di qua dal Faro, atteſa la ſua ſituazio

ne riguardo alla mentovata Iſola, è la parte

più Meridionale della ſin’or deſcritta Pro

vincia- Eſſo è unafpecie di Peniſola, evien

circondato dal Mar Adriatico a Greco, e a

Tramontana; dalMar jonio aLevante', dal

Mar di Toſcana a Libeccio; e dallo Stato

Ecclefiaflico a Maestro, e Ponente . Tutta

la ſua estenſione , cominciando dal Fiume

Ufente , girando per lo capo di Spartivemo

ch'è all' estremità della Calabria ſino allo

fleſſoFiume, è 1568 miglia: laſuamaggior

lunghezza , dal Fiume ,Tronto ſino al già.

mcntovato Promontorio è di miglia 450; e

la ſua maggior larghezza conſiderata da Gae

ta ſino' all’imboccatura del Fiume Peſiara ,

è di .uz miglia. La ſituazione del ſuo Cli

ma è veramente ſoggetta al caldo, che ſaſſi

ſentire in molte delle ſue Pianure ', ma la

co
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DEL REGNO DÌ NAPOLÌ. g i

copia dell’acque da cui _'viene irrigato , e l

-venri del vicino Mare .che quaſi da ogni lo:

to lo circonda ~, ne rattemprano in parte la

forzaa L'aria è di molto ſalubr'e’; e il 'cer

.reno per natura aſſai fertilein Grami-,7_Olio,`

Vino , Seta z Agrumì ed altre Frutta ed Erbag

gi iſquiſici , ſomminìstra quanto abbiſogna per

uſo della vita,- e per un florido commercio:

oltre ad alcuni particolari prodotti, cioè dire

" il Zafferano , le Cannemele, la Manna, il

Corone , il Gengero , e varie ſorte di erbe

Aromaciche, e Medicinali. Tutto il Regno

vien diviſo dall' Appennino , che formando

una continua catena di Monti; ſi va esten

dendo con tortuoſo giro or verſo il Mare

Adriatico, ed or verſo il Tirreno, dividenf

doſi ſulla fine' in due rami ; l'un de' quali

piega nella 'Puglia, e termina nel Promon-a

torio S. Angelo; l'altro poi piegando nella

Calabria, va terminare nel Promontorio di

Pietra Bianca. Abbonda di parecchi Mine.

tali, in particolare di Sale; zolfo, Alume,

e Vitriolo. Vi ſl trovano Cave di varj

Marmi; come pure di Piombo , Ferro, Ra

me, Talco, Macheſita , e Alabaflro. Tur*

tavolta le accennare materie Suifuree, Mine

tali, e Bituminoſe rinchiuſo nel terreno, io‘

rendon ſoggetto ai Terremoti più di ciaſ

c’un‘altra Provincia d’ Italia.- Dai mentova

vi Monti ſcendono parecchi Fiumi, e ſe ne‘

contano ſino a 148, quantunque la maggiof

parte de’medoſimi fien piuttosto Toi-remi z

` A a arte:

"pz-n… ñ . i7,- ,

u’; ”n'a-bill n-x-ñzñás‘fléowflawrsfl -



e, STATO PRESENTE

atteſa la brevità e rapidità del loi' corſo .

1 principali ſono il Volturno , il Garigliano ,

il Tronto, la Peſcara, il Sarno , il .ſelo , il

Tortore, ilCandelaro, l’Ufente, il Baflento, l'

.Acri , il .ſangro , il Grato , e il Riofreddo.

Contiene inoltre parecchiLaghi, trai qualii

çiù conſiderabili ſonoquelli di Agnano, Aver

rto, Ltlcrino,Patrla, Leſina, Celano, Anſan*

to, Vignola, Peſole, e Andoria ,- nè vi man~

cano dilettevoli Fontane di acque pure e

freſche, e d' acque calde e Minerali , utili

a parecchie infermità . Somministra ancora

gran copia di Befliame , e in particolare

Buoi, Pecore, e Cavalli, le cui Razze ſ0~

;lo tra le più rinomate . Quindi a ragione

ſuol chiamarſi questo Regno ilGiardin dell'

ltalia, come l’ Italia vien chiamata ilGiar

din dell'Europa.

ll Regno diNapoliètutto all’intorno cir

çondato dalla parte di Mare di 366 belle

Torri quadrare , fatte fabbricare nel 1537

dal Vicerè D. Pietro di Toledo, perimpo

dire lo sbarco de' Corſari Turchi, ai quali

era prima ſoggetto. Vi ſt contano 1440i:

tà, e 1778 fra Terre, eCastelli, abitateda

tre milioni di perſone, fra le quali vi è un buon

numero di Greci che conſervano il proprio

Rito, eLinguaggio; e vien governato nello

Spirituale da ”3 Veſcovi, e ai Arciveſcovi.

Suol communemente dividerſi daiGeografiin

quattro Gran Provincie, ciaſcuna delle quali

ne comprende tre altre Minori, ſeparate

dall’



DEL REGNO DJ NAPOLL 3

dall’Appennino , e poſte due per parte ſul

Mare Adriatico, eTirreno. Veste Provin‘

cie ſono 1.1aTerra dlLavoro, a. la Calabria,

z. l’ Abruzzo, 4. la Puglia.

C A P I T O L O Il.

Deſcrizione della 'Terra di Lavoro.

a Terra di Lavoro, detta in altri tempi

Campania Felix, dalla ſalubrità del ſud

aere, e dalla fertilità del Paeſe, ch'era un

de' più delizioſi dell'Italia , anzi pure di tnt-'

to il Mondo, ſi divide in altre tre minori

Provincie , cioè dire r- la Terra di Lavora

Propria, z. il Principato Citeriore, ;.il Prin

eipato Ulteriore. La Terra di Lavoro Propria

confina a Ponente con lo Stato Eccleſiasti-Î

co ; a Levante con li due Principati—Cite—

riore e Ulteriore ,- a Mezzogiorno con il

Mar Tirreno; e a Tramontana col-l'Abruz

zo Ulteriore, e la Contea diMoliſe; Com-i

prende una porzione del Paeſe de' Sanniti g

e del Nuovo Lazio . Il moderno ſno nome

di Terra di Lavoro credeſi derivato dalla

già mentovata fecondità del ſuo terreno ,

che non manca di largamente rlcompenſare

il lavoro degli Agricoltori. In fatti il Fra

mento vi creſce in tanta copia, che fu un

tempo chiamato il Granajo dell' Italia ,* o'ſ-Î

ſervandoſi che rende ſino a un ſeſſanta per

uno . Produce frutta d’iſquiſito ſapore , il!

A z par**



á STATO PRESENTE

articolare le Peſche, i Fichi, le Ciriegie,

i Poponi, i Cocomeri , gli Agrumi d’ogni

ſorta , e le Uve da cui_ ſi ſpremono eccel

lenti Vini ;_ fra' quali i così detti Logi-ie

ma , e Greco.` Produce in oltre gran_ quan

tità di Fiori, ſopra il tutto di Roſe, parae

gonate dagli Antichi a quelle di Egitto, e

di Palestina; come pure 'd’altre odoroſe Er

be di varie ſorta . Viene irrigata dai Fin:

mi Garigliano , Uftme , Volturno , Sarno , e

Selma', e dai Laghi di Fondi , Patria , C01!

lucia, Luc-rino, e Agnano: oltra un gran nu

mero di Ruſcelli e Fontane , che vanno di

çratto irrigando il Terreno, e ſomminiflra~

no acque freſche e ſalubri, ed altre ancora,

çalde, e medicinali. Oltre ilMonte Appen

zu'no che la divide dall’Abruzzo , vi ſono i

Monti Maffi”, o ſia Mondragone; il Monte

Gauro, o ſia Barbara; il Monte Falerno, e

il Veſuvio, celebri per gli eccellenti lor Vi

ni, e quest'ultimo per i ſuoi ſpaventoſi in

cendj; il Monte Lattario, rinomato per gli

,ottimi ſuoi paſcoli , che nutrono un gran

numero di Buoi , e di*Vacche . Di questi

animali abbonda tutta la Provincia, in par

ticolare le pianure di Seſſa e Averſa , in

cui ſaſſi buona copia d' iſquiſito caſcio‘, ei

,Contorni di Maſſa, e Sorrento, in cui cre

ſcono dilìcatiſfime Vitelle , niente inferiori

,alle Mongane di Roma ñ Non vi mancano.

`Selve abbondanti di Cacciagione. lſuoiFiu

mi, e il Mare all’intorno ſomminiſlrano Pe—

* ſce
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l/ ſce in abbondanza . Nelle Montagne poi {i

trovano molte Cave di Pietra, e di Geſſo,

e in particolare di Zolfo, e di Alume. Le

Città eLuoghi più conſiderabili ſono r.Na

poli con i ſuoi Sobborghi, Terre, eAggia—

cenze , a. Castelo Mare di .ſtabia , 3. Vico Equen

ſe, 4. Sorrento , 5. Mafia Lubrenſe, 6. Coma , 7.

Baja, 8. Pozzuolo , 9.Capoa, ro. Caiazzo , x r.

Tíano, xz-Cdví, rz.Carinolc, r4. Seſſa, 15.

Averſa , 16. Caſerta, r7. Nola, 18..-íoerra,

19. Gaeta, ao. Fondi, z!. Aquino , za. Ve

nafro, 23. Sora, a4. Alhfe, 25. Teleſe, 26.

S. Germano , 2.7. Monte Caſino, 2.8. Avella.

6. l.

Deſcrizione della Città di Napoli .

Avon, in Latino Neapolis, è la Capi

tale della Provincia, e di tutto il Re

gno, detta dagl’ltaliani la Gentile .’ Sta ſi*

tuata a gradi 4t , minuti ao di Longitudi

ne , e gradi 39 minuti ro di Latitudine

Settentrionale, ſul pendio di una Collina, e

all'estremità di un bel Golfo , o ſia Baja ,

formata dal Mar Tirreno , tra i due Pro

montorj di Miſeno e Maſſa Lubreſe , 140

miglia al Sirocco di Roma . Antichiffi

ma è la ſua fondazione , credendoſi fabbri

cata dai Rodiani , molto prima dell' istitu

zione dell’Olimpiadi , dai quali ſu chiama

;a Partenope. - ‘

A q. Fu
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ſi

Fu quindi riſiorata da una certa Parte

nope, Figlia di Eumelo Re di Teſſalia, che

portoſli ad abitarla con una Colonia diEu

bei; e stata eſſendo distrutta per invidia

dai vicini Popoli di Cuma , ſu da eflì ri

fabbricara , e chiamata col Greco nome che

tuttavia conſerva, e vuol dire Nun-oa Cin-ì.

Comunque però ſia la coſa riguardo alla

verità di quelle rimote tradizioni , certo è

che Napoli è una Città più antica di Ro

ma , a cui ſu poſcia ſoggetta , e le diede

aſſistenza ne' ſuoi maggiori biſogni . Non

può immaginarſi coſa più bella della ſua

delizioſa ſituazione , ſiendendoſi a guiſa di

Anfiteatro d’ ambe le parti al Mezzogior

no del Mar Tirreno, che gli forma dinan

zi un ampio Golfo a guiſa di Conca , co

ronato di vaghe Colline, e delizioſe Rivie

re , e [ſolerte. Dalla parte di Levante ha

una fertile Pianura, in capo alla quale s'in

nalza il Monte Veſuvio , o ſia la Monta

gna di Somma, ſempre coperta di unaſpeſ

ſa nuvola di ſumo . A Ponente vien cir

condato da parecchi Monti, e in partico

lare dal Monte Pauſilippo , e di S. Elmo .

Verſo Settentrione finalmente è del pari

intorniato da parecchie fertili Colline, che

inſenſibilmente s’ innalzano dalla Campagna

Felice . L'aria vi è aſſai perfetta e ſalu

bre , l’ acque ſon copioſe ed eccellenti , il

clima piacevole e temperato , in guiſa che

nell' Inverno appena vi ſi ſente il freddo ,

enell'
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e nell’ Eſlate le ſorgenti e i ruſcelli de'

vicini Monti , e i venti freſchi del Ma

rc ne rattemprano il calore . Sl fatti van

taggi dell' aria e del clima vi mantengo

no una perpetua Primavera ; vedendoſi in

mezzo ancor dell’lnverno i fiori, e gli er

.baggi della vicina nuova Stagione , inſieme

con i frutti più delicati del paſſato Autun

no, in particolare i Melangoli, i Limoni,

ed ogni altra ſorta di Agrumi , le di cui

Piante ſi ammirano con piacere cariche a

un tempo flen‘o di fiori, efrutta, parte an

cor verdi, e parte già mature.

Questa Città fu di tratto iu tratto accre

{cinta per ben nove volte ſotto i var] So—

vrani , ai quali ſu ſoggetta. Nello stato in

cui fi trova al preſente ha nove miglia di

circuito dentro alle Mura, e nove ne com

prendono i Borghi , che dir ſi poſſono al

erettante Città; ſicché tutta la ſua esten

íione è di miglia diciotto . Le Porte che

introducono alla medeſima, ſon venticinque

di numero , cioè dir nove dalla parte di

Terra, e ſedici da quella di Mare. Le ſue

Strade ſon larghe, dirirre, quaſi tutte tira

te a cordone , e laflricate di certe pietre

dure e quadrato , che ſi cavano dal Monte

Veſuvio; le Piazze ſon grandi, ſpazioſe, e

adorne di vaghe Fontane; _le Pubbliche

Fabbriche, e iPalazzi de' Nobilifontuoſi, e

magnifici; le Abitazioni belle e uniformi ,

cioè dire quaſi tutte di eguale altezza e

gran
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grandezza , fatte di cerca pietra leggera ,

che ſuol trarfi dai vicini Monti, e chiama

ta Tufo ,~ con i Tetti piani , e chiuſi di

Ringhiere, ſopra i quali gli abitanti ſipor

tano al paſſeggio.- e questo ſuo pregioſingo

lare accreſce maggiormente la natural bel

lezza , e la rende ſuperiore a tutte l’altre

Città più rinomate, in cui non oſſervaſi sì

fatta regolarità . Il ſuo Porto è ampio ,

ſpazioſo, e sì ben difeſodalle tempeste, che

le Navi vi poſſon stare ancorate ſullo fieſſo

ingreſſo. Vien diviſa in ventinove Quartie

ri 0 ſia contrade.. dette vnlgarmente 0m'

ne; e in eſſe ſi contano cento ſeſſantotto

Chieſe , tra le quali ve n’ha ttentaquattro

di Parrocchiali , e cento trentaquattro di

Beneficiali ; cento ſette Monisteri di Re

ligioſi; trenta di Monache; ventinove Con*

fervatorj di Donne ', cinque per i Fanciul—

li', cinque Seminarj ; e undici Speciali ,

due per gl’lnfermi , e il rimanente per i

Pellegrini; che ſono altrettanti monumenti

della pietà e Religione de’ſuoi Cittadini ,

il cui numero fi fa, aſcendere a più di

quattrocentomila perſone. Quindi paſſar do

vendo a ragionar di Napoli con qualche par—

ticolarità, tra le coſe riguardevoli , che in

gran copia ci ſomministra, accenneremo ſol

tanto le più ſingolari; e tra iPubblíciEdi

:ficj parleremo in prima de' ſuoi tre Castel

li , che gli ſervono a un tempo steſſo di.

ornamento, e difeſa.,

r- Il
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r. 11 Castello di S. Ermo, ovvero &Eraſ

mo giace dalla parte di Terra ſul pendio

di un Monte, che domina tùtta la Città e

il 'Porto, Vien conſiderato aſſai forte, tan—

to a motivo della ſua ſituazione, come per

i lavori fattivi , E' così chiamato da una

Chieſa dello fieſſo nome che vedevaſi nel

luogo steſſo; ed altro non era ne' paſſati

tempi che una picciola Torre , fabbricata ,

per quello credeſi, dai Normanni, chiamata

Belforte. Eſſa ſu poi accreſciuta dalRe Car

'lo ll ; ma l’lmperator Carlo V la riduſſe

in quello stato che al prcſenteſivede, come

raccoglieſi da un' Iſcrizione ſcolpita di ſq*
Pra alla Porta. ſſ

Quello Castello è coflruito a guiſa di

Stella con ſei angoli, o ſia lati,- e la mag

gior parte, quella in particolare che riguar-e

da il Levante , è tagliata nel vivo ſaſſo .

Nel mezzo di eſſo avvi una belliflitna Piaz

za d’Arme , con una Cisterna', di maravi

glioſa grandezza, I Bastioni all’intorno ſon

ben provveduti di cannone; e ſotto alla,

Piazza ci ſon de'buonifiimi ſotterranei, in

cui ſr conſervano le neceſſarie provvifioni

da Guerra, e da bocca. Vi ſimantíene ſem

pre in ſua difeſa una conſiderabile Guarnie

gione .

2- Il Caflello dell’Uovo è la ſeconda For

tezza di Napoli , posta .in riva al Ma

îe › o per meglio dire ſopra uno Seo

glio , vien cosi chiamato a motivoddlcuî

e .
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`

della ſua figura, ch'è quaſi ovale; ma l'an

tico ſuo nome era quel di Meagra , o ſia

Iſola di Megan:: e diceſi ancora il Castello

de’Normanni , per eſſer stato fabbricato da

Guglielmo Duca di Normandia, terzo di que

sto nome . (Lnesto Scoglio era anticamente

unito col Monticello , che le giace all' in*

contro , detto Eebia , e in oggi Pízzofalco*

ue; ma eſiendo poi stato ſeparato , come

credeſi , da un qualche terremoto , rimaſe

così iſolato nel Mare, e vi ſi edificò ſopra

una Fortezza, che fa chiamata Cajlrum Ln

ealanum. dall'amico ſuo abítarore Lucullo .

In fatti vuole l’ antica Tradizione ch' ivi

foſſero le famoſe Peſchiere , e il magnifico

Palazzo di quell' illustre Romano. `

@esta Rocca, o ſia Castello de' Norman

ni venne ultimamente fortificato fotto Fi

lippo II dal Vicerè D. Giovanni Zunica ,

nella maniera che al preſente ſi vede , ag

giunto avendovi il Ponte , come ci av

viſa l’ lſcrizione posta ſopra la Porta . ll

Ponte che lo uniſce al Continente è lun

go :27 pasti. Dentro al Castello ſi vedono

parecchie Celle e Stanze , dove per lungo

tempo dimorò S. Patrizza ,che quivi parimenti

morì; oltre a varie Grotte eStrade ſotterra

nee tagliate nel ſaſſo. Vi ſono molti pezzi

di artiglieria, distribuiti in varie parti , evi

riſiede un buon Preſidio di Soldati . Questa

Fortezza domina in particolare tutto quel

ſeno di Mare che ſi estende da S. Lucia a

Merfl
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Mergillina , come pure buona parte del Porto;

al che maggiormente contribuiſce un ben in*

teſo Fortino, fatto innalzare ſulla ſine del paſſa

to ſecolo dalVicerè D.Franceſco Benavides

ſopra lo Scogliomnito al Caſiello, guernito

ancorefl’o di ry pezzi di artiglieria

3. [/Ca/?cl ”uo-oo è la miglior Fortezza, e

una delle più riguardevoli Fabbriche della Cit`

tà . E‘fituato ſulla riva del Mare, che lo bagna

da tutto le parti, laddove ci era in prima il

Convento di .ſ. Maria della Nove, eun’an

tica Tulle, detta Torre Maestra. vien com

posto di parecchie gran Torri, quattro delle

quali ſon di Piperno, coſlruite ſin dal n66

dal Re Carlo I di Angiò , che diceſi eſſer

costare ſin d’ allora dugento trentacinque mi

la ſcudi. Alfonſo l vi aggiunſe de' magnifici

Torrioni, che lo cingono al di fuori,- ma l'

Imperator Carlo V vi diede l'ultima ſua

perfezione, aggiunti avendovi tre Baloardi,

coll’unire la Linea di difeſa innanzi la Cor

tina ad un'altra Torre ch'è dalla parte di

Terra, che ſerviva ne' paſſati tempi come

di Vanguardia alCaſlello, ed eſeavandovile

Foſſe all’intorno . Oltre all’Artiglieria che

ſi conſerva ne' ſuoi Magazzini, vi ſon ſem

pre 43 pezzi di cannone ſopra i Bastioni; e

fra questi nove in particolare meritano di

eſſer oſſervati, coll'Arme ſopra delDuca di

Saſſonia , colà traſportati dall' Imperator Car

le V, Preſi avendoli al mentovato Principe

` da

\.
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da lui ſconfitto e fatto prigione in batta

glia. Fra tutti però è una maraviglìa il ve-.

dere uno ſmiſurato Cannone, detto la Mada

lena, e posto ſul Baflione di S. Spirito, che

peſa ſettanta Cantara Napolitano , ciaſcun

de’quali forma trecento libbre, e ne porta

tao di palla , adorno di belliflimi- fregi e

lavori. Eſſo ſu fatto ſare nel rs” dall’lm

perator Maflìmiliano predeceſſore diCarlo,

che lo fece traſportar da Germania z come

ci accertano ledue Iſcrizioni l’ una Tede-~

ſca , e l'altra Latina' pofle ſopra il mcdeſi*

mo. Prima di entrar nel Castello, in mez

zo a due Torri che formavano le vecchie

Fortificazioni., ſi vede un belliflimo Arco

Trionfale , innalzato , come 'diceſi , per il

ſolenne ingreſſo di Alfonſo I. Eſſo è tutto

di marmo , e di buona Architettura z ſeb~`

bene un poco antica ," e viene adornato di

parecchie statue, e baſſirilievi. Credeſi co

munemente opera di Pietro di Martino Mi?

laneſe, che fatto venne Cavaliero dallo fieſ

ſo Alfonſo -. Effer dovea collocato nella

Strada della Vit-aria , dov'è la Guglia di S

Gennaro: ma perchè in quel ſito avria oc

cupato due Finestre del Palazzo di Anto

nio Bozzuto, Nobile Napolitano, chp’era un

de’ ſuoi Generali, lo fece. mettere tra le due

mentovate Torri, che tuttavia ſi vedono in

qualche luogo.ſcalpellate,ñper farvi entrare

i Cornicioni dell'Area ,* ſopra il .quale al

tem~~
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tempo di Carlo V vi ſi aggiunſe la cima ,

con tre flatue di Santi. Nel mezzo ſi leg

ge la ſeguente iſcrizione

Alplzonfu: Regia” Print-epr bone eondidie

Arcem

ciò che dee riferirſi al tempo in cui ristoſi

rò l’accennato Castello. Sull’Architrave poi

della Porta. ve n’ ha un' altra di questo te

nore

Alp/muſa: Rex Hifoanm , Sicula: , Italic-ur,

Pim, Clemem, invidia:.

ll vano formato dall’Arco chiuſo viene' da

una belliflìma Porta di bronzo , eccellente*

mente lavorata a baffirilievi da Guglielmo

Monaco, in cui ſon rappreſentate le più il

lustri Azioni dei Re di Aragona; e in eſſa.

ſi vede ,una palla di cannone rimastavi den

tro ſenza poterla trapaſſare , ciò che ci fa

comprendere quanto ſia forte e robusta. Paſ

ſata eſſendoſi questa Porta, ſopra la ſua Ar

chitrave dalla parte interiore vi è una pel

le di Crocodillo , colà traſportata da certo

Spagnuolo ſin dall' Egitto, eappeſa in voto

a una divota immagine della B. V. del Porto

che conſervati nella Cappella del Corpo di

Guardia. Quindi ſi arriva a una gran Piaz

za d’Armi quadrata, capace di ben mille uo

mini diſpofli in ordine di battaglia. Da un

lato di eſſa avvi una belliſſima e ſpazioſa.

Scala di Piperno, a piè della quale ſ1 vede

un'antica Statua di Nerone , creduta vol

garmente di un ſoldato' Franceſe , che ſolo

- con
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_ con incredibil valore ſostenne quelpoſioeon‘

tro a cento perſone . La medeſima introdufl

ce in un’ ampia e ſpazioſa Sala, la cui vol

ta è aſſai ſtimata per la ſua ſingolare Ar

chitettura del Piſano, dove diceſi cheS.Pie~

tro Celestino rinunziaſſe ſolennemente il Pon

tificato. E' tutta fornita d’ ogni ſorta di Ar.

mi, e contiene il biſognevole per armar 50000

ſoldati- Prima che foſſe ridottaaun taluſo,

vi ſi oſiervava un curioſo fenomeno,che tut

to ciò fi pronunciava in un cantonea baſſa voce,

fi udiva nell’oppoſlo cantone. Si paſſa quin

di in altri diverſi Appartamenti, che inſie

me formano un bello e magnifico Palazzo

riccamente ammobigliaro , che ſerviva un tem

p0 per dimora aiMonarchiAragoneſi, íqua

li abitavano, parte in queſto Castello, eparſi

te in quel di Capovana ; e vi ſi moſtra in

Particolare una Stanza ridotta in Cappella,

in cui diceſi che S. Franceſco di Paola fa

ceſſe il Miracolo di far uſcir ſangue delle

monete donategli da un Re di Napoli, per
fargli vedere ch’ era il ſangue de' Sudditi , ſi

da lui oppreflì con gravoſe impoſizioni .

(Deſio Palazzo può dirſi in certo modo pen

file , per il gran numero di Mine , Cave ,

e luoghi ſotterranei , che gli ſlan di ſotto.

Si oſſerva in nello Castello una Chie

fa , detta dell’A anta , e più comunemente

di S. Barbara, per le Reliquic di detta San`

ta che in eſſa ſi conſervano. Eſſa è la Par

;occhiale non ſol del Castello, ma delPReal

i a,
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Palazzo , dell’Arſenale , della Darſena , e

del Molo , e viene adornata di buone pit

ture a freſco, e ad olio, fra le quali ſi di

[lingue una Tavola nel Coro, di mano del*

Zingaro , aſſai stimata , che rappreſenta l'

Adorazion de’Maggi; in cui oltreall’ eccel

lenza del lavoro , eſprestì ſi vedono nei lor

volti i ritratti di Carlo I Re di Napoli ,

del Principe di Salerno, e del Duca di Ca

labria, ſuoi Figli. Tra le statue poi vengo

no aſi'ai stimati alcuni baflìrilievi , e una

B. V. del celebre Giuliano da Majano.

Rappreſenta al diſuori un Tetragono ir

regolare , i cui Bastioni ſono di una prodi

gioſa altezza, le Mura aſſai ſorti, e le Foſ

ſe larghiſſime eprofonde, piene ſempredell‘

acqua del Mare , coſichè viene in oggi sti

mato una delle migliori Fortezze d’ltalia .

Oltre ai già deſcritti ornamenti dell'arte ,

arricchito viene in oltre dalla natura in

particolar maniera di un gran numero di

copioſe ſorgenti d' acqua pura e ſalubre a

qua e là distribuite in diverſi luoghi; acui

ſi aggiunſero tre gran Cisterne per l‘ acqua

piovana . Corriſponde al medeſimo un'am

pia Piazza , detta il Largo del Gaflello , in

cui ſar ſi ſogliono la caccie de'Tori, e l'al

tre Pubbliche Feste, e Spettacoli ; con una

bellilfima Fontana , che può dirſi perenne , ri

cevendo l'acqua da tre distinti Acquedotti,

fattavi innalzare nel 1636 dal Vicerè Con

ce di Monrey. _

Tomo XXIU. B Fra
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Fra tutti gli Edifici sì Pubblici, che pri*

-vari di questa Città, ottiene il primo luogo

il Palazzo Reale, che. ſerviva un tempo di

abitazione ai Vicerè . Eſſo è ſituato ſopra

una gran Piazza . La ſua Facciata è rego

lare, lunga d’intorno a quattrocento piedi,

e a tre ordini diArchitettura, con un gran

numero di Colonne, otto delle quali ſono di

Granito . L’ interiore del medeſimo intera—

mente corriſponde al ſuo esterior proſpet

to , ranro nella magnificenza delle Fabbri

che , come per/1a bella distribuzione delle

Stanze, e la nobiltà del diſegno. L'Archi

terro ſu il celebre Cavalier Fontana , che

ne intrapreſe 'l' opera nel 1603 per ordine

del Conte di- Lemos. Si entra ſul principio

in un ampio Cortile tutto all' intorno cir

condato di Portici, con doppio ordine di Co

lonne. Nella parte ſinistrafivede un'ampia e

maraviglioſa Scala , per cui ſi può aſcende

re da tre parti , ripnrara la più magnifica

di Europa , adornata di tre statue che rap*

preſentano tre principali Fiumi , cioè dire

il Tago, l’Ibero, e l’Aragona. Eſſa poi ſi

divide in due braccia , un de’ quali intro

duce alla così detta Sala Regia , e l’ altro

alla Cappella , e alla Sala de’Vi-cerè . Le

Sala dei Viecrè è così chiamata dai Ritratti

dei Vicerè di questo Regno, di cui ſi vede

abbellita , fatrivi collocare dal Conte di

Ognarre , che ſon per la maggior parte di

mano del celebre Cavalier _Maflìmo 3 e_ael
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DEL REGNO m mp0”. 19
ritratto del mentovato Conte gli fi vedo@

dipinti a’piedi un Lupo, e un Agnello che

mangiano inſieme, per dimostrare, che dos

po aver calmati i tumulti nel Regno, avea

nel medeſimo introdotta la ſicurezza , e l'a

pace . Preflo di questa Sala vedeſi la Cap-'

pella Reale , incorninciata dal Duca diMe‘

dina, e poſcia terminata nel 164.6 dal Du*

ca di Arcos, ed abbellita di pitture' e fiuc‘

chi dorati dal ſucceſſore il Duca di Castrì*

glio e Sull’ Altare poi ſi ammira una bella

:statua della B- V; della Concezione del ce*

lebre Fanz‘ago- Vengono in appreſſo un’altra

gran Sala per uſo de’Festini , e molt’ altre

Stanze o ſia Anticamere , adorne di buone

pitture di Brllſdrio Carinzia , e di stucchi

dorati, che ſervivano un te‘rn‘po ai Vicere‘.

per tenervi i lor Conſigli, e amministrar la

giustizia. Dalla parte del Mare ſi vede l' Ag*

partarnento, che ſerviva un_ tempo di abita

zione ai Vicerè, e in oggi al regnante Sovrano ,

il padre del quale adornollo di prezioſi mobili ,

ed eccellenti quadri; aggiungendo in olrreä

tutto il Palazzo delle nuove Fabbriche, cioè

il così detto Braccio Nuovo , la Loggia'

Lunga , e il magnifico Teatro di S. Carlo

di belliſſima Architettura, che ſopravan‘z'ain

tal genere gi’altri tutti d'italia

_ Sopra di queflo Palazzo avvi un'ampia

Terrazza tutta intornîata di Ringhiere a

che porge un' aſſai dilettevol veduta ſopra

il Mare , il Porto , e. l’lſole vicine; Con'

a giun
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giunto al medeſimo viene il Palazzo Vee

chio, fatto già fabbricare nel 154,0 dal Vi

cerè D- Pietro di Toledo, in cui ricevette

l’lmperator CarloV, allorquando paſsò nel

Regno dall' eſpedizione di Algieri . .Am`

bi ſon ſeparati dal Cafiel Nuovo per via

di una Foſſa , ma ſono al medeſimo con*

iunti con una ſecreta Galleria, che corriſ—

ponde al Giardino, affin di poterſi ricovra

re ne’ cali di biſogno . innanzi allo fieſſo

avvi una bellaFontana ad arco, con due fli

matiflime fiatue di marmo dai lati, le qua

li verſano in copia l’ acqua dall' urne che

tengono nelle mani, fatta innalzare dalVi*

cerè Duca di Alba .

L’ Uni-verſa? di Napoli , detta con altro

home Sta-{j Nuovi , è una delle più magni

che Fabbriche di questa Città. Eſſa è fuori

delle Mura , laddove prima ſi era deſiinato

di innalzarvi la Cavallerizza , che poi ſu

*traſportata in altra parte . Aſſai bella è la

ſua Architettura del ſoprallodato Fontana .

con un ſol piano d'ordine Ruſtico e Toſca

no , adornato al diſopra di Ringhiere ; in

mezzo al quale s’ innalza una magnifica Fac

ciata , con una Porta che ſomminiſira il prin

cipale ingreſſo, e un altro pianoſovrappoſio

al primo , terminato da un Frontiſpicio, e

da un vago Campanile . Fu cominciata nel

1599 dal Vicerè Conte di Lemos grande

amatore de’Letterati , e terminata da ſuo

Figlio Ferdinando di Caſiroſi il quale nel

1610
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1610 ne fece l'apertura con magnifica pom

pa, e vi ſi portò con una ſolenne Cavalca

ta di Letterari ; fra i quali vi erano i tre

Collegi de’Leggisti , de’Teologi , e de' Filo

ſofi, con tutti i Lettori di quelle Facoltà,

distinti con berrerroni di var] colori . Sul

Cornicione della Porta Maggiore ſi legge

la ſeguente iſcrizione

D. Petto Fernandez de Gaflro Lem-m.

Com. Prorege .

Defoe-ip” olim alena'ìr :qui: area,

Grandine Muſarum faro ,

Erudíendír deflinarur ingenli:.

Vera jam fabula ,

Equina cflofum angolo ſapienti-e

fontem .

La Facciata di Mezzogiorno viene adornara

di antiche statue , ritrovare nel [603 nelle

vicinanze di Coma, che ſi credono i ritrat

' ti della Famiglia di Agrippa, e che un tem

po ſerviſſero per otnamento del ſuo Palaz

zo . L’ interiore di questo Edilizio è distri*

buiro in parecchie Stanze , in cui leg

gono i Profeſſori di qualunque Scienza , a

Facoltà . Evvi in oltre una ſpecie di Tea

tro con un doppio ordine di Ringhiere, ter—

minato a foggia di Cupola, e adorno diva*

rie statue del Nat-:bovini , e d’ altri celebri

Sculrori , che ſerve per farvi i Pubblici

Atri, e le Accademie.

B a A

"
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A questa ſontuofa Fabbrica ſi fa agg—lun.

geredalgià regnante Monarca il destro Brac.

cio che vi mancava ,' laonde così perfezio

nata non è per-aver ſimile in tutta l'Italia.

La Viral-ia, o ſia il Palazzo della Ragio

pe , è un maraviglioſo Edificio di- straordiç

maria grandezza, quantunque di antica cir

regolar struttura, ridotto in un ampio eva*

fliſſrmo Tribunale dal Vicerè Pietro di To*

ledo , laddove era prima un de’ principali

Caflelli della Città, detto ilCallello di Ca

poana , fatto innalzare del Re Carlo l , e

abitato per qualche tempo dagli Aragoneſi,

Diflinto viene il medeſimo in quattro gran

parti , cioè in Vicari-r Civile, in Vic-'aria Cri

mìflaze , nel Regia Conſiglio', e nel Tribuna

le del Commercio , con altri diverſi Uffici ,

Stanze, eTribunali. Si grande è ilnumero

de' Litiganti , Giudici, Avvocati, e Procc’ura

tori ſolito intervenirvi, che raſſomiglia un‘al~

tra picclola popolata Città. Nel Cortile di que,

flo Palazzo ſcolpire {i vedono in un Mara

mo ſotto a un Leone le miſure de’Comefli-v

hili, cioè dire il Tumulo, Mezzo Tur'nulo.

e l’ altre fue diviſioni 5 come pure quelle

dell' Olio , -e del Vino , con l’ Iſcrizione

ſeguente ì `

Ferdinand” Rex i” militare”: Rcipu

' blica menſa”: p” Maguire: Rationa!”

fieri mandala”.

Merita un distinto 'luogo tra le Pubbli-ñ

che Fabbriche il Regio Arfcnglc con la vi

'- Clnî
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cina Darſena, posto a piè del Castel Nuovo

ſulla Spiaggia detta di S. Lucia, fatto ſab

brieare nel 1577 dal Vicerè Marcheſe di

Montejar , coll’opera di F. Vincenzo Caſali

Servita, famoſo Architetto di que' tempi , e

ridotto alla forma che ſi vede al preſente

dai Vicerè Giovanni di Zunica, e Marche

ſe dal Carpio. Contiene il medeſimo parec

chie Sale, o ſia Portici, coperti di tegole ,

e diſposti con belliſſima Architettura , in

cui ſi lavorano le Galee , Galeotte , ed al

tri Legni minori . Nel mezzo vi è una

gran Corte quadrata ,~ e intorno ad eſſa ſi

vedono parecchi Magazzini , in cui stan ripo

{le le neceſſarie provviſioni e materiali,e varie

Stanze per uſo de' ſoldati , i qualiſiammae

ſtrano ne'Militari Eſercizj. Dall'altra parte

che corriſponde alla Loggia, o ſia Giardino

Penſile del Palazzo Reale, vi ſon le Fuci

ne per lavorarvi l’Ancore e gli altri Ferri

neceſſari per le Navi, e la Fonderia per i

Cannoni, Mortari, Bombe, ePalle- In eſ

ſa fece fondere ilgià regnante Monarca tutta

l’ Artiglieria delle Fortezze, tanto di Na

poli , come dell’altre Città Marittime del

Regno, di ugual grandezza e di vario cali—

bro, con le lor palle proporzionate, permag

gior facilita nel caricarla.

Ai già deſcritti Portici , in cui ſi fab

-bricano le Galee, corriſponde la così detta

Darſena, ofia picciol Porto, ſotto ilqualno

me ſi comprende ancora tutto l’Arſenale, e

B q la
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la Fonderia , per eſſer questi Luoghi tra

loro congiunti. Eſſa è un'opera veramente

maraviglioſa , vedendoſi quivi il Mare con

dotto per via dell'Arte in mezzo alla Ter

ra , e diſposto in tal guiſa ,choamotivo degli

Edifici che la circondano viene ad eſſer fi

curiflima contro a tutti i venti, e le tem

peste . E'posta in un perfettiſſrmo Wadro , ca

pace di ricevere intorno a venti Galee , e

a ſostenere per la ſua profondità le steſſe

Navi da Guerra, che ſpeſſo viſi ritrovano.

Fu fatta eſcavare l'anno 1668 nel vivoſafl'o,

che tutto all'interno la circonda,dalVicerè

D. Pietro di Aragona , coll’opera di un

certo lngegnero detto F. Bonaventura Prefli

Bertolino, e ridotta a fine con immenſa ſpe

fa e fatica . Il Mare vi entra per una pic

ciola bocca dalla parte di Oriente ; e vien

difeſa al Mezzogiorno dalla Torre diS. Vin~

cenzo, fabbricata dal ReCarlol , in cui rin

chiuſi i Franceſi in tempo di turbolenzedel

Regno, vi fecero per tre meſi una vigoroſa

reſistenza . In questa parte ancora vi è l’

Oſpitale per i Marinari, e i Magazzini in

cui ſi ripongono gli arredi delle Galeeallor

quando ſi diſarmano.

ln faccia all’Arſenale per comodo delle

Galee avvi una bella Fontana con parecchj

Getti di Bronzo, e la statua di Carlo Ilin

età puerile dello steſſo metallo , bpera del

celebre Farra-:go , accompagnata d'un [ſcri

zione .

Il
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Il Molo,’0 ſia Porto di Napoli merita d'

eſſer quivi particolarmente deſcritto , come

quello ch'è un de'miglioti , e più belli di

tutta l’ Europa, non tanto perla ſua grandez

za, e la ſicurezza delle Navi che vi stanno

ancorate , quanto per la maestà e magnificenza

delle Fabbriche . Fu incominciato a fabbri

carſi nel rzoz dal Re CarlolI. e poſcia ac

creſciuto con molta ſpeſa dal Re Alfonſo l d'

Aragona. Eſſo è molto lungo , e {i avanza

nel Mare a guiſa di braccio piegato: nel ſito

poi della piegatura s’innalza una belliffimae

artifizioſa Torre , detta la Lanterna del Molo ,

fatta edificare dal Re Federigo di Aragona pri*

ma che uſciſſe del Regno, ſopra la qualeſa

accende ogni notte un Fanale , per additare ai

naviganti l'ingreſſo. Erane’ paſſati tempidi

minor lunghezza . e intorno a zoo paſli,ciò che

rendeva il Porto mal difeſo,e i Navigli poco fi

curi in tempo di burraſca : ma il già regnante

Monarca Carlo di Borbone lo fece allungare

trecento e più palmi , curvandolo alquanto

verſo il Torrione delCarmine, e innalzan

dolo al di ſopra a proporzione, perchè, le

batterie de‘Cannoni non foſſero d’impedi

mento a chi paſſeggia, edificandoviin oltre

alcuni Magazzini 'per comodo di quelle Na

vi che vogliono diſarmarſi . Lo fece pa

rimenti profondare d' ogni parte , così che

è capace di ſostenere Navi da guerra di qua

lunque grandezza , che vi approdano ſino

alla ſponda o Qgindi ſul picciol Molo z

. P‘P

l
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parte ſinistra fece innalzare un gran Ponte,

il quale congiungendoſi alla Spiaggia ſotto

il Torrione del Carmine , forma un altro

picciol Porto per le Galeorre , ed altri

Legni minori, che vi entrano per le ſue gran

di Arcate; e tirando dal mezzo dell'accen

nato Ponte un altro Braccio verſo lapunta

del Molo Grande, venne in tal guiſa a riſ

tringer la bocca del Porto , e a impedirne

l'ingreſſo all’arena.

La Strada del Molo è tutta lastricata, e

intorniata di belliſſimi Sedili di pietra,do

ve ſi ripoſano quelli che vanno al paſſeg

gio . La ſua ſponda viene _adornara di pa

recchie Scalinate, che van girando all'inter

no, e di varie Fontane per uſo de’ Marina*

ri; fra le quali ve n'ha una belliſiima nel

mezzo del Molo preſſo la Lanterna, quella

appunto che vedevaſi un tempo nel Cortile

di Poggio Reale, ma accreſciuta d'altri or—

namenti . Formata viene da una gran Taz

za intorniara di Mostri Marini, e ſi ſolleva

ſopra una Piramide quadrangolare che ſoſ

tiene una statua, la qual rappreſenta la Nau

tica, con un Cornucopia di frutta alla deſ—

tra, e un timone alla ſinistra . In ciaſcuno

poi de‘ſuoi quattro lati vi è una particolar

Iſcrizione in lode dell* accennato Monarca,

tra le quali quella alla parte Orientale è la

ſeguente.

Quad
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Quad Forum,

Magnifico opere ,

Aquarum

Claflìbu: ama-veri!,

Aggercm, E? Molum

Extruxerit .

Parfum, *vi Mari: dirutum ,

Reflituerít;

Collegium Nautarum,

M. P.

Amm CI:. Mnccxxxx

Regni vr.

Verſo l'estremità del già deſcritto Molo evvi

`un belliſſimo Forrino, con la flatua al diſopra

di S-Gennaro, ſempre Prefiçiiato da un buon

numero di Soldati, e fornito con tre batterie

di groflifli’mi Cannoni una ſopra, el' altra di

ſotto, che guardano il Marc a'Mezzogiors

110; e un'altra ſimile fi vede alla punta

clel medeſimo, che riguarda l'Oriente, per

impedir l' ingreſſo ad ogni Legno nemico

nella ſua imboccatura , e dalla parte del

Torrione del Carmine,

Tra le coſe più riguardevoli di Napoli

non dee tralaſciarfi di parlare de’ſuoi Ac

quidotti, quautunque naſcosti agli occhi de'

curioſi' , ,che rendono quaſi penſile tutta la Cit"

ra . Elli quantunque non fieno così ampj e

magnifici, come quelli già edificatidall’lm*

Perator Claudio, z Per i quali Penetrò Beli

la'.
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ſario allor quando impadroniflì‘ di Napoli ,

ſono tuttavolta di grande ampiezza , e ma

gníficeuza. Coſlruiti vennero in tal modo ,

che ſi poſſano nell’occorrenze nettare ſenza

levarvi l’acqua , eſſendovi dentro una flra

da a guiſa di Finestrella , per cui ſi può

andar d'ogni parte ſenza reflarvi bagnato;

e per i medeſimi ſi introduſſe nel rap il

Re Alſonſol, allor quando fece la conquista

della Città . Tortuoſa è la lor forma , acciò di

battendoſi l'acqua , ed agitandoſi negli an

goli , divenga più ſalubre; oltreché ſe an

daſſe diritta, flpporterebbe danno ai fonda

menti degli Edificj per iquali paſſa. L’

acqua che vi traſcorre è quella del picciol

Fiume Sebeto, che ſcaturiſce ſei miglialon

tano dalle radici del Monte Veſuvio , nel

luogo detto Cancellare ', e quindi condotta

a un altro luogo chiamato Bolla , ſi di

rama in due parti, diviſa eſſendo da un

gran Marmo. Parte di eſſa difondendofi per

la Campagna , viene a formare il picciol

Fiume Sebeto, che poi ſi ſcarica nel Mare

per il magnifico Ponte della Maddalena .

l’ altra parte per via de' già deſcritti Ac—

quídotti ſi difende in grandifflma *copia per
tutta la Città in diverſi Pozzi , ſiſe Fonta

ne a Pubblico beneficio; come pure ne'

Cortili delle Chieſe, Caſe, Palazzi, e Spe

dali. Eccellente è la ſua qualità, trovando:

ſi ſempre freſca , e di ſingolar ſapore . La

maggior :adunanza di questa Acque cia nel.

“9:
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luogo , detto al preſente Seggio di Nido ,`

parola corrotta da Nilo', poichè quivi eretta

vedefi la statua di questo Fiume , che rap

preſenta un Vecchio ſedence ſopra un Coc

codrillo, con molti bambini alllxintorno , e

con una Latina iſcrizione.

Tra le Fontane che quindi ricevon l' ac

qua, di cui ve n’ ha in Napoli un buon nu

mero , le più riguardevoli ſono r. la Fon—

una Medina , a. la Fontana Foa/'oca , z.

la Fontana Pieno-nre] a S. Lucia. r. La Fon

rana Medina. così detta dalVicerè Duca di

Medina , che quivi la collocò , uovafi in

mezzo alla Strada di questo nome, ed è la

più grande, ia più ſuperba per Architettu

ra , e la più vaga per Giuoclxi d' acque

dell'altro tutte. Eſſa è di figura ottangola

re, con quattro magnifiche Scale , con va

rj Leoni , Animali , e Figure all’intorno ,

che gittan acqua in gran copia , e la fla

tua di Nettuno nel mezzo, ſituata ſopra la

Conca , e ſostenuta da quattro Satiri mari

ni , che fa zampillar l’ acqua dal ſuo Tri

dente a una grande altezza ; il tutto lavo

rato dal celebre Coſmo Fanzago, che ne die

de eziandio il diſegno.

a. La Fontana Fonj‘cca, così detta dalVi*

cerè Emmanuelle Fonſeca Conte di Monrey ,

che quivi la fece innalzare, èſituatapreſſos.

Lucia , nella Strada chiamata del Gigante, o

ſia Strada Guſmana . Efl’a rappreſenta una

magnifica Facciata di ben inteſa Archiceuu~

_ ma



zo STATO PRESENTE

ra, con vaghiſlimi ornamenti, appoggiata ad

un muro, con due Piramidi alle parti. Nel

mezzo avvi una gran Conchiglia z dentro

una statua di un Fiume maggior del natu

rale giacente ſopra un Urna , che verſa

l' acqua ; e ai lati ſi vedono due Tritoni

con una Lumaca marina in ſpalla , che fl

milmente verſan l'acqua, con alcuni Delſió

ni ſotto la principal statua tra loro ag—

gruppati, il tutto opera stimatiflima di Car—

lo Fanzago , Figlio del ſoprallodato‘ Cava

lier Coſimo. L'acqua che per eſſa ſi ſcarica

ci vien condotta da un belliſſimo Rigagno,

che va ſcorrendo ſopra il muro , che chiu—

de la strada dalla parte dell' Arſenale , ed

eſce fuori di varj Dragoni, Capre marine,

ed altri sì fatti Mostri al numero di dodici,

tutti di Bianco marmo, e dieccellentelavoro

del Fanzago, qua elà diſposti,- ciò che forma

un belliſſimo aſpetto .

3. La Fontana di S. Lucia è posta nella Stra

da così mentovata , preſſo la ſponda del Mare

S’ innalza a ſomiglianza di un gran *Porto

ne , o ſia Arco Trionfale di ben inteſa Ar

chitettura , con vaghi ornamenti di sta

tue, fregi, e arabeſchi, il tutto diBianchi

marmi . D'ambi i lati verſo l' estremità ſi

vedono due belliflime statue nude ſopra due

delfini , che fanno le veci di colonne ; e

nel mezzo vi ſon due Sirene che ſostengono

una Tazza, dalla quale ſi verſa l'acqua nella

Fontana, opera flimatiſſima de’ famoſi Scultorì

Dc
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Domenico d’Arm'a, e Giovanni da Nel-r. Fu

costruita nel 1606, eſſendo Vicerè Alfonſo

di Pirnentel, Conte di Benevento, come' ci

fa ſapere la ſottoposta Iſcrizione ,* e quivi

poſcia traſportata in tempo del governodel

Cardinal Borgia. '

(Dello tuttavolta vi ha di più dlfiinto e

confiderabile in questa Città,ſi è il numero, ela

magnificenza delle ſue Chicſczche per la bellez

za dell' Architettura , la prezioſità de' marmi ,

l'eccellenza degli ornamenti , e la ricchez

za delle ſacre Suppellettili non trovan pari

in Europa: basti il dire che ilſolo vaſellame

delle medeſime sì in argento, come inoro,

per un computo moderato ſi fa aſcendere ad ot

'to milioni di Scudi ñ La Chieſa Cattedrale, de

dicata alla Vergine Aſſunta , è una delle più ri

guardevoli eprincipalí. Fu fatta edificare dal

Re Carlo I , e perfezionata da .Carlo ll : quin

di ſotto il Cardinale Arrigo Minutolo Ar

civeſcovo della medeſima abbellíta di parec

chie ſculture, e colonne di Porfido dubito

m’e Balme-cio da Piperno, famoſo Scultore di

que’tempí. Eſſa è di Gotica Architettura ,

e molto vien stimata la Porta Maggiore ,

adorna con ſingolare artificio di molte fla—

tue e colonne di Porfido. L' Altar Maggio

re li rende oſſervabile per una famoſa Ta

vola della Vergine Aſſunta di Piet” Pm:

SÎÌM; Per la ſua Tribuna adorna di buone

Pitturee 'Stucchi dorati; ñe per due Sepol*

“i. dç'ſuoimgiveſcoyi, al” ſono d'ambe le

yarz
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parti .* ma quel che merita in particolare

l'attenzione degl’intendenti ſi è il Fonte

Batteſimale , memorab‘il dono del Cardinal

Carafa, che lo fece ſare nel r‘a r. Il piede

del medeſimo è di Porfido , e-il Vaſo di

pietra di Paragone . fregiato di statue di

bronzo , che rappreſentano il Batteſimo di

N.8. chiuſo viene da una Cappella un po

co incavata , abbellita di Balaustri di mar

m0, acui ſi diſcende per alcuni gradini, e

coperta da una piccìola Cupola di marmi

ìntarfiati, che vien ſostenuta da quattro co

lonne di Diaſpro verde , con i capitelli di

bronzo d’ Ordine Corintio, il tutto di eccel

lente lavoro,

Fra le Memorie più riguardevoli di que

ſia Baſilica vi è il Sepolcro di Carlo I di

Angiò, il dilei Fondatore, che vedeſi dann

lato della Porta maggiore, con una moder

na Iſcrizione poliavi dal Vicerè Conte di

Olivares ; e quello dell’ infelice Andreaſ—

ſo Re di Napoli , e Figlio del Re di Un

gheria , fatto flrangolare da ſua Moglie la.

Regina Giovanna , come ſi raccoglie dal

ſeguente Epitafio ad eſſo ſottopoſio.

ANDREA: CAROL! Umana-1 PAN*

”ONDE Rec-us F. NeAPomTANo

rum REG! , lemma Uxonrs

DOL0 ET LAQueo ”nono ,

uns: MINUTULXS maura mc

maconmro; NE REG” CORPUS

m
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rNsEPuL-ruM, SEPULTUMVE FA

CINUS POSTERlS REMANERET,

FRANCISCUS BERARD! F- CAPY*

cms SEPULCRUM , TlTULUM ,

NOMENQUE P- MORTUO ANNO

x345. 14 KAL. OCTOBRIS.

L’accennato Sepolcro giace a mau destra del

1a Porta della Sacriflia; e preſſo il medeſimo

ſi vede quello di PJmotenzio IV, il quale

ſu il primo che diede il Cappello Roſſo ai

Cardinali, come ci ſan ſapere li due Epitafi l'

uno in Proſa, e l'altro in Verſi, ſcritti in

aſſai rozzo ſlile : anzi pure di queſlo Pon

tcfice ſi mostra. tutravia il Trono di mar

mo, fatto ſare nel 2342.

Sotto il già deſcritto Altar Maggiore av

vi una picciola Chieſa, fatta già fabbricare

nel :506 dal Cardinale Oliviero Carafa .

Vi fi diſcende per due Scalinate, i cui lati

ſon ai marmo Bianco, ſcolpiti di eccellen

ti baflirilievi. Il Soffitto èparimenti di mar

mo lavorato a quadri , ſostenuto da parec~

chic colonne,- e le Muraglie ſono ancor

eſſe abbellire di 'vaghi fregi e arabeſchi di

ſcultura . Sotto l’Altar maggiore di quella.

Sotterranea Chieſa , o ſia confeſſione vi ſi

conſerva il Corpo del glorioſo Martire S.

Gennaro, principal Protettore della Città,

e ſopra il medeſimo vi è la ſua ſiatua di

bronzo- Evvi in oltre la ſlatua deil’accenfl

Tom. XXIII. C na`
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nato Cardinale ginocchioui dietro l’Altare.

tenuta in gran Rima; e ſopra gli altri Al

tari vi ſon varie Statue degli altri Santi ſuoi

Protettori .

Ufficiata viene questa Cattedrale da un

illuflre Collegio di Canonici , che hanno

tutti l’ uſo del Rocchetta e della Cappa ,

lor conceduto da Paolo Ill, come pure quel

della Micra e del Pastorale, ai medeſimi con

ceduto da Innocenzío IV, e da Pio V. Chia

maſi comunemente Seminario de’ Veſcovi ,

perchè da eſſo tratti vengono iSoggetti da

provveder le Chieſe del Regno. Di questo

illustre Collegio uſciron fuori parecchiCar~

dinali, e tre S. S. Ponrefici , cioè dire Ur

bano VI. Prignano , Bonifacio IX. Toma

cello, e Paolo IV. Carafa.

A man dritta della Cattedrale viè l'un*

tica Chieſa diìkeflimm, a cui l'altra ſerve

d'ingreſſo. Eſſa vien ſostenuta da ungran nu

mero di colonne , tratte , come diceſi , dall' an

tico Tempio di Nettuno, e fu già la Cattedra

le al tempo di S. Pietro, e di S.Aſpreno, pri

m0 Veſcovo di Napoli. Serve al preſente a gui*

ſa di Oratorio; e ſulle pareti fatta vedaſi a Mu

ſaico l’Immagine della B. V. che, per quello

ne dice la tradizione, ſu la prima ad eſſer

venerata non ſolo in Napoli , ma eziandio

per tutta l’Italia. Preſſo alla mentovata

Chieſa ve n’ ha un'altra aſſai picciola , o

ſia una Cappella, detta &Giova-nm' in Fonte,

così :orſe denominata Per aver ſervito un

tem
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tempo all’altra di Battiflerio . Vien ancor

eſſa adornata di antiche Immagini di Mu

ſaico; e vi li venera un Crocifiſſo di rilie

vo, fatto come diceſi , da una divota perſo

na, ch’er-a deltutto cieca, eineſperta nell'

arte della Scultura.

nello però che ſopravanza di gran lun*

ga le già deſcritte coſe, ſièla ſontuoſa Cap

pella di s. Gennaro , detta il Teſoro , e posta

rimpetto a quella di S. Reflituta , stimata

una delle più belle di tutta l’ Italia ñ Eſſa

ſu cominciata a innalzarſi in onore di que

fio Santo per un Voto della Città, liberata

dalla pestilenza, e la prima pietra ne ſu git

tata nel 1608 da Fabio Maranta, Veſcovo

di Calvi. La Facciata della Cappella è di

magnifica Architettura del Cav. Coſimo Fan- ñ

Zago, di ordine Corintio , tutta di finiſſimi mar

mi , con due groſſe colonne nel mezzo di

marmo Nero macchiato ; e viene adornata

di belle statue , fra le qu‘ali ſi diflinguono

.quelle di S. PietroeS. Paolo, pofle in due

Nicchie laterali , eccellente opera di Giu

lr'ano Pinelli. La Porta poi è di ottone, la*

votato ſul diſegno del ſoprallodato Fanzago

con sì grande artificio, che diceſi ſia costa*

ta trentaſeimila ſcudi. _

L' interiore della Cappella è di forma toi

tonda , parimenti di ordine Corintio, e ador~

nata di finiliimi marmi, incominciata ſul

diſegno del P. Grimaldi Teatino. Vi ſi ve

dono ſette Altari , tre grandi , e quattro

C a pic
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p`

ìc’cioli, tutti di marmo, adornidí4o.bel~

,init-ne colonne di Brocatello, e diflìmatìſ—

ſimç Tavole ,* quattro delle quali ſono del
Dorſſpmíçbíno , e una dello Spagna/arto , che

rappreſenta S. Gennaro quando eſce della

Fornace, tenuta perla miglior operadi quell'

Autore . I mentovati Altari chiuſi vengono

con balaustri di marmo, e di 'marmo intar

ſiato è ſimilmente ilPavimento. Fra le men

tovate colonne ſi vedono in varie Nicchiele

flame di bronzo de‘Santi Ptotettori della

Città, che ſono zr dì numero, tutte belle

e di gran collo , la maggior parte del ſo

prallodato Fine/[i . Sotto le flatue vi ſon

ripofle in altrettante Cappellette le Reliquie

degli accennati protettori in busti diargen*

to, ciò che accreſce la ricchezzaemagnifi.

cenza di quel Santo Luogo. Tutta la Cap

Pella vien coperta da un'alta eſpazioſa Cu

Pola, dipinta dal celebre Cavalier Lanfran

to; e i quattro Angoli, con tutti gli Archi

della medeſima ſono eccellente lavoro del

Domrnicbino . ,

Sotto la statua di bronzo di S. Gennaro,

rìpofla nell’Alrar Maggiore , ſi conſervano

la Teſla di quello Santo in un bullo di ar

gento, adorno di mitra, piviale. e collana

giojellari; e due Ampolline di vetro, ador

nc 'ſimilmente d’ argento , piene del di lui

Sangue , raccolto , come diceſi , nel tem

p0 del ſuo Martìrio da una nobìl Matro

;a Napoletana. Ogni anno nella prima Do

mc*
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DEL REGNO Dl NAPOLÌ. 3-7

menica di Maggio portar ſi ſogliono pro=

t’eſſronalmenre queste due Reliquie con gran

pompa e magnificenza: dopo la Proceſſione

ſi dice la Meſſa ſolenne ,durante la quale ſaſſi

il gran Miracolo della Liquefazìone , che ſuc‘

cede nel modo ſeguente A ,Si preſentano le

già deſcritte Ampolle alla Testa di S.Gen*

naro, e il Sangue di cui ſon ripiene, ech‘

era in prima ſecco e congelato, ſi va poco

a poco liqueſacendo , e bolle a miſura che

fi avvicina alla Testa del Santo in un modo

a tutti ſenſibile, e manifesto ', mentre vol

tandoſì l’Ampolla da ogni parte, e roveſcianò

doſi ancora interamente , ſempre vi ſi ve*

de il ſangue fluido , e vermiglio . Questo

fatto , riferito da parecchi Autori degni di

fede , e in particolare dal Baronio , e dal

Boſio, viene aſſicurato da tutti i Foreflieri

che vi ſi trovaron preſenti, e non v’ha al

cun Napolitano che ne dubiti . La pronta

operazione di un tal Miracolo vien riguar*

data dal Popolo come un buon augurio , e

un certo contraſſegno delle Divine benefi-ì

cenze, mediante l’interceliìone dellor gran

de Protettore. Per il contrario ſe tarda il

Sangue a liqueſarſi, lo prendono per un cat~`

tivo preſagio di qualche imminente diſgra‘

zia, che proccurano di allontanare con pubé

blici atti di penitenza e mortificazione .

Alla mentovata Cappella corriſponde und

picciola Sacristia ,detta il Teſoro, aſſai bella ,

e bene adornata di marmi, flatue, e pirtnñ'

C z re
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fe', Vi ſi conſerva un gran numero di ſ3.

çri Arredi per uſo della già deſcritta Cap~

pclla, di gran prezzo,edieccellentelavoro,

la maggior parte doni di Principi , Vicerè,

Viceregine, e divoti Signori. Effi conſisto

no in vaſi , candellieri , fiori , lampade , gioje ,

ed altre si fatte Suppellettili, ilcui valore

ſi fa aſcendere apiù di centomila ſcudi. Vi

ſi difiingne in particolare un Paliottod'Al

tare, eccellentemente lavorato in argento, *

con la Storia della Traslazione del Corpo

di S. Gennaro, donatogli dal Cardinale Oli

viero Carafa.

ln faccia alla picciola Porta della Cane

rlrale, per cui ſ1 va alla Strada Capovana,

vedeſi un belliſſimo Obeliſco, o ſiaGuglia,

detto di S. Gennaro. Elio ſu fatto innalza

re dalla Città in onore di questo Santo, in

memoria de’ricevuti benefici, e di quello in

particolare di averla liberata dall’incendio

del Veſuvio; E* lavorato in più pezzi, uni-~

ti tra di loro con ſingolare artificio . Nella

ſommità vi- è una statuadibronzo del Santo
Veſcovo inv atto di benedire il Popolo ; e

intorno a’ ſuoi piedi ſi vedono vari Angio

letti, alcuni de’ quali tengondla Micra, al

tri il'Paſioralc, con belliflimi ſcherzi eat*

teggiamenti , opera del celebre Cavalier Fan

;ago '. Nel mezzo -poi vi è ſcolpita la ſe@

guente iſcrizione.
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Dim Januarío Patria , Rcgm'que

Preflemlfflmo

Tute/ari Gram Neapolis Ciel 0p!.

Mer.

La Chieſa di 5. Paola Maggiore-è una delle

più antiche e riguardevoli di quefla Città ,

(kata eſſendo innalzare dai Napoletani in

onor de' Principi degli Appoſioli, per quello

ſi dice , ſin dall' anno 788, in memoria

di due gran vittorie dai medeſimi otte

nute contra de’Saraeini, ſulle rovine di un

antico Tempio di Castore e Polluce , di

cui tuttavia ſi vedono de’maravigliofi ve

flig] . Preſiedeva un tempo alla medeſima.

un 'Abate ; ma nell'anno ”zz eſſendo ve

nuto in Nàpoli S. Gaetano Tiene , fu data

ad ufficîare ai ſuoi Religioſi . Qieſia Chie

ſa è ſabbricara a. trc Navi, tutteappoggiate

a parecchie colonne , ch' erano avanzi del

già mentovato Tempio; ma ſiccome ſu poi

ridotta nel 159! in miglior forma. ſuldiſe

gno del P. Franceſco Grimaldi , un de' lor

Religioſi, le dette Colonne vennero rinchiu

ſe dentro a'Pilaſiri, dove al preſente ſi ve

dono . Il Soffitto è tutto dorato, e dipinto

da illuſiriAntori. Fra le coſe più riguarde

voli della medeſima ſi oſſerva l’Altar Mag

giore, composto di finifflmimarmi,eccellen~

remente lavorati. llTabernacolo èdimetal

lo dorato , ſparſo di pietre prezioſe , e di

gioie di gran valore, con le colonnette di

Diaſpro. l! Coro poi ètutto dorato, e_ pa

C 4.* ri
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rimenti abbellito di Pitture . A man defira`

di quello Altare vedeſi la famoſa Cappella

del Principe di S. Agata , egualmente fli

mata per la ſua magnifica e ben inteſa Ar—

chitettura, come per la ſceltezzade’marmi,

e dell'altre pietre di valore , di ccui viene

adornata , e per gli ottimi intagli , e pit—

ture. Sopra l’Altare avvi una divora statua.

della Vergine col Bambino in braccio; e d'

ambi i lati due altre statue ginocchioni in

atto di adorarla , rappreſentano i ritrat

ti di Antonio Firrao , e di Ceſare ſuo Fi

glio, Principi di S. Agata, tenute in gran

diflima stima per l’ eccellenza del lavoro.

Tra" le altre Cappelle merita particolar at

tenzione quella della B. Vergine della Puri

tè , in cui ſi veneta una miracoloſa Imma

gine di N. S. dipinta in Tavola , di ſingo

Iar maestà e bellezza; come pure quella di

&Gan-ma, Fondatore della mentovata Reli

gione, il cui Corpo fi veneta nella Cappella

ſotterranea, con una bella flatua di detto San

to, che corriſponde aiCancellidiferro della.

Cappella ſuperiore ; e quella finalmente di

S. Andrea d’Avel/Ìno , in cui conſervaſi ſi

milmente il ſuo Corpo in una Caſſa di

bronzo dorato con ornamenti di argento .

Aiello tuttavolta che ne’paſſati tempi

formava il ſingolar pregio diquefla Chieſa,

era il ſuo Portico, o ſia Atrio, il più bel

pezzo di Romana Antichità che ci foſſe in

Napoli, prima che il Terremoto del 1688

ne
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f

ne rovinafle la maggior parte. Eſſo veniva

ſostenuto da otto Colonne ſcannellate d'or

dine Corintio, ſei di fronte, e due ne' lati

delle Volte, una per parte, ciaſcuna delle

quali avea più di 34 palmi di altezzae più

di 4|. di diametro, con belliſſimi capitelli e

vceſii , da’quali pendevano fiori e foglie di

acanto . Sopra le mentovate Colonne vi po

ſava una grande Architrave con un maravi—

glioſo Cornicione; e nel Fregio del mede

ſimo vi era ſcolpita una Greca Iſcrizione ,

la cui Traduzion Latina è la ſeguente.

Tmmu'os. JULlUS. TARSUS. jo

vrs FrLns. ET- CIVITATI. TEM

PLUM- ET- QUE- suNr. IN TEM

PLo. AUGUST!. LIBERTUS. ET.

MAtuoM. PROCURATOR. Ex PRO

rttns. coNmDrT. ET. CONSECRA‘

vtr.

d’tonde ſi' raccoglie chi foflëro fiati i Fon

datori di un sì magnifico Tempio. Sopra di

questo Cornicione innalzavaſì un gran Fron

tiſpicio; e dentro del medeſimo ſi vedean

ſcolpite dell' eccellenti Figure di mezzo

rilievo, che rappreſentavano -parecchieDivi

nità . Dalla parte destra eravi un Apollo

giovine e nudo , appoggiato ſopra un tri

pode, e d’ambi i lati v’eran due figure gia

centi , e ſollevate dal mezzo in ſu ,' l'una

`delle qualirappreſentava la Terra, appoggia'.

ta
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ta a una Torre ſopra un moncicelio., e con

la destra teneva un Cornucopin pieno di ſpighe

e frutta, che ſimboieggiavano la. ſertiliràdi

queste Provincie; l'altra poi era un Fiume,

creduto il Sebeto, che con h ſinistra tene

va una canna, e ſotto il braccio destro un'

nrna che verſava l'acqua. Fra queste v’ern

no dell’alcre figure, che per eſſer daltem

po logorate , ben non {i potean diſcernere;

fra le quali fi credeva eſſerviGiove,eMer~

curio . Nell’eüremicà poi del Cornicione o

ſulla. cime del Frontiſpicio vi erano tre ſode

baſi , ſopra le quali poſavano un tempo al*

trettame statue . di cui rimangono tuttavia.

due nudi torſi di marmo che ſi vedono ai

lati della nuova Facciata , creduto di Ca

flore , e Poliuce . Di quefio bell‘Atrio più

non vi resta al preſente che quattro Colon

ne, tre da una partee una dall'altra; stato

eſſendo il rimanente distrutto dalgià mente

vaco Terremoto.

Tra le più,magnificho Chieſe vien no

venta quella di 5-Fílippo Nm'. Eſſa ſu fon

data col Titolo di S. María , e di Tutti i

5mm nel :586, ſotto il Pontificato di Cle

mente Vlll. dal, P. Taruggì , Prete della

Congregazione dell’ Oratorio , un de' primi

Diſcepoli di S. Filippo Neri, e poi Cardi

nale . L'Architettura è del celebre Dioniſio

di Bartolommu , e la Facciata tutta di fini

nur-mi di Carrara d'ordine Corincio . Vien

diviſa in ;re Navara , ſostenute da_dodicí

, gran
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gran Colonne di Granito, tutte di un pezzo

e di molto valore, adorne di baſi ecapitel*

li di fino marmo di Carrara . La ſua lun

ghezza è di Palmi 250, ela larghezza, com

preſe tutte e tre le Navatc , di palmi 90.

D’ ambi i lati della medeſima ci ſon ſette

Cappelle , la maggior parte adorne di fini

marmi , e di eccellenti Pitture . L’Altar

Maggiore iſolato è belliſſimo , composto di

pietre prezioſe , con una bella Tavola del

caravaggío, con pavimento, gradini, e can

celli ancor' eſſi di fino marmo. La Cappel—

la , posta'a man ſinistra diquefio Altare , me—

rita'di eſſere in particolar maniera oſſerva

ta. Eſſa appartiene alla Famiglia Ruſſo de'

Principi di Scilla: l’Architettura è d'ordi

ne Corintio con varie colonne ſcannella*

te ; e viene /adornata di finiflimi marmi

Bianchi, di vaghi intagli, e di ſei gran ſia"

tue di` marmo , ripofie nelle lor Nicchie ,ope

ra. di eccellenti Scultori , Fra queſia Cap

pella e l' Altar Maggiore vi è la Cappella

di 5. Filippo, in for-ina di pieciola Chie

fa, tutta incroſlata di belliſſimi Miſchi, con

dieci Colonne di marmo Giallo, con i lol'

capitelli e baſi d'ordine Corintio , e con

un Pavimento fatto con molto artifizio. In

eſſa ſi conſervano parecchie Sacre Reliquies

collocate in ricche Conſerve d’argentoed'o

r0 giojellate, donate per la maggior Pill'te

dalla Principeſſa Colonna, Nipote di P.Ur

(amo Vlll-z fra le quali viene particolarmen

a.. . ſe
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É Wi..

te ſtimata quella che rappreſenta in argeni

to la statua del mentovato Santo , gittata

ſul diſegno del famoſo Algardi. Le Volte,e

il Soffitto di questa Chieſaſivedono maestre

volmente adornati di Stucchi dorati, e Pit

ture, come pure d’intagli, e statue dorate,

e ſono abbellire di buone Pitture de’princi

pali Maestri,- nel qual genere viene aſſaiſii—

mata la Storia di N. S.-~che diſcaccia i

venditori dal Tempio , eh' è nell'interno

Frontiſpicio della Porta Maggiore, una del

le migliori opere di Luca Giordano.

Degna parimenti di ammirazione ſi è la

Sacristia di detta Chieſa, perla ſua grandez

za , bellezza, ornamenti, e Quadri de’ più in*

figni Pittori , fra' quali di Guido Reno , e

del Domenitbino; e in oltre abbondantemente

fornita di ricche eprezioſe ſuppellettili, ed

Argenterie.

La Chieſa di &Gio-nanni .:Carbon-”4, co

o sì detta dal nome della Strada in cui è

ſabbricata , ſi tiene tra le più antiche di

Napoli, e viene ufficiata dai PadridiS. Ago*

Rino, chiamati del/'oſſervanza . Eſſa ſu ſon

data nel 1343 da F. Giovannid’Aleſſandria

lor Generale, e poſcia ristaurata dalReLa

dislao, che alla ſua morte ei volleeſſer ſe

palco . ll Soffitto è vagamente dorato , ed

ha nel mezzo un (Ladro aſſai ſtimato del

Roſſa , Pittor Napoletano . L’ Altar Maggiore

i di marmo , adorno di balli rilievi; e un poco

più al diſopra ſi vede il ſontuoſo' Sepolcro

del
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del Re Ladislao , di grandiſſima magnifi*

cenza , ed iſquiſiro lavoro , quantunque di

Gotica firuttura . S’innalza questa mole ſi

no alla ſommità del Tempio , e vi ſi oſ—

ſerva il mentovato Re a cavallo , con una

ſpada nuda in mano, ed un mottoche dice

Dim” Lfldírlaur. Vi ſi legge poi la ſeguente

Iſcrizione. `

Improba mon' , bominum In-uſemper obnla ”bar ,

Dum Rex magnanímtu :atumſpe concípir orbem,

E” morítur , ſaxa rrgitur Rex incljtur iflo ,

Libera ſydcrcum mrm ipſa pmvi: olympum l

e nella Cornice di ſotto.

Qui popular belli' , :umido: qui rlade faranno:

Pera-um inrrepidor oic‘lor terraquc , marique ,

Lux Ita/um, Regni ſplcndor rlariffimur bic :fl

RexLadizlam, dui” altum C9" gloria Regimi,

Cui tanta bau lacrima,- ſoror ìlluflrifflma franz*

Defunc‘lo pale-bruni Jedi: bar Regina ſomma,

Utmque frulpta ſede”: majeflar ultima Rcgum

Frnm-orum ſaba!” Caroli ſub origine primi .

Dietro all’Altar Maggiore ,ſi vede la ſuper

ba Cappella, e il Sepolcro del Gran Siniſ

calco Caracciolo, grandemente amato dal Re

Ladislao, e gran Favorito della Regina Gio"

vanna ll , che ſe ne valſe in tutti i ſuoi

più ardui affari ñ Finalmente fiato eſſendo

ammazzato per tradimento di Cuvella Raffa i.

’ Du:
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Ducheſſa di Seſſa, eCognata della Regina,

che n’ebbe un grandiſſimo diſpiacere, fu fat*

to dalla medeſima quivi ſeppellire ; e vi ſi

vede la ſua statua in maestà Reale , con

queſi’Epitafio di Lorenzo Valla.

Ni! mihi, ”i tim/ur ſumma de culmine aim-ar,

Regina moi-bi: invalida , e: ſenſo,

Faranda popular, procrraſque in pet-e mebar

Pro Domina' imperio ”ul/mr arma rimani,

.ſed me idem lio”, qui :e fartiflime Caeſar,

Sopt'tum extínxír, ”ode juoante dolor,

Non ma , fed tatum [act-'rat manu: impia Rcgnum z

Partcnopeqae fam” perdídít alma drm: .

e ſotto il Sepolcro.

Syrian'no Caracciolo.

Aoc/[iui Camiti , Vena/f Duri , ac Re

gni Magno .ſent/'calle ó' moderatori.

Trojan”: filiu:. MeIpbí-e Du”, parenti

da ſe, 41:9”: patria optime merito :rigen

dum cura'vít 1433

A man ſinistra dello steſſo Altare vedeſi la

ricca e magnifica Cappella de’ Marcheſi di Vi—

co , tenuta per una delle più belle di Napoli .

Eſſa è di figura rotonda, evien ſcompartita

da varie Colonne eNicchie di Bianco mar

mo. La Tavola dell' Altare, di mezzo rilie

vo rappreſenta l’ Adorazion de’ M aggi ; .efra

que-t

f
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questi Re ſi vede il ritratto al naturale di

Alfonſo ll. Dai lati ei ſono alcune Statue

di Santi; e nel mezzo, diſotto alla Tavola

vi è un S-Gìorgio Martire, eſpreſſo al na

turale con maraviglioſo artificio -. Nel Pal.

liotto poi al diſotto ſi vede un Cristo mor

to aſſai bello , il tutto eccellente lavoro di

Pim-o Pinta, celebre Scultor Spagnuolo. Le

Nicchie all’intorno della Cappella vengono

ſimilmente adornate di belle fiatue, di ma

no de‘più accreditati Artefici.

Meritano ſimilmente eſſer vedute la Sacri

fiia di questa Chieſa, per il numero di buone

Pitture di Giorgio Vaſari, che rappreſentano

parecchie Storie del Vecchio Testamento ;`

e la Biblioteca del Convento, aſſai copioſa,

eñben fornita di Ms. Greci , e Latini, il

lustre dono del Cardinal Seripando, fatto a

questi Religioſi , e ricevuto in prima daſuo

Fratello Antonio, ch'è ſepolto in una Cap

pella , posta ſotto alla mentovata Libreria.

Tra iGreciM-s. che l’adornano, ſi stimano

in particolare i Commenti di Proclo ſopra

Platone; le Lettere di Teodoreto; iquattro

Evangelj con varie Gloſe in Greco, che

portano in frontei Canonidi Euſebio , con una

Lettera a Carpiano,- i Soliloqui di S. Ago

flino, pure in Greco. Fra iLatini poi vi è

un Poema di Tertulliano ſul Profeta Giona;

una Decretale di P- Gelaſio ſopra i Libri

Canonici; ed altri molti che per brevità ſi

tralaſciato.. Vi ſono ancora alcuni stimati@

, mi
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'

mi Ms. Italiani, di cui ſerviffi moltoil Cav'.

Pallavicini nel compor la ſua Storia del

Concilio di Trento.

La Chieſa de’SL Appia/?oli è una delle; più

riguardevoli di Napoli , anzi pure di tutta

l' Italia , non ſolo per la ſua grandezza e

Architettura, ma eziandio per gli eccellen

ti ornamenti che contiene . Eſſa e di mol

ta antichità , credendoſi fondata dall' Im

Perator Costantino ſulle rovine di un Tem

pio de' Gentili . Era in prima Chieſa Aba

ziale , e la Famiglia de' Caraccioli avea

il diritto di preſentarne l’Abate. Fupoſcia

conceduta da questa Famiglia ai PP. Tea

tini, i quali nel 1626 la riſabbricarono dai

fondamenti a ſpeſe d’lſabella Carafa , Du

cheſſa di Aercìa Maggiore..~ Tutta laVol

ta della medeſima è dipinta dalcelebre Ca

valier Lanfranco ,* e la Cupola è di mano

del Cavalier Benaſcbí'. L’ Altar Maggiore vic

ne abbellito di un grande e magnifico Ta

bernacolo , adorno di colonne e vari orna

menti di Diaſpro, Smeraldo, ed' altre pietre

prezioſe, con parecchie'statue, capitelli , cor

nicioni , ed altri fregi e lavori ſomiglianti

di metallo dorato, il cui valore fifa aſcen—

dere a quarantamila ſcudi. Dinanzial men.

tovato Altare ci è una belliſſima Balauflra

ta di marmiRoflì e Bianchi, con due gran

Doppieri di metallo,e l’effigie de' quattto Ani

mali, che ſimboleggiano i quattro Evan

gelifli , modellati con ſommo artificio da

~ Gia
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*i

Giuliano Fine/Ii , e gittati da Antonio Baſa/ina.

A man ſinistra dell’Altar Maggiore vedeſi la

famoſa Cappella del Cardinale Arciveſcovo

Aſcanio Filomarino, la quale può veramen

te dirſi lo sforzo dell’ingegnoeſapere de’più

eccellenti Artefici , che fiorirono ſotto il

pontificato di Urbano Vlll in Roma; dove

per eſſerſi lavorati quaſi tutti i marmi e i

Moſaici , può* dirſi ch’ivi pure Rata foſſe

fabbricara , e poi quivi trasferita . Eſſa è tutta.

di marmo Bianco finiſiimo, e così bencon—

neſſa, ſenza che vi appariſca ſegno di com`

meſſura, che par tutta di un ſol pezzo. Le

Colonne poi che formano l’Altare, di conſi

derabil grandezza e groſſezza , ſono di un

marmo così ſino e traſparente , che pajon

di Cristallo , e vengono in oltre adornate

di varie ſcannellature diparticolarinvenzio—

ne. La Tavola dell’Altare, che rappreſenta

la Vergine Annunziata, e quelle delle quat

tro Virtù Cardinali dai lati , ſon di mano

del famoſo Guido Reno . I Muſaici ſono di

Giooambarifla Cal-[mira, e i Baſſirilievi ſot

to alla Tavola, che rappreſentano `un` Coro

di Angioli , eccellente lavoro di Franceſco

Fiamingo. Nella Sacriſlia ſiconſerva un gran

numero di ricche e prezioſe Suppellettili; e

ſotto alla gi‘a deſcritta-Chieſa ſi vede 'un' '

altra Chieſa ſotterranea , grande quanto la

prima, e in tutto alla medeſima corriſpon

dente. Fra gli altri curioſi Monumenti viſi

conſerva un’lſcrizione fatta in lode del Ca*

Tomo XXII!. D *vo
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vali” Marini, illustre Poeta de’ ſuoi tempi.

Nel Convento poi, ch’ è aſſai bello e ſpa

zioſo, trovaſi una buona e ben diſposta Li

breria, copioſa di Libri Stampati, eManu—

ſcritti ,* fra i quali i più riguardevoli ſono

una Vita di Coflantino in Greco,- due an

tichi Martirologj Latini ; e la Geruſalem

me del Taſſo di mano del proprio Au

tore.

Ma giacchè fi è fatta memoria delcam

lier Marini , convien parlare , quantunque

alla sfuggita, della Chieſa di S. Agnello , nel

cui Chiostro vi è il Sepolcro di quefl’illuſ

treAutore. Alena Chieſa, ufficiata dai Ca

nonici Regolari di S. Agostino , fu antica

mente ;una picciola Cappella , in cui la B.

Giovanna , Madre del detto Santo , ſolea por

tarſi per farvi orazione. L’Altar Maggiore ,

composto di fini marmi e di belliſſimo la

voro, contiene il Corpo del medeſimo San

to. A man ſinistra vi è l’ Altare di S. Do

rotea di ,marmo Bianco, con una bella Sta—

tua di detta Santa del Celebre Giovanni da Na

Ia, che vi fece ancora deglialtrilavori. Nel

Chioſtro poi, come già ſi èaccennato, vedeſi

il Monumento innalzato in onore del Cava

lisr Marini', famoſiſſimo Poeta de’ſuoi tem

pi,- fatto Cavaliere dell'Ordine di S. Mau

tizio e Lazzaro da Carlo Emmanuello Du

ca di Savoia, col ſuo Busto di bronzo alna

turnle , laſciato in Legato dal Marcheſe di

Villa ſuo gran Mxenate . Sotto al mede

fi
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ſimo ſi leggeil ſeguente Epitafio, composto

dal Medico Tommaſo Cornelio.

D. O. M.

E: memoria equití: ſommi: Bapt

Maríní, Poet-e incomparabìlù, quem o!!

ſummam in rendendo omní: generi: car

77 mi”: facilitata” Reg” er 'virí principe!

’ cobomflarun!, ornnejque Muſarum amici'

[uſpcxcre.

Tra le già deſcritte Chieſe merita ſimil

mente eſſer noverata la Chieſa della Cance

zione de' PP. Geſuiti, detta con altro nome

il Grrù Nuovo , tenuta per una delle più

belle e magnifiche d’ltalia. Eſſa fu edifica

ta nel 1584, laddove ci era un tempo il Pa

lazzo de' Principi di Salerno, coll’opera in

Particolare della Principeſſa di Biſignano ,

che ſomministrò a un taleſſetto grandiſſime

limoſine. ll diſegno e ?Architettura èaſſai

bella: la lunghezza di 350. palmi, edi zoo

la ſua larghezza. La forma poi è quella di

Croce Greca , con ſei gran Pilaflri gentil

mente lavorati di Porfido, che ſostengono

una gran Cupola , ‘tenuta per la maggiore

di Napoli . Viene distribuita in varie Cap

pelle di egual ſimmetria , tutte magnifiche

e ſontuoſe, e abbellire de' più eccellentior—

namenti di pitture, ſculture, fini marmi, e

Bucchi dorati . Fra queste li diſtinguono le

D a - Cap
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Cappelle di S.-lgnazio , e di S. Fraacel’co

Saverio. La prima è diArchitettura delCa

valier Coſmo Fanzago , con ſci Colonne di

` marmo Africano , ed altri var] ornamenti

di finì marmi. La Tavola diS.Ignazio,ch’

è nel mezzo', è dìGiralqmo [mph-ato; e itro

quadri piccioli posti al diſopra ſon del fa

moſospagnolcrxo. Le statue poi che ſi vedo

no alle parti , una delle quali rappreſenta

Davidde, e l'altra il Profeta Geremia, ſo—

rio del Cavalier Fanzago , aſſai ~ſìimate per

l’ eccellenza del lavoro, e la forza dell' eſ-r

prefiiofle . Simile alla già deſcritta' ſi è la

Cappella di S. Franceſco Saverio, quantum

ue differenti fieno gli Artcfici che‘vi fece

r0 gl'intagli, e le picture, ma ancor eſlì trai

principali. L’Altar Maggioreè di magnifica

struttura ſul diſegno delcelebre Fan-:go: la.

Cupola poi, ammirabile per la ſua grandezza ,

lo' è maggiormente per le Pitture de'quate

”o Evangelifli, che ſi vedono ne’ſuoi qua-ñ

tro Angoli, del celebre Cavalier Lanfranco.

_prezioſo avanzo della ſua maggior opera che

rimaſe diflrutta , allor quando la mentova»

ta Cupola ſu rovinata dal Terremoto del

1688.

Di non picciolo ornamento aquefla Chieſa

è il Sepolcro d’Iſaxbella della Rovere , Prin—

cipeſſa di Biſignano, ſua gran Benefattricc,

,tutto diPorfido, e di bella struttura; ed ol.~

tre a quello ci ſono altri tre Sepolcri, unq

di Niccolò Sanſeverino, ultimo Principe di

Bi*
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Biſignano, l'altro della Principeſſa ſuaMo-Î

glie, Figlia del Duca di Urbino; e l'altro

del Duca di S. Pietro in Galatina, lor unica

Figlio.

Cotriſponde alla medeſima una belliſſimi

Sacriflia, e delle più ricche che ci ſian nel

Mondo. lldiſegno, il compartimento, egli

ornamenti degli Armati che le flan d’intor

no, ſono del celebre Fanzago: il Pavimento

è tutto di marmi commefli; e i Badri di

cui viene abbellita, ſon de’ più rinomatiAr

tefici; fra i quali ſiammira un Q`uadro della

B. V. di Annibale Carocci , e due altri di

Raffaello. Ne' mentovatiArmarj li conſerva

un gran numero di ſacre Suppellettili d’ora

e d'argento, cioè dire candelieri, lampade,

vaſi , palliotti d’Altare , statue e busti dei

Santi con le lor Reliquie; e in particolare

una Sfera da riporvi il Sacramento di arn

mirabil lavoro, tutta‘gìojellata di diaman

ti, e d’altrc pietre prezioſe.- come pure de'

Sacri paramenti per uſo de’ Sacerdoti, di

broccato d'oro , d'argento z e ricamo. Per

avere una qualche idea della ſua ricchezza

basti il dire, che il ſolo peſo dell’argenteriá

vien stimato ”o mila ducatió i,

La Real Chieſa di 5. Chiara è ancor eſſa

una delle più riguardevoli , tanto per la ſua

antichità , come per la magnificenza dell'Edi

ficio . Fu fatta innalzare nel :zio da Rn**

berto Re di Napoli, e dalla Regina Sancia

d'Aragona ſua Moglie; e fu conſacrata con

D 3 fo
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ſolenne pompa da cinque Atciveſcovi, ecin

que Veſcovi. Eſſa e lunga 32.0 palmi , e

larga uo, con un' altiſſimo ma ben inteſo

Soffitto, coperto al di fuori di piombo.

Nell’Atrio , o ſia Tribuna dell`Altar

Maggiore ſi vedono due belle Colonne di

marmo Bianco artificioſamente lavorate, che

fon volgarmente credute del Tempio di Sa1

lomone. L'Altare poi è maraviglioſo , per

eſſer “ſostenuto da moltiſſime statue , e per

eſſer formato di un ſol pezzo di marmo di

flraordinaria grandezza. Dietro di questo

Altare vi è il Sepolcro del “Re Ruberto aſ

ſai bello e magnifico, e di eccellentelavo

ro , quantunque Gotico , con la statua di

questo gran Monarca; a pièdclla quale leg

geſi il ſeguente Verſo. i

Ccrníte Ralmrmn Rcgem vir-nm "fammi.

Che allude alle ſingolari prerogative e

alle molte virtù di questo Principe, che ſu

un de' più illustri de’ſuoi tempi.

A destra di questo Altare ſi vede il Se

polcro di ſuo Figlio Carlo, Duca di Cala

bria , e alla ſinistra quello di Maria , St)`

rella di Giovanna] , Mogliedi Carlo diDu—

razzo , e poi di Filippo . Principe di Taranto ,

e lmperator Titolare di Costantinopoli', con

quello d'pAgneſe, Moglie di Can della Scala ,

e poi di Giacomo del Balzo, anch'eſſo

Imperator Titolare di Costantinopoli 5 tnt-r

ti e tre con le loro Iſcrizioni.

Preſſo alla Sacristia ſ1 vede l’Epitafio della

Re.
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Regina Giovanna , che avendo fatto stran

golare Andrea ſuo Marito , ſu poi fatta ſ1

milmente ſli-angolare dal Re Carlo Ill. Il

ſuo Corpo non ſi ſa bene dove ſia ſepolto ,

eſſendovi controverſia tra gli Scrittori . L’

Epitafio tuttavolta è come ſegue

ſnob-ta Partenope: ja”: ln*: regina _ſomma

Prima, pri”: felix, max miſe-randa m'mi'!.

Quam Caro/o geniram mulz‘îu’oi: Carol”: alter ,

Qua morte illa 'virum fuflulit arm- ſuum .

Molt’altri Monumenti ſi trovano nella

deſcritta Chieſa , e quelli di riguardevoli

Perſonaggi. Fra questi merita particolar

attenzione quello di una giovine Gentildonna ,

che ſi vede preſſola Porta picciola,'costrui

to di marmo Bianco, con una belliſſima ſia*

tua di Giovanni da Nola; ſotto alqualeleg

gefi un elegante Epitafio di Antonio Epicu

ro, illustre Poeta Napolitano.

La Sacristia è ben fornita di argenti , e

di ſacre Suppellettili, fra le quali ſi conſer

vano le Coltre de’Re, ePrincipi Reali . Le

Monache poi, a cui appartiene la deſcritta

Chieſa, ſon dell'Ordine di S. Franceſco, e

vi furono introdotte dalla Regina Sancia ,

Moglie del Re Ruberto.

Il Campanile che le sta vicino,quantunque

imperfetto , è ancor eſſo oſſervabile per la

ſua antica flrnttura , e per le curioſe Me

.morie , che intorno al medeſimo ſ1 vedono

intagliate . Eſſo fu cominciato a fabbricarſi

nel 13:8 dal ſopra lodato Monarca, ma

' D o, per
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per la morte del medeſimo ne ſu ſoſpeſo il

lavoro. Vi ſi aſcende per”; gradini; e in

tre delle ſue Facciate ſon deſcritti in Ca

ratteri Gotici, e in verſi Leonini il tempo

della Fondazione, e Conſecrazione di questa

Chieſa, con molt’altre particolarità riguar

do ai nomi de’Prelati che la conſacrato

no , e de' Principi Reali che vi aſſister

tero.

Metrer ſi deve al novero delle già deſcrit

te la Chieſa dell' Annunziata, una delle più

ricche e magnifiche di questa Città . Eſſa

deve la ſua prima fondazione nel 134.3 adue

Gentiluomini della Famiglia Scondito , che

ritenuti eſſendo prigioni in Montecatino per

lo ſpazio di ſett’ anni, fecero un Voto alla

Vergine di fabbricarle un Tempio, quando

foſſero ritornati alla lor Patria. Fu poſciadi

molto accreſciuta nel 1343 con gran ſpeſa

dalla Regina Sancia, Moglie delRe Ruber—

to, che vi fece innalzar lo Spedale nel luo

go fieſſo in cuiſivede,ingrandito poſcia no

tabilmente nel 14;; dalla Regina Giovanna

ll,- e la Chieſa nel ”ao ſu riflorata e ri

dotta alla forma preſente. L’interiore della

medeſima è gentilmente adornato di fini

marmi , eccellenti pitture ,,/e Stucchi do

rati: ma quel che merita più di tutto una

particolar attenzione, ſi è la Cappella Mag*

giore , costruita di prezioſi marmi, e di

vaghi Miſchj . L' Altare vien ſostenuto da

due colonne di Miſchio , con i capitelli di

me
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metallo dorato; e nella ſua Tavola ſi vedo

no varj Santi , e in particolare l’Annunz-ia

zione della B. V. diAutori diverſi . Tutto

all'intorno viene adornato con bella corni—

ce e finimenti di metallo doraio , e ſparſa

di Lapislazzuli, Corniole , Diaſpri , ed altre

pietre prezioſe di gran valore . Coperto vedeſi

da un belliſſimo Baldacchino di metallo do*

rato , ſostenuto da due Angeli dello steſſo

metallo di maravigliolo lavoro. Il Taberna*

colo è di ſingolar bellezza e magnificenza,

e tutto fregiato di prezioſe pietre . Final

mente per dare una qualche idea della ma

gnificenza di questa Cappella , basti il dire

eſſer la medeſima costata più di Soooo du

cati.

L‘Altare della Madonna delle Grazie è

dopo ilgià deſcritto un de' più belli di questa

Chieſa, intorno alla quale ſi vedono parec

chi Mauſolei e Depoſiti di marmo aſſai sti

mati, per eſſer opera de’più eccellentiScul

tori, e in particolare di Giovanni da Nola,

e del Santa Croce . Evvi innoltre un rino

mato Santuario adorno di belle pittureestu

chi dorati, in cui ſi conſervano molte Sacre

Reliquie, e in particolare otto CorpidiSan

ti ritrovati nella riſabhrica della Cattedrale

di Leſina; oltre a varie prezioſe Reliquie della

Paſſione di N- S. tutte vagamente adornate

d'oro, d’argento, e di pietre prezioſe .

Alla ricchezza e magnificenza di quest' illn"

stre Baſilica corriſponde la ſua Sacriſlia ,

che
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che può dirſi con più verità un ben diſpoſ

to Teſoro . Comprende un gran Vaſo , la

Volta del quale ſi vede adornata di otti-.

me pitture 5 eſſa poi in quest'ultimi tempi

fu abbellita di flucchi con figure di mezzo

rilievo , aſſai flimate per l’ eccellenza/del.

lavoro . Le ſue prezioſe Suppellettili con

ſervatc vengono in due diſtinte Guardarobe.

In una di eſſe ci ſono ìſacri vaſi, e le ar

genterie per uſo della Chieſa, cioè dire vaſi,

candelicri,lampadc, calici, croci, ed altre

ſomiglianti; oltre a varj Angeli di argento

maſſiccio grandi al naturale, e diverſe co

tone d'oro, d'argento, e giojellate per or

namento della B-V; con altri prezioſi arre

di, alcuni di eſlì dati in dono daiSovrani,

che beneficarono questo Pio Luogo. Il tutto

ſi ſa afcendcre a 5 l Cantara, ciaſcun de’quali

è ;oo libre di peſo. Nell’altra poi fi con*

ſervano ricchiffimi Paramenti di Pianete ,

Piviali , Tonicelle, ed altre ſacre Vesti d'

oro d'argento, e ricamo digran ricchezza,

ed eccellente lavoro Ufficiata viene questa

Chieſa da un gran numero di Sacerdoti , che

oltrepaſſanoilnumero di too; oltre ai Chie

rici, e due Cori di Muſici, flipendiati per

aſſistere alle Sacre Funzioni , che foglio

no celebrarſi con gran magnificenza e no*

biltà.

Lo Spedale dell’Anmmziata è particolar

mente deflinato per raccogliere i fanciulli

eſpoſti, come l’Oſpitalc di S. Spirito aRo

ma.
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ma. l medeſimi ſon quivi allevaticon gran

de attenzione e cura, e pervenuti all’ età di

lavorare ſi fa ai medeſimi imparare un meſ

tiere proporzionato alla loro capacità ed

inclinazione , oppur ſi mettono nello Stato

Eccleſiaflico , mercè una Bolla di diſpenſa

d-i P. Niccolò IV. Le Donzelle vengono al.

levate in un Appartamento ſeparato ſotto l'

educazione di abiliGovernatrici, che le am

maeſirano in ogni ſorta di lavoro , e nella

Cristian’a pietà; e giunte eſſendo all'età di

prendere stato, vengon dotate dallo Spedale,

ſe vogliono maritarſi , oppure prendon.l'

Abito Monacale , in un Convento vicino,

e ſon dal medeſimo ſpeſate.

' Oltre alle già deſcritte azioni di carità,ſuol

mantenere altri quattro Spedali', uno per gli

Ammalati ordinarj; un altro per i Feriti ,

un terzo ch'è fuori della Città ,ñ per uſo de'

Convaleſcenti, ch' ivi ſi portano .a prender

forze; ed il quarto, che ſuolaprirſr nelmag

gior calore dell'Estate, per tutti_ que’mala

ti che vanno a prender i Bagni, che ſon a

Baja,Pozzuolo, ene' luoghi circonvicini. A

tutto ciò li devono aggiungere le giornaliere

limoſine, che ſuol fare in grande abbondan

za, e l’altre pie opere; come ſarebbe il ma

r-itar donzelle, liberar prigioni, aflifler p0

vere famiglie vergognoſe; e quindi con tut

ta ragione ſe gli può applicarequell’lſcrizio

ne che leggcſi, ſulla Porta principale.

Lac
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Lac pun-ir, dotem innupm, mlumque pudíclt

Darque medelam egrit beer opuhnla dormi:.

Hínc merito ſacra efl illa', quae ”puma-lira,

Et Indiani, orbi; 'ven ”it-dela fuit.

Con ragione ſimilmente ſc gli dàilnome

di ricco, a motivo delle gran Te'rre che poſ*

ſiede in varie Provincie del Regno , e per

le Impoſizioni della Città al medeſimo aſſe

gnate, così che l'annua ſua rendita ſi fa aſó

cendere a più di aooooo ducati. Vi preſie

dono nove Governatori, cinque Nobilidelle

principali Famiglie , e quattro Cittadini ,

che ſoglion tnutarſi d’ anno in anno.

La Real Chieſa di s. Domenico Maggiore,

edificio aſſai vasto e magnifico , fu anticamen

te la piceiola Cappella di un Oſpitale peri

poveri lnſermi, ſotto ilTitolo dis. Michel:

Arcangelo, che paſſo poſcia a' diverſi Religio

ſi che in vari tempi la poſſedetteroper dono

Pontificio,- ma finalmente venne in mano de'

PP. Domenieani, ai quali fu conceduta nel

”gr da P. Gregorio lX, e conſecrata in ono

re del loro S. Patriarca da P. Aleſſandro IV ,

nel tempo appunto che ſi attrovava in Na—

poli. Carlo ll. divenuto Re delle due Sici

lie, la fece riſabbricare di nuovo,e la riduſſe

nella forma che al preſente ſi vede , laſciandovi

in memoria il ſuo cuore. Tutto all’intorno

vien circondata d’intagli dorati, che la ren

dono aſſai vaga e bella; e comprende varie

Cappelle ,che appartengono alle più nobili Fa*

miglie della Città , e vi hanno i lor SCPM"

 

’_—-

Cſi
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cri. Nella Cappella che appartiene alla Fa

miglia di Orſea, vi è una Vergine aſſai sti

mata di Raffaello. La Cappella della Fami

glia Sanſeverina è adorna di una bella Cu*

pola dipinta da Andrea Salerno. La Cappel

la , detta del SS. Crocifiſſo , è oſſervabile

per un Crocifiſſo di legno che vi ſiconſer

va, il quale diceſi che parlaſſeaS. Tommaſo

d’ Aquino , nel mentre era in orazione , dando

gli quell’illuſire Elogio Bn” ſtrip/{ſli de me

Tbomo , quam ”go merrrdem ari-ſpie: ; come

pure per un belBadro della Depoſizion di

Croce del famoſo Zingaro , e molti riguara

devoli Sepolcri delle Famiglie Caraſa,eSan

gro, con belliſſimi Epitafi ed Iſcrizioni; fra'

quali illpiù bello e magnifico è uno della

Famiglia Carafa, in cui leggeſi la ſeguente

iſcrizione.

Hair'. _

‘ Vimu gloríam,.,

Gloria immortalhatrm.

Compara-vir,

M- CCCC- LXXQ

Nella Cappella della Famiglia Dolce vi ſi

oſſerva una bella Tavola della B. V. di Rafael

lo', e in quella della Famiglia Brancaccia de

dicata a S. Lorenzo , avvi il vero ritratto

di detto Santo, cavato,come diceſi, dal nav

rurale. La Cappella di Fabio Arcella, Ar

civeſcovo di Capoa , è oſſervabile per una

della statua della B-V- del celebre Giovan`

r”
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”i da N014 ; quella del Duca di Acerenza

per la ſua Tavola di 'Tiziano,- quella di S.

Stefano , per la bella statua di questo San*

to, e la Storia della ſua Lapidazione di fa

moſo Autore, e per i due Sepolcri del Car.

dinal Diomede , e del Patriarca Bernardi

no Carafa . La Cappella finalmente della

Famiglia Franchi ſopra tutte ſi distingue per

la ſua bellezza , e l‘eccellenti pitture che

contiene , cioè dire una Tavola del Cara

'maggio, e due di Guido Reno.

Nella Sacristia di questa Chieſa vi ſono

parecchie Tombe con i lor Ballacchini di

drappo d'oro , e broccato , fatti innalza

re dal Re Filippo in onore dei Re di Na

poli della Caſa Aragona; e questi ſono Al

fonſo I , Ferdinando I , Ferdinando ll, e

Giovanna ſua Moglie , come' ci ſan ſapere

gli Epitafj ai medeſimi ſottoposti - Oltra i

mentovati Sovrani ſi vedono ancora i Se

polcri di alcuni Principi Reali , e d’ altri

Soggetti di quest' illustre Famiglia , come

ci fan ſapere le loro iſcrizioni.

Nel Cortile che alla medeſima Chieſa è

vicino eravi anticamente l’ Univerſità de’

Studj, istituita da Federico ll,- e fra gli altri

Dottori che inſegnarono ci fu l’Angelico S.

Tommaſo d'Aquino, condottovi dal mento

vato 'Monarca per leggere la Sacra Teolo

gia, con lo stipendio diun’Oncia d‘ oro al

meſe. Quest’Univerſità fu poi altrove traſ

portata, come abbiam veduta. Di questoS.

* * Dot
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Dottore ſi conſerva qual prezioſa Reliquia

il ſuo Braccio, mentre il Corpo ſu ſepolto

nella Città di Toloſa; e vien tenuta in gran

venerazione la ſua Cella , che ſu poi carn

biata in divora Cappella

All' uſcir fuori per la picciola Porta s’in.

contra una ſontuoſa Piramide, o ſia Obeli—

ſco di bei marmi , inſieme congiunti e la

vorati con eccellenti intagli, eretta in ono

re di S. Domenico , la cui statua ſi vede

innalzata nella ſommità.

La Chieſa , e Certoſa di S. Martino meri

ta d'eſſer riferita tra le principali di que

fa Città, anzi pure tra le più belle, eric

che di tutta l’ Italia . Deve la medeſi

ma il {uo principio nel 1335 a Carlo Du

ca di Calabria , primogenito del Re Ro

berto d’Angiò , il quale , prevenuto dalla

morte , non potendo eſiguire l’ opera diviſi—

ſata, ne laſciò l’incombenza a Giovanna I

ſua Figlia, che la riduſi’e a perfezione, fa

cendovi magnifiche dotazioni tanto alla

Chieſa , come al Moniſiero. Eſſa è di ot

tima Architettura , e tutta incrostata di

marmi, con la Volta di stucchi dorati , e

i compartimenti adorni di eccellenti pittu

re del Cavalier Lanfranco . La ſua Nava

ta vien diviſa in ſei Cappelle , abbellire

di fini marmi, eccellenti intagli , e pittu—

re de’ più famoſi Autori , e in particolare

de’Caracci, delCavalier Muffin”, edelGin

da”. ll Coro de' Monaci è ammirabile per

tut
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tutte le ſue parti . ll Pavimento lavorato

d’intarſio è opera del Cavalier Coſmo Fan

zago , di cui ſonola maggior parte delle Scul

ture che (i vedono nella Chieſa. D‘ambi i

lati vi ſon due belle flatue, l'unadiGr‘ovan

nr' da Nola, e l'altra del Bernini il vecchio,

e tutto all'interno abbellito ſi vede di ee

cellenti pitture; fra le quali ſi distingue

una Natività di Guido Reno , quantunque

non terminata , che pafla per una mat-avi

glia in tal genere. Vi ſi oſſervano inoltre

quattro Cene aſſai flimate, ciaſcuna diAu

tor diverſo , e di maniera differente ,* la

prima di Annibale Can-arci; l'altra di Paolo

Veroneſe ; la terza del Cavalier Maffimo ,* e

la quarta dello Spagnuakr” ; del qual’illu—

fire Pittore ſono ancora i dodici Profeti in

torno alla Chieſa, e più di altri cento qua

dri nel Moniflero . La Volta del Coro è

dipinta dal Cavalier d' Arpino ,* e -l’ Altare

in tutto corriſponde all' eccellenza deglior

namenti . Preſſo al già deſcritto Coro v'è

quello de' PP-Converſi, con un vago Pavi

mento di marmi Bianchi e Neri, adornato

di bei Freſchi , e di un bel Quadro di S.

Michele del celebre Tiziano.

Dal Coro de' Monaci ſi paſſa nella ma

gnifica Sacriflia , degna ancor eſſa di ſingolare

attenzione per i belliſſimi ornamenti e pit

ture, e il ricco Teſoro che contiene . Gli

Armati che ſono all’intorno , dir ſi poſſo—

no di un prezzo infinito , eſſendo tutti di

can*
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x., ~'

canne d’lndia, istoriati a Moſaico con vau

rj Fatti del Vecchio e Nuovo Testamento.

l Qpadri che l’adornano, ſono de' più ac

creditati Autori ; e la Volta è una delle

migliori opere del Cavalier d' Arpino . Le

ricche ſuppellettili della Chieſa ſi conſerva

no in due ſeparate Stanze , l' una detta il

Teſoro Vecchio, e l'altra il Nuovo. Nel Vec—

ebia Teſoro, ch‘ha il Pavimento vagamente

lavorato a rimeſſo di vari marmi, oltra un

gran num’ero di argenterie, di calici d'oro,

e d’argento, di Reliquiari , e d'altri ſacri

vaſi, ſi conſervano moltiſſime curioſità. Fra

l’altre ſi vede una Croce d' oro , data in

dono dalla Regina Giovanna; una Croce d'

ambra , donata dal Re di Polonia ; un'al

tra d'argento in cui, `yi ſono 42. figure, e

molti baſſirilievi di u‘ñ maraviglioſolavoro,

che diceſi ſia costato all' Artefice lo ſpazio

di quattordici anni; una Spina dlflN. S.

riposta dentro ad un fregio d'oro, con quat

tro belliſſime perle ovate di ſmiſurata gran

dezza; e quattro gran topazzi, ed altre pre

zioſe gioie di ſommo valore . Vi ſono in

oltra un gran numero di Busti d' argento

coperti di pietre prezioſe ,- e in particolare

quello di S. Martino , di S. Bruno , di S.

Gennaro , di S. Biagio , e la statua della

Vergine, accompagnata da due Angeli, ſ1

milmente d'argento.

La Stanza del Nuoz-oTeſoro, fatta per-ri

porvi le molte Reliquie de' Santi, poſſedu

Tomo XXI”. E te
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te da questo Monistero, è ancor eſſa vaga*

mente adornata. Ha un‘Altare con la Ver

gine Addolorata , famoſiſſima opera dello

Jflagfluoletto; e tutto all’intorno in varj ar

mati di finiſſima Noce , che naturalmente

rappreſentano vari Paeſetti , ſi conſervano

le mentovate Reliquie, collocate in altret

tante Caſſette di metallo dorato, con figure

d'argento di eccellente lavoro, e i lor Cri

flalli dinanzi.

Nella Facciata anteriore di questa Sala

evvi un’Alrare , in cui s’ammira la tanto

;rinomata Tavola della Pietà dello Spagnuo

[mo , di cui diceſi ſian stati fatti moltiſ

fimi eſemplari per la ſua incomparabil bel

lezza.

Gli Armari del mentovato Teſoro ſon

_tutti di radice finiſſima di noce , che na

turalmente rappreſenta diverſi Paeſetti, ed

altri capricci della natura. `

Si paſſa quindi al vicinoChioſiro, degno

di ammirazione per la ſua magnificenza, e

vaghezza , e per i ſuoi riguardevoli orna

menti . Vi ſi diſcende per una bella ſcala

di marmo,- e la ſua ampiezza è di too.

paſſr quadrati. Il Pavimento è tutto di

;marmi , commeſſi con bizzaro artificio: e

_le quattro Gallerie., onde vien formato,

ſono ſostenute da 60. colonne di un ſol

pezzo di finiſſimo marmo bianco di Carra

ra. l fregi, le statue, i mezzibusti , e gli

altri vari ornamenti, di cui vedaſi abbellire,

~ ſono
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ſono del celebre Coſmo Fanzfzgo; ſe voglia

mo eccettuare ſei delle {lame del Cor

nicione , che ſono più antiche , e d' al

tri eccellenti. Artefici . Opera di questo

Autore è ſimilmente il vicino Cimirerio ,

tutto intorniato dLbalauſh-i, e d’altriſregi

di marmo, con varjteſchj che raſſhmigliano

il naturale . L’ accennato Chiostro per via

di un lungo corridore conduce a una bel

liflima Veduta ſul mare , e cosi delizioſa ,

che non v' ha forſe altra ſomigliante in

Europa.

ll ſin quì deſcritto Chiostro introduce

alle Stanze de' Religioſi , e a quella del

Priore . Ciaſcun Religioſo ha la ſua pic

ciola Abitazione, composta di un Gabinet

to, di una Biblioteca , e di un picciol

Giardino , tenuto con grandiſſima puli

zia : ma l' Abitazione del Priore può in

fatti gareggiare coll'Apparramento di un

Principe . Viene la medeſima adornata di

gallerie e loggie coperte e diſcoperte, con

vaghe pitture a freſco , magnifici colonna

ti, ſcalinate di marmo, belle stanze [astri-.

cate di fini marmi di varj colori; il tutto

ſornirodiflatue, busti, baſfirilievi, vaſi an

tichi, con delizioſi giardinipenſili, abbelliri.

de’p-iù rari fiori, e di parecchie curioſe

fontane. Nelle menrovate stanze rrovafi -inf

nolrre una copioſa Raccolta di ~eccellenti pir

rure de’migliori Maeflri , e tale che può

dirſi una compiuta Galleria. Fra' queste ſi
/ E z distifl‘l

k
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diſlinguono in particolare un S. Lorenzo,

originale di Tiziano , e il famoſo Crocifiſſo

di Micbelagnolo, per cui vuole la volgar tra

dizione che ucciſo aveſſeunfacchino, legato

in prima auna travein forma di Croce , per

eſprimere al naturale tuttiiſuoi movimenti,

e agonie. In eſſe finalmente ſi ammira una

bella e ſcelta Libreria , molto ben diſpofla

e con-.partita , con gli Armati per i libri

di finiſſima noce nera , con capricci d’ in

tagli, e varie figure ed iſlorie aſiai ſtima

te. Dalle ſin quì deſcritte coſe ſi può ab

bastanza comprendere la bellezza e magni

:licenza di quello luogo , che non ha ſorſe

il ſimile in tutta l'Europa.

Traſcorſe avendo in tal guiſa le Pubbli

che Fabbriche le più riguardevoli , dar ſi

dovrebbe una qualche deſcrizione delle Pri

vate, ancor eſſe aſſai magnifiche e ſontuoſe;

ma a noi basterà per ora l’ accennar ſol

tanto le principali . La ſola Strada di To

ledo , ch' è la più bella e frequentata di

Napoli , contiene un gran numero di Pa

lazzi, e d’ogniordine di Architettura; ma

per venire al particolare, meritano dieſſer

con attenzione oſſervati il Palazzo del Du

ca di Gravina nella Strada di Monte Oli
veto; quello del Principe ſiS. Agata a S.

Pietro a Majella‘, quello del Principe di

Santobuono alla Piazza Carbonara; quello

del Principe Sanſeverino a S. Domenico,

quello di Vandcynden nella mentovata Stra

da di
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da di Toledo . Oltre alla loro magnificen

za, e ben inteſa Architettura, ſono i me

deſimi forniti di prezioſi mobili, come pu

re di molte statue, e di un gran numero

di bustidimarmo e bronzo., che li rendono

ancor più degni dell' attenzion de’ curioſi.

Per lo steſſo motivo merita d'eſſere in par

ticolar maniera oſſervato il Palazzo dei Ca

raſa, diſcendenti dagli antichi Conti Mad

daloni, ripieno di ſculture, e antiche Iſcri

zioni. Nel ſuo ampio Cortile ſi vede la

testa e tutto il collo di un gran cavallo di

bronzo, ch' era ne' paſſati tempi nella Piaz

za infaccia a S. Restituta , e rappreſentava

la Citta di Napoli, dicui è lo stemma Gen

tilizio . Era per l’avanti ſenza briglia, co—

me un ſimbolo della libertà goduta da que

— fia Città , allor quando governavaſi in for

ma di Repubblica: ma il Re Corrado, eſ

ſendoſi di eſſa impadronito dopo otto meſi

di aſſedio, fece porre il morſo a questo ca

vallo, come tuttavia ſi vede, e ſcolpire un

Distico alluſivo alfatto, ſulpiedestallo che lo

ſosteneva. Fu poſcia rovinato da un Arci

veſcovo di Napoli, che ne fece fare una

groſſa campana; e la testa e il collo rima-z

ſero in poſſeſſo dell’accennata Famiglia.

,E z 5.11.
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5. li'.

Der* Lang/fl' .ſuburóam’ , Chieſe , Regr'e Ville ,

ad altre roſe memorabili fuori

di' Napoli.

. .e *

Ucsta magnifica Città, di cui ſi è fat

ta'in breve la deſcrizione, viene cir*

condata da ſette-Borghi , che traſſero il

nome dalle principali Chieſe in eſſi conte

nute; cioè -dire u di S. Maria di Lante.;

z. di S. Antonio Abate. 3. di S. Mari-deſi

le Vergini . 4. di 5. Maria della Stella. 5.

di Guù IVI-wie. 6. di 5. Maria del Monte.

7. di 5. Lionardo , detto volgarmente di

C'Haja. Eſli ſi vedono adornati di belliſlimi

Palazzi, con vaghi Orti e Giardini, abbon

dantiſíimi d'ogni ſorta di erbaggi, e frutta

per tutto l'anno, e irrigati da parecchie

Fontane . Tale poi ſi è il numero de' lora

abitatori , che ciaſcuno di eſii raſſomiglia

una popolata Citta . ll più bello'di tuttiſi.

è quel di s. Lion-mio, o ſia di Cbíaja, cos)`

detto correttamente per eſſer ſituato ſulla

ſpiaggia o ſia riva del Mare, lungo il qua~

le (i estende per un gran tratto, dalla così

detta Porta ſino alla delizioſa Villa di

Mergellina. Ameniffima è la ſituazione del

medeſimo; e viene abbellito di molte (Thie

ſe, di magnifici Palazzi , e delizioſi Giai-ñ

dini , ripieni di varifiorì e frutta , e in

.. - \-\_ parti`
o
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particolare di aranci e cedri , che in ogni

tempo fioriſcono, e ricreano l'animo dichi

vi dimora . Qiivi è ſolita portarſi la No

biltà di Napoli a prendere il freſco, effen

dovi ſulla riva del Mare un belliffimo Car

ſo, e tanto più dilettevole, mentre non ſi è

punto incomodato dalla polve, vedendoſi il

medeſimo tutto lastricato di gran quadrel~

li di pietra, e bagnato dall’acque di dodici

Fontane , fatte fare in tempo che il Duca.

di Medina 1Celi era Vicerè.

Tra le Chieſe già mentovate merita efl’er

oſſervata la così detta Chieſa di S. Tereſa,

poſſeduta da’PP. Carmelitani Scalzi , Ar

chitettura del celebre Coſmo Fanzago , e

adorna di una fiimatiſſima statua di questo

Artefice , con varie belle Pitture di Luca

Giordano . Terminato viene il Borgo di

Chiaja dal Monte Pauſilipo , che per eſſer

un de’principali ornamenti di Napoli, me

rita di eſſer quiviparticolarmente deſcritto.

ll Monte Pauſilipo , così chiamato con

Greco vocabolo dalla ſua amena ſituazione,

valevole a micigar la tristezza , ſi estende

a guiſa di braccio verſo Mezzogiorno in

torno a tre miglia nel Mare, e con le ſue

Colline ed eminenze cinge gran parte del

la Città . ll ſuo dorſo è tutto ſparſo di

Ville, Palazzi, e Giardini, ripienidi molte

delizie, come pure di varie Chieſe. Le ſue

Vigne innoltre ſono aſſai rinomate per gli

eecellentiVini che producono. Aestoluogo

E4 di
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di quiete e ripoſo ſu aſſai frequentato d'agii

antichi Romani , che -quivi ritirandoſi dai

Pubblici impieghi , vivevano privata vita;

ond’è che tuttavia rimangono in riva al

Mare alcuni vestigj e rovine de’lor ſuperbi

Edifici- Nella ſommità del medeſimo eravi

anticamente un Tempio, da eſſi dedicato alla

Fortuna , come ci fa ſapere un* Iſcrizione

colà ritrovata,- ond’è che la moderna Chie

ſa fzbbricara ſulle ſue rovine, porta tuttavia..

il nome di S. Maria a Fortuna. Qui‘vi an-.

cora ſi vedevano le famoſe Piſcine, o ſia

Peſchieredi Pollìone Vibio, in cui ſi pren

dea diletto di nutrir de’ peſci , e dar' loro

a mangiare di propria mano; dove ,- al dir

di Seneca , ce ne ſu uno che viſſe. ſeſſant'

anni . Diceſi ancora eh' ivi nutriſſe delle

Murene , o ſia Angnille con la carne de’

ſchiavi; ond’è che trovandoſi un giorno

Augusto a pranzare con lui, avendo un de’

medeſimi rotto per accidente un vaſo di

Cristallo, ſu da Pollione condannato a ſer

vir di cibo alle Murene: ma l’lmperatore;`

per metter freno in avvenire a un tal

abuſo, ordinò che gli ſi recaſſe innanzi

il vaſellame di cristallo da eſſo poſſedu

to , e lo fece tutto in ſua preſenza girtar

in pezzi.

Non meno oſſervabile ſi è l’ interiore di

questo Monte per la rinomata ſua Strada ,

che conduce a Pozzuolo , detta commune—

mente Grotta di Pozzuolo ,- ond’ è che viene

ad
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ad eſſer traforato dall’uno all'altro fianco;

La mentovata Strada è eſcavata ora nel

maſſo, ed ora nella ſabbia, conformel’una o

l'altra di quefle materie ſi andava incon

trando nel lavoro.

intorno a un miglio è la ſua lunghezza,

l'altezza di 40. piedi z e intorno a zo. la

[ha larghezza; coſicchè vi poſſon paſſare

due carrozze di fronte, ſenza toecarſi. Un

tal paſſaggio era ne’ ſcorſi tempi aſſai cat

tivo, e malagevole , mentre veniva ſola

mente illuminato dalle due estremità , e

una continua polve rendevalo del tutto

oſcuro t ma ceſſarono quest’inconvenienti, do

po che Alfonſo l. Re di Napoli lo fece

allargare, e farvi aldi ſopra due aperture o

ſia fineflrelle; e dopo che il Vicerè D. Pietro

di Toledo lo fece lastricare di gran quadrelli

di pietra, a guiſa dell'altro ſlrade della Cit

tà . (Luaſi alla meta di questa Grotta ve

deſi una Cappella , eſcavata nel ſaſſo per

ordine del ſuddetto Vicerè, con un’lmma

gine della Vergine , innanzi alla quale ar

de continuamente una Lampada. Nonno

flante però tutti quefli miglioramenti, il

ſinqui deſcritto paſſaggio rieſce tuttavia aſ

ſai difficile e nojoſo, d’uopo eſſendo ſoffrir

molto a motivo della polve , e del conti

nuo odor di zolfo della vicina Zolfatara ,

ch’ivi conſervaſi per lungo tempo.

Per quello poſcia appartiene alla perſona

che fece fare un ſ1 gran lavoro, varie ſono

le
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le opinioni de Scrittori , i quali però tutti

s’accordano che ſia antichiſſimo. Alcunivo

gliouo che ſia stato un certo Coccejo, Prin

cipe, o Governator di Provincia: che v'im

piegaſſe rooooo. uomini, e ne terminaſſe il

lavoro in ſoli quindici giorni. Altri poi ne

credettero Autore Lucullo: ma la favoloſa tra

dizione del ctedulo Volgo l' attribuiſce a

Virgilio, e stimache questo Poeta faceſſe in

nn ſubito questa Grotta' per arte magica, come

pure il ſopra mcntovato Cavallo di bronzo,

ch'era anticamente nella Piazza di Napoli.

Il Sepolcro di Virgilio trovati in poca di

ſtanza' dall'ingreſſo della Grotta; ciò che ſorſe

die il motivo alla già riferita volgar tradizione.

Il ſito particolare di- u‘n ſi famoſo Monu

mento cè ſulla rupe, chesta a ſinistra di chi

entra, nella Vigna del Duca di Peſca Lan—

eiana . Ello è un' Edificio fatto a guiſa di

Mauſoleo , quantunque aſſai logoratodnl

tempo. Vien formato di tre ordini ottanv

goii a modo di cupola , ma piana al diſo

pra r. Ha un ſrontiſpicio con porta e ſine

flra da quella parte che riſguarda la rupe;

e quindi ſi entra in uno stanzino quadran

golo, lungo intorno a 18. palmi , ed alto

13. con la ſua volta, in cui ci ſon dueſpi.

tagli ne' lati ', il tutto lavorato a piccioli

quadri di pietra dell’zisteſſo monte. ln

torno alla mentovata stanza ſi vedono alcu

ne nicchie al numero di dieci. -,

e, ln mezzo alla medeſima vi erano antica

., men



 óóóì _ `—-—i ‘ ’ l

- . o o- --—— ..q-.

. _ ' 7 _ _ TÒHLXXÎÎ].

ì

l
l

i

l

 

 

 

l
Ì

i

, , ero r L11 .10 ,/1- ,lla/'AA' _lg/(ſay), è t
7”** ’ ""- e - ì 1 m ,. *

*DN "u a", . di I

”g i ' _. ~ i › - .ſſ "— ‘

e 7 *

i

d * i

 



76 STATO PRESENTE

a

bre Poeta e Letterato de' ſuoi tempi, e

Autore del ſiimatiffimo Poema de Parra

Virginia'. Fu ad eſſo donata dal Re Fe

derigo di Napoli, e quivi avea il mede

ſimo un magnifico Palazzo , che fu poi di—

firutto da Filiberto Principe di Oranges ,

Generale dell' Eſercito di Carlo V. Sulle

rovine di quest' Edilizio fondò i] Sanazzaro

una Chieſa, dedicandola al Santiſſimo Par

to della Vergine; e terminata che ſu, ven

ne da eſſo dotata di annui ducati ſeicento,

e donata nel 1529. ai Religioſi Serviti ,

che tuttavia continuano ad ufficiarla.

Il Sepolcro di queſl’illustre Poeta è‘un de'

principali ornamenti' della mentovara Chie

fa, e vedeſi innalzato dietro all‘Altar Mag*

giore. E‘ tutto costruito di‘Bianco finiſſi

ſimo marmo, e adornato di belliſſimi inta

gli de’migliori Artefici di que' tempi . So

pra di eſſo evvi il Busto dell' Autore ,Îtrat

to, come diceſi, dal naturale , e coronato

di lauri , con due vaghi puttini d' ambi i

lati, che tengono in mano un libro ._ Di—

ſotto poi vi è un eccellente Baſſorpil'ievo ,

in cui ſono rappreſentati parecchi Fauni ,

Satiri, e Ninfe cbe ſuonano e cantano ; il

tutto alluſivo alle ſue Poetiche Compoſizio

ni. A dellra e a ſinistra ſi vedonoduegran

flatue di marmo, l'una di Apollo , c Pal*

tra di Minerva , chiamate al preſente coi

nomi di Davidde c Giuditta , perchè alcu

ne divote perſone ſi erano ſcandalezzate il

veder
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veder statue proſane in una Chieſa , e ſul

Sepolcro di un Cristiano Poeta . Veste

statue , e tutto il rimanente del Mauſoleo,

che paſſa per una delle coſe migliori del

Regno , l'on di mano del famoſo Santa

Croce -,* ſe non che , state eſſendo laſciate

irnperfctte le mentovate due statue per l'imma

tura ſua morte, ſuron poi terminate da F.

Giannangclo Montorſolí. Sotto il già deſcrit

to Busto ſi legge

AcTrus SXNCERUS.

e ſotto il Baſſorilievo avvi il ſeguente Di

flico del celebre Cardinal Bembo

D. O. M.

Da _ſacro _cimri florar , bíc ille Maroni

Simeri”, muſa Proxima: , ur ”amule

Vix. ann. Lxxll. A. D. M. D. xxx.

Antignano , o ſia il Col/e di Antigua” ,

così detto dall’eſſer ſituato infaccia al La

go di Agnano , giace dietro il Colle di

S. Eramo . Fu un tempo famoſo per l'aria

falubre, e per le ſue molte e belle Ville;

tra le quali il celebre Poeta Gioviniano

Pontano, contemporaneo del Sanazzaro,vi ebbe

ancor eſſo la ſua: ma in oggi l’ aria è di

venuta aſſai cattiva a motivo de’ lini , e

canapi che ſi maturano nel mentovato La

go . Nella ſommità di questo Colle evvi un

deli
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."f—T

delizioſo Romitorio , poſſeduto dai Monaci

Calmaldoleſi , con una bella Chieſa , detta

S. María Scala Cia-li'. Chiamaſi ancora S. Sa!.

datore a Proſpetto, per il vagoproſpetto che

ſomminifira da quell’eminenze , ſcorgendoſi

.quindi il vicino Mar Tirreno , con tutti

i ſuoi Lidi e Ifolette , la fertil Terra di

Lavoro , e le Citta .di Napoli, ,e Gaeta.

Il Romitorio è adornato di magnifiche fab

briche; e la Chieſa di eccellenti pitture,

e di aſſai ricchi paramenti. ’

La Conoubia è ſituata vicino ad Anti

gnano. Vedeſi adornata di delizioſi Caſini,

e fu molto lodata dal ſoprallodato Pontano,

ch’ivi avea un tempo una ſua bella Villa.

Sotto di questo Monte ſi vedono gli an

tichi Cimiterj di Napoli, in cui ſi ſeppelli

vano i corpi de’Cristianì defunti ,~ uſo che

conſervoſſi per lunga ſerie di anni , e

ſi continuava ancora nell' ottavo Secolo .

l Cimiterj di Napoli ſon compofli di parec

chie cave , che ſi avanzano molto innanzi

nel Monte , e s' intrecciano tra di loro

a guiſa di laberinto . Ciaſcuno degli andi

ti, o ſia cave ha dai 15. ai r8. piedi di

larghezza , e quaſi altrettanti di altezza ;

tutto all' opposto di quelle di Roma , che

ſono aſſai baſle e ristrette , ſcavate eſſendo

nel vivo ſaſſo, laddove le prime ſono eſca

vate nella ſabbia, oſÎa pozzolana. In ciaſcu

no de' mentovati anditi vi ſono ſei ordini

di Nicchie , in cui ſ1 collocavano i corpi

de'
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de* morti; ma ſiccome queste Nicchie ſono di

varia grandezza, la lor ſimmetria non è

molto regolare, eſſendovene di più o di me

no a proporzione. Le mentovate Nicchie

venivan poſcia rinchiuſe con certe pictrelar

ghe, che ſi muravanocon la calce , come

vedeſi ancora in alcuna delle_ medeſime.

Oltre a queste Nicchie vi ſi vedono anco

ra de’ Sepolcri aſſai grandi , che apparte

nevano a Famiglie di distinzione , e questi

adornati d’ intagli e pitture , con i nomi

delle perſone ivi collocate; tra i quali

ſi trovano ancora alcune Greche lſcrizioni.'

All'ingreſſo delle Catacombe vi s'incontra

no due picciole Cappelle Sotterrarree , la

prima dedicata a S. Aſpreno Martire, e

primo Veſcovo di Napoli , e la ſeconda a

S. Gennaro, Protettore della Città; e quest'

ultima è il luogo in cui S. Severo ſeppellì

il corpo di detto Santo, ſofferto ch’ebbe il

martirio. Più avanti verloilmezzociſonde’

luoghi aſſai grandi, in cui ſolean radnnarſi

i primi Cristiani , per celebrarvi i Divini

Ufficj al tempo delle perſecuzioni , come

appunto faceano in quelle di Roma.

ll primo adunque degli accennati Cimi

terj è quello di S. Maria della Can't-7, una

delle più belle e magnifiche Chieſe di N‘a

poli, ufficiata dai PP. Domenicani, ch’ebbe il

ſuo principio da un' antichiſſima Immagine

della -Vergine , trovata dipinta nel muro

La ſua Architettura è aflai magnificae ca

- pric-_
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priccioſa, con trediciCupole, e viene ador

nata di belle pitture del Giordano . Quello

però che merita particolar attenzione ſi è

l’AItar Maggiore, a* cui ſiaſcende per due

'ſcalinate di finiſiimi marmi , arricchito di

'pietre di valore; ſopra' il quale avvi un pic

ciol Tabetnacolo di eccellente lavoro, e di

pietre prezioſe, e una B. V. 'di marmo con

il bambino in ſeno . La Sacrifiia ſimilmen

te adornata di un eccellente WadrofielBao

”ar-rm', contiene .molte prezioſe Suppelletti

li , e in particolare ta Candelieri di'Cri

flallo di Rocca. Nel Cimiterio poi , .o ſia

nella Chieſa Sotterranea , ripoſano molti

Corpi di Santi Martiri , cioè il Corpo di

S. Antero P. M., il Corpo dì S. Almachio

M., quelli di S-Liberato, di S. Fortunato,

di S. Ciriaco , di S- Artemio MM.,- come

pure delle SS. VV. Benedetta , Metelli

na‘, Cirilla, Venanzia,ed Anastaſia. Le Te

fle di questi Santi Martiri ſi vedon riposto

in Busti di argento , e ſe ne celebra nella

ſeconda Domenica di Maggio la ſolenne

Traslazione ,

Il ſecondo Cimiterio è quello di S. Ma

n'a della Vita, Chieſa ufficiata dai PP. Car

melitanì, forſe così chiamata dall’antichiſſi

ma Chieſa diS.Vito, eſcavata in una Grot

ta, adorna di antichi Muſaici e Pitture.

ll terzo Cimiterio è quello di S. Gemm

ro , detto extra ”ia-nia , Chieſa edificata da

S. Severo Veſcovo di Napoli. A questa

Chic
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Chieſa nel 885 S. Atanaggio vi agiunfe un

Moniflero ſotto l’ ubbidienza dell' Abate ,

che poi ſu conceduto ai Monaci Caflineſi *
,.

e anticamente erano obbligati tutti i Bene

ficiati della Chieſa di Napoli di prometter

con giuramento all' Arciveſcovo di viſita:

ogni anno la preſente Chieſa . Eſſa poi fu

accreieiuta di molti comodi Edifici; culti

mamente il Vicerè D. Pietro di Aragona,

vi fece aggiungere aſſai magnifiche Fabbri

che , per un Conſervatorio di povere don-

zelle , e di poveri vecchi . Qieflo- Cimite

rio è il maggior di tutti ,- vien diviſo in

moltilîime strade ſotterranee.

,Il quarto Cimiterio è quello di S. .fe-vero,

Chieſa dedicata a queflo Santo Veſcovo di

Napoli , ch’ivi ſu ſepolto . Viene ufficiata

dai PP. Franceſcani; e ſopra la Tomba di

questo Santo, leggefi la ſeguente iſcrizione

Saxum, quod cenni!, _ſappia-v neutra” via!”

Híc Dim' quand-ma fattura”: afl’a Snm'i.

ln quefle vicinanze trovaſi la bella Chie

ſa de' Carmelitani Sea-lai, detta la Mad” di*

Dio, che merita una particolar oſſervazione

per le riguardevoli coſe che contiene . Fu edi

icata da un certo F. Pietro , Carmelitano Scal

zo Spagnuolo, perſona di gran bontàdivita,

con le limoſine dal medeſimo raccolte; che

vi aggiunſe poſcia un Convento di Religioſi

Tomo XXIII. F , ſot
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ſotto la regola di S. Tereſa .- Wella v’ha

in eſſa di più pregievole, ſiè l’Al-tar Mag

giore , tutto composto di pietre prezioſe ,

con un Palliotto d’ Ordine Dorico , ſimil

mente adornato di gioie, e pietre prezioſe,

che non ha eguale in Napoli , e forſe in

tutta l’ Europa . Sopra l' Altare vi è un

gran Tabetnacolo , o ſia Custodia di ec*

cellenre lavoro , ſparſo di Diaſpri , Lapis

]azzuli , Agate , ed altre pietre di gran

valore.

-Alla ſinistra del già deſcritto Altare ve

deſi la bellistima Cappella dis. Tereſa, una

delle più ſontuoſe e magnifiche di questa

Città di ben inteſa Architettura, e adorna

di fini marmi, di fregi , e stucchi dorati ,

con la Volta dipinta a freſco di buona ma

no , e una statua della Santa tutta- d' ar

genro , alta ſei Palmi , e di eccellente la

voro. -

Poggio Real: , un tempo delizioſa Villa

dei Re di Napoli ‘, è un miglio distante

dalla Città, uſcendo fuori per la Porta Ca

povana. Oggi però venuta in totaldecadon~

za, ſi vede priva di quali tutte le ſue più

riguardevoli prerogative.

Il Re Ferdinando ſu quello che le diè

principio , e il ſuo Figlio Alfonſo la riduſſe al

compimento con l’ opera di Giovanni da Ma

jauo, che ne fu l’Archirerto. ll principale

Edificio è più lungo che largo, con cjuattro

Tor
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Torri quadrare ai quattro angoli , ogn’una

delle quali avea belliſſime stanze, e como

de abitazioni, ch'ora ſi vedono in parte ro.

vinate.

Qiesto Palazzo era dipinto , sì dentro

come fuori , da Pietro , e Polito de' Don

zelli con diverſe Storie', fra le quali ve

devaſi rappreſentata la congiura de' Baroni

contro Ferdinando : ma il tempo n’ ha lo

gorata una gran parte. Adornato era ſimil

mente di belle statue , e di alcuni mezzi

busti di terra cotta , e invetriata , con fe

stoni della steſſa materia, le prime delle

quali rappreſentavano gli Eroi della Caſa di

Aragona, opera del celebre Lucca della Rob

bia Scultor Fiorentino ; che quindi furon

poi traſportate per adornare la Porta No

lana, e finalmente diſperſe.

Nel Giardino, alqualeintroduce una del

le già mentovate Porte , eranvi un tempo

abbondantiſiime Fontane; ma l'acqua, onde

venivano provvedute, ſerve in oggia ſar gira

re alcuni mulini poco diſcosti . V’erano de

curioſist’imiGiuochi, da cui ſi crede che pren

deſſero l'invenzione per abbellire ilor Giar

dini i Duchi di Ferrara, eMantova aBel

vedere, e Marmirolo,- come pure il G.Du~

ca di Toſcana a Pratolino : ma stati eſſen

do rubati i condotti, appena ne rimangono

i vestig). Di un sì ameno Luogo altro più

non vi restano oggidl che rovinoſi avanzi, con
ì F a un
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uſin poco di Agruminemmen coltivati. Preflö

al Giardino eravi un delizioſo Boſchetto, che

giungeva fino al Mare , dove dilettavaſi di

cacciare il Re Alfonſo, molto inclinato a

un tal genere di piaceri; per il qual mori

vo ſoltanto fatto avea innalzare tutto il già

deſcritto Edificio. Al preſente non vi ſive

de altro che Orti , e Paludi , fino al ma.

gnifico Ponte della Maddalena, dov'è l'im

boccatura del Fiume Sebeto.

uefio Fiume, aſſai rinomato dagli anti

chi, e moderni Scrittori , quantunque mol

ro picciolo e ristretto, ha una delle ſue Sor

genti nel luogo detto Cancellare, ſei miglia

distante, alle radici del Veſuvio, e cinque

dal Mare, in una Villa detta le Fontanelle,

da certa Grotta , che diſh-lla dall'alto , e

tramanda nel tempo steſſo dal terreno una

quantità d’acque; le quali'per occulti mea

ti arrivano al luogo, detto volgarmente la*

Bolla, dove per il rapido lor corſo par che

bollano. Vivi ilFiume diviſo viene da un

gran marmo; e parte per via de'gia deſcrit

ti Acquidotti entra in Napoli; parte “di

flendendoſi per la Campagna, e irrigandola

con tortuoſi giri , acquista il nome di Se*

bero. Finalmente in ſe raccolto, paſſa ſot

to l'accennato Ponte, e ſi ſcarica nel Ma.`

re, zoo pafli lontano dalla Città.

Tra Poggio Reale, e il Sebeto, nel luo

go detto anticamente il—Yaflo, ſi ved-e un

* - ro,
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rovinato Palazzo , ch'era un tempo tra le.

maggiori delizia di Napoli, per gli _ameni

ſuoi Orti , e Giardini , per le vaghiſſime

Fontane ,e peri maraviglioſi Giuochi d’acque,

particolarmented’unain forma di albero, la

qua-lc perocculti canali ne ſpargea tanta copia,

che pareva una vera pioggia ',- come pure per i

ſuoi delizioſi Boſchetti. Eſſo apparteneva a

Niccolò Antonio Caracciolo , come racco

glieſi da un'iſcrizione posta nella muraglia

in riva al Fiume Sebeto . Il Palazzo è in

forma di Galera i e vuole la volgar tradi

zione, che reſo inabitabile per l’iufeflazio

ne de‘maligni ſpiriti, andaſſe poſcia in to

vina‘, quindi vien communemente chia

mato il Palazzo degli Spirit-i.

La Villa di Pietra Bianca, o ſia Lele-pe

tra, giace alle falde del fertile , e delizio

ſo Monte Veſuvio, tra i molti Palazzi, e

Giardini de’principaliSignori colà. fabbrica

ti. Fu edificata da Bernardino Martirano ,

Secretario del Regno al tempo dell' Impe

rator Carlo V, con un bel Palazzo, e co

mode stanze . Tra le coſe più riguardevoli

che in eſſa ſi attrovano , avvi una Grotta

di artifizio maraviglioſo, tutta adornga di

conchiglie marine , diſposte con gran mae

`*ſiria ‘, con un Pavimento di varj marmi ,

»fatto a diſegno, e un belliſſimo Fonte, la

'votato di conchiglie marine, in cui {la co

-ricata un' eccellente figura. di marmo, che

F 3 rap
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rappreſenta Aretuſa, con un’Epigramma La

tino, che c’ instruiſce intorno allo ſtato, e

alla condizione della mentovata Ninfa.

(Alena delizioſa Villa ſervì di albergo all'

Imperaror CarloV nel 1535 , prima ch’en

traſſe in Napoli , dopo il ſuo ritorno

dall' impreſa di Tuniſi , come leggeſi nell'

Iſcrizione , posta ſulla Porta. della deſcritñ'

ta Grotta. '

ll celebre Monte Veſuvio ſovrasta alla gia

deſcritta Villa, ed è ſituato otto miglia al

Levante di Napoli - Le ſue falde all’intor

110 ſono di una Prodigioſa fertilità , parti

colarmente dalla parte di Oriente , e ſpar

ſe ſi vedono di popolare Ville , di poderi ,

giardini, ed alberi, che porgono dilicatiſîi

me frutta; come pure di molriflime Vigne ,`

da cui ſ1 raccolgono i tanto rinomati Vini,

Greca , Malatesta , e Larryma Cbrifli z ciò

che viene attribuito alle ceneri portarevi

dalle irruzioni di queflo Monte , che‘ pre

gne di ſali, e zolfi , e meſcolate con l'ae

que piovane, giovan moltiſiimo alla fertili

ta del terreno.

Con varj nomi ſu chiamato dagli Autori

latU quello Monte, cioè dire di Veſuviur,

”fabiux , Vef-cbur , Vflbiur, Lerbíu: , ed a1

tri ſomiglianti ; ma al preſente vien chia

mato Veſuvio , e Montagna di Somma, a mo

tivo di una Terra di questo nome posta al

le ſue radici, il medeſimo ſia ſitu-”Fd tra le

on
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Montagne di Somma e di Ottaviano , ch'

erano anticamente uno steſſo Monte, lefor

mano quaſi un ſemicercbio , e con eſſo han

communi le inferiori radici, le quali ti

estendono intorno a 34. miglia italiane .

Vien diviſo dagli accennati Monti per via

di un gran Vallone, che forma la meta del.

ſuo giro; il cui piano arenoſo aſſorbe l’ac

qua piovana, e dà l’ origine a parecchi ru

ſcelli: e dall'altra parte verſo il Mare 'gli

corriſponde una pianura , detta l'Atrio del

Cavallo , forſe perchè un tempo ſerviva al

paſcolo di questi animali prima dell'incen

dio del 163i , che ricopertolo di pomici ,

ſaſſi, ed arena , lo reſe sterile ed infecon

do. Su questidue piani, aiqualiſi può aſcen

dere per tre diverſe strade , s’ innalza a

Mezzogiorno ilVeſuvio, o ſia quella parte

sterile, e ſabbioniccia , ch' ha la figura diun

cono tronco nel vertice, da cui eſce di trat

to in tratto il fuoco , e continuamente ſu

mo. La ſua altezza è intorno adue miglia;

e di eguale altezza è ancor l’ altra punta

Settentrionale, detta propriamente Monte di

Somma , che ha con eſſo comuni le radici

fino a un certo ſegno, ma poſcia in due ſi

divide . Nella ſua declività ſi vedon d' in

torno le aperture, fattein diverſi tempi dal

la materia infuocata , e liqueſatta che ſuol

tramandare , detta volgarmente Lava , la

quale , o fermandoſi ne' piani del Vallone ,

F .a edell’
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e dell’Atrio, e ſcendendo ſino ai Territori

ſottoposti , 0 ſcorrendo , come ſpeſſo è av—

venuto , liquida fino al Mare , eſſendo poi.

raffreddata, a* induriſce in forma di oſcura

pietra , di cui ſuol farſi un grand' uſo dai

Muratori.

Sopra la cima di questo Monte, ch' altro

non par eſſere che un mucchio di ſaffi , di

cenere, e ſabbia flerilifiìma , in cambio di

pianura vi ſi vede un orlo di larghezza dif

ferente, ch'ha 5634 piedi Parigini di esten—

ſione, conforme le più eſatte oſſervazioni ,

e miſure . Efl’o è ſparſo di arena abbruflo

. lita , che copre un gran numero di ſaflì ,

parte naturali , e parte calcinati ,* e ſopra

vi ſi cammina comodamente. Dall’orlo poi

fi diſcende al piano inferiore, e quindialla

voragine , dalla quale eſce continuamente

un ſumo afl‘ai denſo, e in tempo dell' eru

zioni differenti materie. Aiestointerno pia

no varia ſpeffiffimo di aſpetto , conforme

agli accreſcimenti diverſi dell' interior ſer

mentazione , mentre ora ſi ſolleva , ed

or ſi abbaſſa ſenſibilmente ; e turando—

ſi le vecchie aperture dall' arena , dai

ſafiì , e dalle ſpume inſocate , che man

da la Voragine , di cui ſi è prete

ſo rilevare la profondità col mezzo di al`

euni ſaſſi in eſſa gittati, ſe ne formano al

trove di nuove . La materia poi che con

tien nel ſuo fondo, per quello ne dicono i
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più diligenti oſſervatori , raſſomiglia a unì'

vasta caldaia di liquefatto cristallo . Eſſa è

un composto di var] Minerali, cioè dire di

zolfo, bitume, virriolo, ed altri ſomiglian—

ti ; come pure di varie particelle metalli

che, che furono oſſervate nelle già mento

vate Law . (Dando poi la materia ſi tro

va più del ſolito accreſciuta , oppure isfore

za con straordinaria violenza ilatidelMon

te , allora ſuccedono que' ſpaventevoli in

cendj, che tanto ñlo reſero rinomato preſſo

gli Antichi , e Moderni Storici , Poeti, e

Naturalisti. La medeſima ſcoppia fuori con

gagliardo impeto , e rovina , con un gran

nembo di fumo , ceneri , e pietre , e con

orribil strepito, e muggiti, che fan trema

re il terreno all' intorno , e ſi fan ſen

tire fino alle più lontane Regioni . Vin

di ſcendendo a guiſa di torrente per il

pendio del Monte , fi roveſcia ſopra le

vicine Campagne , rovinando , e distrug

gendo tutto ciò che incontra nel ſuo cam.

mino.

Oltre alle gia rnentovate materie, gittate

nelle ſue eruzioni, talvolta ancora manda

fuori de’ gran torrenti di acqua bollente ,

creduta d’ alcuni l’ acqua del Mare dal me*

deſimo aſſorbita per via diſotterraneimeati,

e comunicazioni,- ma da altri Filoſofi , e Na

tnralisti l’ acqua piovana , caduta in gran

copia nel vicino Vallone, detto l’Atrìo drl

Ca
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Cav-allo , e poſcia violentemente penetrata

nell’ ampia Voragine , e meſcolata con la

materia atta a fcrmentare . La cagion na

rurale di tal fermentazione , o ſia efferve

ſcenza viene dai migliori Filoſofi attribui

ta ai varj ſali, olj, e corpi foſſili che tro

vanſi nel ſuo ſeno , e che inſieme meſcola

ti preſero fuoco ſul principio , e sbucando

fuori dal Monte , ſceſero all’ingiù a guiſa

di fluido torrente - Apertoſi in tal guiſa un

maggiore adito alla fermentabil materia ,

eſſa più facilmente potè produrre delle nuo

efferveſcenze, e dei nuovi incendi. Vuota

toſi finalmente il Veſuvio coll’ andar del

tempo, e contenendo nel ſuo interno alcu

.ne proſondiſſime Voragini , in cui ſcolan

del continuo il bitume, e l’altre combusti

bili materie , ſi è cambiato in una fornace

di fuoco, qual'è al preſente, ſenza che al

cuna forza di acqua piovana lo poſſa estin

guere 5 anzi pure l'acqua in oggi non ſolo

ſerve a produrre l’efferveſcenza , ma piut

tosto a conſolidar di nuovo il terreno ar

íiccio , e i ſaſlì calcinati , e riſarcire con

le particelle eterogenee che ſeco porta , il

continuo diſpendio delle medeſime ,* vmentre

per le oſſervazioni fatte da molto abili Fi

loſofi, il ſolo Monte è stato capace a ſom

ministrare tuttaquella materia, che in oggi

vedeſi diſperſa nei vicini Territori , ſenza

ricorrere o a un fuoco centrale , o- ai bi*

tu
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turni , e ai ſali dell' acque marine in eſ

ſo introdotte , oppure ai torrenti di ma

teria infuocata , che vadan perpetuamente

circolando nelle viſcere della Terra , c

vdiano alimento a tutti i Vulcani del Mon

do. -

(biamo ai corpi gittati fuori dal Veſu

vio, eſſi ſono _il ſumo, e l'arena ſottile, e

groſſa abbrustolita; i ſaſſolini, che dall'are

na differiſcono nella grofl‘czza; le pomici o

fasti calcinati , più brune e peſanti delle

pomici' comuni; certa materia ſpungoſa, du

ra, e ſalina, che ſembra eſſer un corpo ve

trificato ;~ i ſafli naturali di varie grandez

ze, internamente distinti di nere macchie;

le ſpume , che paiono un bitume meſcolato

con parti di ferro , e con l’accennata ma

‘teria ſpungoſa; le stumie che ſono aſſai

men peſanti delle ſpume , benchè ad este

ſimili in natura,- le piriti ottoedre, che ab

bondan di rame; il zolfo sfruttato; il ſale;

il talco,- e la marcaſiìra

La Lava poi , ch' è l’~ordinaria materia

degl’inſuocati torrenti, già indurita , e ri

dotta alla ſolidità di pietra, vien composta

di pietra dura ast’ai conſistente, ſebben flui

da , che ſcorretenacemente come un bitu

me liqueſatto , 'e di eſſa è formato il ſuo

corpo principale. Vi ſi trovano ancora, ol

tre alcuni de' ſopra mentovati corpi ’, cer

te lastre di terra roſſa , ſomiglianti al

mlt*
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mattone ,* altre lastre di ſpuma , che

a guiſa d’ onde marine allargato ſopran

nuotano alla materia della Lava ; una ſpe

cie di terra roſſa . e cenerina abbru

{lolita , differente dall’ altra , di cui ſon

composte le lastre ; il vero zolfo , che fio

riſce ſulla Lava ; il ſale che trovaſi tra le

ſpume della Lava, o nelle bocche, e grot

toni della medeſima; le stalammiti penden

ti dalle volte, talor formate dalle Lave; e

finalmente la corallina , ch' è una picciol'

erba ramoſa, coperta di certa bianca crosta

ſalina , dura e legnoſa , ma pieghevole ab~

bastanza, e naſce quae là ſulla ſpuma del

le Lave, quando ſian di più anni. Di tutti.

questi, ed altri particolari, chi aver ne vo

leſſe un’ eſatta notizia , può veder la bell'

Opera del Chiariffimo P. Giammaria della

Torre, intitolata Steria, e Fenomeni del Ve

ſuoío. .

Diremo quivi qualche coſa de' var] ln

cendj , a cui ſu ſoggetto in diverſi tena—

pi questo Monte , che vengon riferiti da

vari Autori 5 e laſciando da parte l'inu

til ricerca , ſe aveste cominciato a git

tar fuoco ſin dal principio del Mou

do , come pure i cinque troppo dubbio

fi Incendi , che ſi dicono avvenuti prima

del tempo di Augusto, parleremodi -quelli

ſucceduti dal tempo-di questo imperatore

ſino a' nostri giorni , conforme -l’ enuma

ra*
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razione che meglio ci piacque ſeguire. Il

primo Incendio adunque , che fu un de'

più terribili, e rovinoſì , ſuccedette l’
anno 79 di G. C. ſorto l’ Impero div Ti

to , e in eſſo il Veſuvio , girtando fuori

molta copia di ſafli , cenere , e fiamme ,

ucciſe gran numero di perſone , fece gran

danno alle vicine Città , e distruſſe Pom

pei , ed Ercolano ; nel quale incontro

vi peri ancora Plinio, il Vecchio , accorſo

dal Porto di Miſeno , dov’ era ricovrata

la ſua Armata Navale , con una Bireme ,

per oſſervare un tal Fenomeno , come rac

roglieſi da due Lettere dell'altro Plinio ſuo

Nipote.

Il ſecondo Incendio ſuccedetre l’ anno

aoo di G. C. ſotto l' Imperator Severo ,

come ci riſfetiſcono gli Storici Dione , e

Sifilino.

ll terzo ſuccedette i' anno 305 di G. C.

e ne parla il mentovato Dione.

Il quarto lncendio ſu nell* anno 47! di

G. C. ſotto gli Imperatori Leone, e Arte

mio ,* nel qual’incontro mandò fuori tanta

cenere , e così da lontano , che al dir di

Procopio , ſi esteſe per quaſi tutta l'Euro

pa,- e in Costantinopoli , dove giunſe , ca-’

gionò un sì gran ſpavento, che fu istituita

un' annua memoria per placare con Ora

zioni il Divino ſdegno.

Nell' anno ”a di G. C. ſotto i-l Regno

di
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di Teodorico Re d'Italia , tornò di nuovo

ad ardere, mandando fuori gran quantità di

materia infuocata, che giunſe ſino alla ſom

mira degli alberi, e guastò le Campagne

all'interno,- per il qual motivo l’accennato

Monarca ſollevò gli abitatori dell’ordinario

Tributo.

ll ſesto Incendio fu l'anno 683, ſotto il

pontificato di Benedetto ll , che fece gran

strage , e fu quaſi eguale a quello che ac

cadde ſotto l’ Impero di Tito.

L' ottavo ſuccedette nel 99;. Vicn ri

ferito dallo Storico Glabro Ridolfo , e in

eſſo vomitò questo Monte gran copia di

fiamme.

Il nono Incendio del Veſuviofu nel [014.,

ſotto il Pontificato di Benedetto Vlll ', .il

decimo nel 1036 ſotto Benedetto 1X , come

raccoglieſi dalla Storia dell’Anonimo Caſſi

nenſe; l’undecimo nel 1049, di cui fa men

zione il mentovato Autore ,- il duodecimo

nell' anno steſſo; il decimo terzo nel ”38,

ſotto il Re Ruggiero , riferito con mag*

gior distinzione nel Testo dell' accennato

Scrittore , eſistente nel Monistero della

Cava; il decimo quarto nel ”39 , deſcrit

to dal Falco Beneventano ;~ e il decimo

quinto nel 1500, che oſcuro l'aria per tre

giorni , e gittò fuori una gran pioggia di

cenere, con torrenti di fuoco.

Nel :63| dopo tz! anni di tregua, quan

, do
`
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do appunto la ſua cima con straordinario

cambiamento ornata vedevaſi di alberi, e

di ameni paſcoli , ſuccedette uno ſpavente

vole incendio , ch' è il decimo ſeſio ,- e

aprendoſi la bocca della Voragine , con

un orribil’ terremoto , che ſcoſſe tutte le

vicinanze , per lo ſpazio di ſei ore gittòv

fuori gran quantità di ceneri , e groſſiſ

lime pietre , che furon traſportate ſmo

ai confini del Regno . Bindi aſorbiffi il

Mare, restandone in ſecco per qualche tem

po le Navi , e Galere, che poi fu vomita

to in un torrente di fuoco , d’ acque bol

lenti , e bitume all’altezza di r4. palmi ,

vedendoſi con istupore in eſſo torrente tel

line, conchiglie, ed altre ſorniglianti mari

ne produzioni. ll ſumo era ſi denſo , che

oſcurava il Sole di mezzogiorno ,- e le in-ñ

fuocate materie, uſcite in grande abbondan—

za, difiruſſero” Terre, con la mortalità

di quaſi roooo perſone, e ildanno d’intor

no a venti milioni di ſcudi.

Nel 1660 ſuccedette il decimo ſettimo

Incendio del Veſuvio, con una grande eru

tazione di fumo, e fiamme , e orribil tuo—

ni a guiſa di fulmini , che iſcoppiavano in

mezzo a un denſiflimo fumo , da cui veni*

va offuſcata la luce del giorno.

Il decimo ottavo Incendio del 168: ſn

aſſai terribile; ed oltre i gran tuoni, che ſt

udiron più di ao miglia lontano, e i mol

‘ ‘ [l
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ti gagliardi terremoti, miſe Napoli in gran

ſpavento. O`uindi ſpargendo una gran piog
giſia d’inſuocati ſaflì , abbruciò la Selva di

Ottajano, mezzo miglio distante, e costrinſe

tutti gli abitanti di que'contorni alia fuga.

Il decimo nono Incendio , ſucceduto nel
i 1685 , fu così ſpaventevole , che reſe di

ſabitati tutti i Paeſi circonvicini . Se

guitò per 8 continui giorni a mandar ſcop

pj ,p e tuoni , con gagliardi , e frequenti

terremoti , che minacciavano la rovina di

Napoli . L’ altezza della fiamma , che di

notte ſi vedeva , facea tanto lume , co

me foſſe stata Luna piena ; e dalle ſue ro

vine cangioſſi notabilrnente la primiera ſor*

ma., chiuſa eſſendoſi la gran Caverna dimez

zo , e innalzataſi un'altra-cima , o ſia un;

nuovo Monte', che ſuperava il primo in

grandezza.

L’ incendio del [689 , che ſu il vigeſr—

mo, durò per molto tempo , e alzò la già

accennata nuovaMontagna più di 500 palmi.

Il vigeſimo primo incendi-o , ſucceduto

nel :694, fu maggiore degli altri tutti dopo

quello del 163:; e precedendo uno ſpaven

tevol tuono, con pioggia di cenere, e pie

tre, che giunſero ſmo a Benevento alla di

stanza di ;o miglia , mandò fuori un im

menſo torrente di bitume , e materie mi—

nerali infuocate, ch'empi in prima tutta la

cavità dellaVoragine, e quindi avanzandofi

. all*
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all'interno per varie strade , e in partico

lare verſo Napoli , e. la Torre del Gre

c0 , quantunque con lento moto , venne a

riempiere profonde valli , apportando nel

ſuo cammino rovine, e deſolazioni. La ma—

teria poi di varie forme, o colori dal ma*

delimo tramandata, fu in tale abbondanza ,

che al parer degli oſſervatori , ſe n’ avria

potuto formarne un'altra Montagna.

Nel 1698 vi ſu un'altro terribile Incen

dio, che incominciando con immenſi nuvo

li di fumo, terribili ſcuotimenti, e muggi

ti , gittò fuori una gran pioggia di cenere,

ſafli , e acceſi bitumi ,- ciò che giunſe ad

oſcurare la luce del Sole. ln oltre la c‘alda

cenere venendo a cadere ſopra la Campa

gna, diſſeccava l’erbe, e le viti , gli albe

ri , e i boſchi , in particolare dalla Torre

del Greco, ſino a quella dell' Annunziata ,

restando il tutto arido , e conſunto ; e le

strade coperte molti pasti della mento

vata cenere , e di ſulſuree materie , ſomi~

gliavano per la lor bianchezza a unapianu

ra di neve. Aſſorbiſlì in oltre per più pasti!

il Mare; e quindi uſcì fuori dal vuoto del

la caverna l’infuocata materia, per tre dif

ferenti luoghi, dirigendo particolarmente il

ſuo corſo verſo la Tori* del Greco ; ma.

poi ſi trattenne alla distanza di un miglio.

Nel 1707 ſuecedette il vigeſimo terzo ln

cendio del Veſuvio, nel tempo appunto che~

i Tedeſchi conquistato avendo il Regno di

Tomo XXIII. ~ G Na
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Napoli , ne facevano grandi allegrezze. Il

Monte cominciò a mandar fuori fiamme, e

fumo, con terribili ſcoppi , e terremoti, e

con una gran pioggia dicenere, eſaſſi,~ che

offuſcò la luce del giorno , e poſe in gran

costernazione tutta la Città , minacciando

gran rovine, e deſolazioni; dalle quali ven

ne liberata mercè l’ interceſſione del ſuo

gran Protettore S. Gennaro, a cui ſuol ri

correre in ſomiglianti diſgrazie. ‘

Nel r7a7 tornò di nuovo ad ardere il

Veſuvio , 'gonfiato eſſendoſi straordinaria.

mente il Mare , e precedendovi un gran

diſiimo terremoto; ciò che poſe in ſpaven

to i' più coraggioſi : ma non ſeguirono poi

i tristi effetti che -minacciava

L’ Incendio del 1730 , che può contarfi

per il vigeſimo quinto, quantunque non ſia

stato de' più violenti, è in particolar ma

niera oſſervabile, per eſſerſi in eſſo ſenſibil

mente mutata la figura della ſommità del

Monte, che a motivo della ſollevata mate

ria divenne più alta ed aguzza diqnello era

stata per l’avanti . Le fiamme ſimilmente

ſalirono a un'ecceſſiva altezza ; e la mate

ria infuocata che ne uſcì fuori, non ſi

diffuſe in parte molto lontana dalla ſupe

rior bocca , ma dall' altra riempì il fondo

più baſſo di` quella Valle, detta volgarmente

I’Arrio . La Campagna all’intorno ne rima

ſe tuttavolta aſſai danneggiata amotivodel

le pietre inſuocate gittatevi in gran copia .

che
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che abbruciarono in parte la ſelva di Ot

tajano.

ll vigeſimo ſesto Incendio di questo Mon

'te ſuccederte nel 1737 , e ſu un de’ più

terribili, e violenti. Cominciò il medeſimo

con immenſi nuvoli di fumo , e pioggie di

cenere, e ſaffi bruciati; quindi ſpaccaroſi il

Monte con una nuova fenditura tra Mez

zogiorno , e Ponente , cominciò a gittar

fiamme , e poſcia un torrente di materie

infuocate, con frequenti tuoni, come diſul

mine , e terribili ſcoſſe .di terremoti; il

qual torrente ſcorrendo per varj rivi in

verſo il Mare., fece de' gran danni nella.

ſottoposta 'Campagna , e riempiendo diverſe

Valli, e luoghi baffi, portoffi ſino alla Tor.

re del Greco, e ſu ſul punto di rovinat

la Chieſa , e il Convento de' PP. Carme

litani. ' p

ll vigeſimo ſettimo, ſuccedette nel [751.

cominciòrcon un gran terremoto, che ſi fece

ſentire -ìa Napoli verſo Maſſa di Somma; e

rotto eſſendoſi il Monte ſopra il così detto

Arrío del Cavallo, n' uſcì fuori quantità di

materia ſimile al liquefatto criflallo., che

camminando per lungo tratto con velociſſi

mo corſo, ſceſe nel Vallone, detto il Mau

ro, che apparteneva al Principe di , Ottaja

no . Due meſi dopo tornò n romperſi il

_Monte , ñſenza alcun 'previo ſcuotimen

to, e flrepiro, e gìttò fuori due nuovi tor

tenti d' infgcata materia , il primo verſo

G a Boſco
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Boſco Tre Caſe , l'altro verſo Ottajano; e

ſeorrevano con tal rapidità, che toglievala

vista . (haindi preſe a ſcagliare quantità di

leggiere ſpume infocate, per la cui abbon

danza , come pure per i ſaſſi calcinati , e

le pomici venne ad innalzarſi a grande al

rezza l’interna Montagnuola dei Veſuvio ;

ma tornò poi ad abbaſſarfi notabilmen

te , ſenza però mutare l' interior forma .

Il Vigeſimo ottavo Incendio ſuccedette l’

,anno 1759, e ſu aſſai terribile e violento .

Manifefloſſi tutto all' improviſo , ſenza che

vi precedeſſe alcuno degli ordinari ſegni;

e aperte avendo cinque , differenti bocche ,

vomitò per eſſe gran vortici di fiamme , e

torrenti d‘ infuocata materia , che deſola

rono le ſottoposte campagne . ll loro corſo

e direzione ſu verſo la 'I'orre dell‘ Annun

ziata, che fu ſul punto di rimanerdiflrutta

con i Luoghi circonvicini, con grandiflimo

danno e ſpavento degli abitanti.

L’ ultimo Incendio finalmente di questo

Monte ſuccedette ſulla fine del paſſato an

no 1769. e ſu aſſai terribile, ed oſſervabile

per le ſue particolari circoflanze . Fatto

avendo in prima ſentire un grandiſſimo

flrepito e ribombo, come di replicato ſcari

che d’ artiglieria , e balzando in aria gran

quantità di ſaſſi e lapilli infuocati , con

denſiſiimo fumo e cenere, che ſaliva in

alto a guiſa di pino , aperſe poco »dopo

dalle ſue falde dodicibocche, in quella pari

to
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te che vien chiamata i monticelli . D'eſſe

mandò fuori gran torrenti di materia acce*

ſa e vetriſicata, che ſcendendo per lo pen

dio più vicino, occuparono parte dellastra

da maestra che guida a Salerno verſo la

Torre dell' Annunciata . Pochi giorni dopo

ſi aprirono altre tre bocche , ſomiglianti

alle pri_me , a cui precedettero muggiti e

strepiti Lſotterranei , e continue ſcoſſe di

terremoti che ſi fecero particolarmente ſen

tire a Reſina , e Portici; e intorno ad

btto delle mentovate bocche ſi formarono

altrettanti monticelli dalle pietre gittate

in aria , e ripiombate in terra . Bindi il

torrente dell' infuocata materia , o ſia 'La

va , che uſciva fuori dalle lor radici ,

ſcorrendo pel declivio dei territori , an

dò ad occupare l’altre ſette bocche, e im

-pcdi il lor corſo. Si esteſe l’accennata

Lava all' intorno per un gran tratto di

Paeſe,- e dividendoſi poſcia in parecchi ra

-mi, entrò con uno nel boſco di Castel

Minardo; con l'altro ſi fece strada con la

`rottura d'un muro in un territorio vicino;

e~ con un terzo ſcorſe verſo la Torre del

~Greco. l ſuddetti otto monticclli, ch’erano

rimasti , avendo continuato ad ardere per

alcuni giorni, gittando fuori fuoco , fumo,

.e pietre, caderono finalmente , e ne rima

-ſero ſoltanto tre con profonde foſſe, fu

anantì. dall'interno fuoco . Durato eſſendo

il furioſo Incendio per varj giorni, ſempre

z ac
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accompagnato da un gran rumore e mug

giro del Monte, ed aperture e ſcuotimenti

del terreno all‘intorno , che ſi fecero ſen

tire ſino a Napoli, finalmente dopo un cu

po e gagliardo ribombo venne a cadere nel

di lui centro la Montagnuola, gia da gran

tempo formata ſulla ſua cima.

4_ piè del Monte Veſuvio ſi vedono, co

me ìgià ſi è accennato, parrecchi Borghi, e

groſii Villaggi ; fra’quali meritano di eſſer

oſſervati , Reſina , Torre del Greco , Torre`

dell’ Annunziata , e Portici .

Reſina, creduta d’alcuni Retr’na degli An

tichi, Città Marittimacon un Porto, dove

ſolea flarvi parte dell' Armata de’Romani,

forſe quell’isteſſo, che d'altri vien chiamato

d’Ercolano, e dove portoffi Plinio per ve-'

der l’ incendio del Veſuvio , è una deli

zioſa Villa , posta alle falde dell' accenna

to Monte . Tra le coſe più oſſervabili di

questo Villaggio vi è l’ antichiſſima Chieſa

di .ſanta Maria a Pag/fano , così chiama

ta, come vuol la comun tradizione , da

un certo Apogliano, convertito da S- Pie

tro nel ſuo paſſaggio per andar a Napoli ,

che poi divenuto Appostolo di que' contor.
ni, viſidedicò quel Tempio alla Vergine:

ciò che un tempo leggevaſi in una Greca

Iſcrizione, poſcia rovinata dai Barbari. Nel

principio della strada che conduce alla men

tovata Chieſa, avvi una curioſa Fabbrica con

Archi di pietra cotta , e varie statue ſenza

testa,
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testa, vestite di toga, di cuipiù non ci resta

alcuna memoria , ſe non che le statue fu

ron quivi traſportate dalla Villa di Antonio

Panormitano, grande amicodel Re Alfonſo.

uivi ancora vi è un de'quatro Spedali di

pendenti del gran Spedale della SS-Annunziata.

di Napoli , istituito da D. Ferrante Bucca

di Aragona, e mantenuto per uſo de'Conva

leſcenti . Vi ſi vede ancora una lunga e

curioſa Iſcrizione , fatta ſcolpir in marmo

dal Vicerè Emmanuelle Zunica, dopo il

terribile incendio del 3631.

La Torre del Greco, poco distante da Re

ſina, e` otto miglia da Napoli, credeſi da.

parecchi Autori l' antica Città di Ercola

no, o per dir meglio, nata dalle ſue rovi

ne . La ſua prima fondazione viene attri

huita da Dioniſio Alicarnaſſeo , e da Mar

ziano Eracleenſe ad Ercole; ma più veriſi

mile ſi è l' opinion di Strabone , che la.

vuol fondata dagli Opici Calcidieſi . dai

quali paſsò poſcia ſotto il Dominio de' Tir

reni, de’Pelaſgi , de'Sanniti, e de' Roma

ni . Stata eſſendo al tempo di Seneca in

gran parte rovinata da un violento terre

moto, fu poſcia l'anno 81. dell’Era Volga

re interamente distrutta e coperta dall' in

focate materie ._ o ſia Lave del Veſuvio ,

come farem più diffuſamente vedere- .

Riſorta eſſendo dalle ſue rovine, fu poſcia

chiamata Torre Ottawa, er eſſer otto miglia
è 4. cli-v
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difiante da Napoli, e quindiTor” del G”

to, da un certo Romito, Greco di nazione.

che avendo quivi traſportato dai ſuoi Paeſi

i tralci delle Viti, da cui raccoglievaſi quel

tanto rinomato Vino , riuſcì poi in effet

to così buono, che la Regina Giovanna gli

diede in privilegio il potergli aſſegnare

ogni anno il ſuo prezzo; Privilegio che ſu

poi ereditato dalla Cattedra] Chieſa di Na

poli, e conſervato ſino al preſente da' ſuoi

Canonici . Questa Terra è ben popolata:

vi ſ1 vedono varie Chieſe , e Conventi ,' e

fra le prime è degna d’offervarſi la Chieſa

di s. Cn”, che n’è la Parocchiale , fabbri

cata a tre Navi , con una bella Cupola ,

ed altre minori. Sin dagli antichi tempi

ſu ſotto il Dominio della Napoletana Re—

pubbliaa , e da eſſa aſſegnata per le Deci

me alla Chieſa Metropolitana.

I Monarchi Aragoneſi la concedet

tero in perpetuo Governo alla Famiglia

Carafa ; da cui paſſata ad altre Famiglie,

venne finalmente in potere de’ ſuoi Abitan

ti, che la comperarono . Fu di tratto in

tratto danneggiata dagl’ lncendj del Veſu

vio, e da quello in particolare del 1631,

che la distruſſe in gran parte , col ſeppel

lir’vi il Monistero del 55. Roſario , quello

di Monte Vergine, la Chieſa e il Moniflero

del Carmine, ed altre moltiſſime Fabbriche,

abbruciando Ville, Giardini, e Poſſeſſioni.

Quin
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Quindi, a ſomiglianza della già riferita

Lapide, ne fu~ quivi fatta innalzare un'altra

dal ſoprallodato Vicerè.

~ Tra le coſe più oſſervabili di questa Ter

ra vi ſono alcuni ſotterranei Edifici nel

iuogo detto Sora , cui ſi vedono le Stanze

lavorate a guſci di frutti marini, ed alcuni

capitelli di colonne, eccellentemente inta—

gliati. Merita ancora particolar oſſervazio

ne la bella Villa, e il Castello o fia Palaz

zetto, fatto fabbricare dal Re Alfonſo, per

ivi trattenerſi in compagnia della ſua favo

rita Lucrezia Alagna.

La Torre della Nunzia”, creduta d’alcuni

Autori l' antico Pompei, è quattro miglia

distante dalla Torre delGreco; e vien così

chiamata da un Tempio dedicato alla Ver,

gine, che in eſſa ſi-attrova . Fu a vicenda

abitata dagli Opici , Etruſchi, Pelaſgi , e

Sanniti, e finalmente dai Romani, preſſo i_

quali ſi reſe illustre per la fertilità del ſuo

Territorio, commendato da Columella , e

per i ſuoi famoſi Cavoli- Vi ſi vedono al

cune Chieſe, e Conventi; e verſo la ſpiag

gia del Mare avvi un pìcciol Castello , o

`ſia Palazzo , con un altro bel Palazzo de'

~Principi Piccolomini , che hanno ia giu—

riſdizione e il Dominio di quefla Terra ,

-diviſo con i Principi Barberini . Sonovi

molte Fabbriche o ſia Edificj di Carta ,

come pure di Ferro , Rame , Polvere ,

e Gualchiere , fatti lavorare da un ramo,

del
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del ~Fiume Sarno. Questo Fiume , detto

altrimenti Draco!” , naſce dal Monte Sar

” , da cui han preſo il .nome gli antichi

Popoli Sarrasti. Un altro picciol Fiume ,

che prende la ſua origine alle radici

del Veſuvio, ſi uniſce al, medeſimo, un

miglio distante dalla deſcritta Terra , ond’

è che viene ancor chiamato con lo steſſo.

nome . Le ſue acque han la proprietà di

cangiar col tempo ogni coſa in pietra, come

fa appunto il Fiume Sele, vedendoſile foglie

degli alberi, i ramuſcelli, ed altre coſe im— …

pietrite in certe pietre , dette di Santo , molto

adoperare nel formare Rustiche Fontane.

La nobil Terra , o ſia Regia Villa di

Portici traſſe il ſuo nome dalla Famiglia

de’Ponz) , stata eſſendo un tempo Villa di

Qginto PontioAquila, Cittadin Romano,

di cui fa menzion Cicerone, chiamandolo

Quindi Ncapolnanum. La Regia Villa è al

quanto ſollevata ſopra una piacevol Colli

na, e gode un belliſſimo proſpetto di Na

poli, del Mare, de’Monti , e della vicina

Campagna . Il Real Palazzo , cominciato

ultimamente a fabbricarſi con l’Architettu

ra di Antonio Cam’varl , è aſſai ampio e

comodo , e lo ſarà' maggiormente quando

abbia il ſuo ultimo compimento. Vi ſi aſ

centle per una bella strada, ſpianata per ſa

lirvi in carrozza . Viene in oltre abbellire

di un gran Viale , adorno di Statue , di

-Parterre, Eoſchctti, e Giardini, bagnati dal

-. Ma.
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Mare . Tutto all' intorno gli fan corona,

altre moltiſſime Ville di Principi , Cava

iieri, Ministri, e Mercanti più riguardevo

li , tutte belle, magnifiche, e— delizioſe ,

adorne ancor eſſe di flatue, e Giardini; le

quali ſempre più accreſcendoſi di giorno in

giorno , verranno in breve a formare una

fioritiffima Città.

l] primo Piano del Real Palazzo contie

;ne ventiquattro Stanze, ſenza gli altri mi

nori Appartamenti, e l' aggiacenti Stan

ze. I fornimenti ſon belli, ſontuoſi, e degni

della magnificenza del Monarca; ma i1

più raro e pregievole ornamento delle me'

deſime ſi è il famoſiſſimo Muſeo, che con

tiene quaſi tutti i prezioſi monumenti di

*un'intera Città , cioè dire la Città di Er'

colano , già distrutta e ſepolta ſotto le ce'

neri e le Lave del Veſuvio nel primoanno

dell'Impero di Tito, e ultimamente ſcoper

ta, merce all’ineomparabile magnificenza e

attenzione del Padre del regnante Sovrano;

e perchè la fama di ſi gran ſcoperta ſi è

diffuſa per tutta l’ Europa , ne daremo

quivi una breve notizia.
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Deſcrizione della famoſa Scoperta di Ercola

~ m, firm: ultimamente per opera di Car/o

di Borbone , Re delle Due .ſicilia , e delle

prezioſe antichità im' ritrovate.

Rcolano fu un' antichiffima Città , po

sta alle radici del Monte Veſuvio, ſei

miglia distante da Napoli. Dioniſio Alicar—

naſſeo , e Marziano la voglion fondata da

Ercole , che approdato alle ſpiaggie del

Lazio dopo la ſua ſpedizione di Spagna,

60. anni prima della Guerra di Troja ,

fabbricò questa Città , o ſia Castello , che

da lui traſſe il nome , nel luogo appun

to in cui eraſi ricovrato con la ſua Arma

ta; e offerì ai Dei in ſacrificio la decima

parte della riportata preda . Fu poſcia ſuc

ceſiivamente abitata dagli Olci , Etruſci ,

Pelaſgi, Sanniti, e Romani,- ma ſoggiacque

.finalmente ai terremoti, e agli incendi del

vicino Veſuvio, che nell’anno 6;. di G-C.

ne distruffero una porzione, e quindi l'an

no 79. interamentel’atterrarono, ericoper

ſero di cenere ed infocate materie , con

la vicina Città di Pompei , nel tempo ap

punto che il Popolo stava a ſedere nel Tea

tro, come riferiſce lo Storico Dione .- nel

qual incontro accorſovi Plinio il Vecchio

con parte dell' Armata Navale che riſiede

va in Miſeno, mori ſoffocato dalle ceneri,

e dal fumo. Rimaſe in tal guiſa per lo

ſpazio
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ſpazio di mille ſettecent’anni, finchè a’no

flri giorni fu -diſſotterrata dalle'ſue rovine.

Già (in dal Secolo decimoſeflo, come rife

riſce il Capacio nella ſua Storia della.

Campania , s' era incominciato ad eſcava

re da' Lavoratori alcuni avanzi di antiche

Fabbriche, ed Iſcrizioni; e qualche altra.

pìcciola ſcoperta ſi fece ancora ne’ tempi

ſuſſeguenti. Ne] principio di queſto Seco

lo, cioè dir nel 17:3. portato eſſendoſi a

Napoli il Principe di—Elbeuf in qualità di

Generale al ſervizio dell' lmperator Carlo

VI., e iſpoſata avendo la Figlia del Duca di

'Salſa , fece in tale incontro fabbricare in

Campagna una Villa in un luogo ch’ è

nelle vicinanze di Portici , detto comune

mente i} Gran-:nello . Quivi gli artefici

fondando un giorno più del ſolito il terre

-no, per ricercardoll'acqua, forarono a ca

fo una Volta , in cui eſſendo entrati per

ſola curioſità , ci trovarono delle Statue e

alcuni frammenti di antiche pietre prezio—

ſe . Reſo di ciò conſapevole il Principe ,

fece quindi traſportare il tutto , e appro

fittandoſi del ſilenzio del Fiſco , andò con

vantaggio proſeguendo le ſue ulteriori ri

cerche , finchè lo flrepito che poco dopo

riſvegliarono , fece aprir gli occhi al Go

verno, e lo ingeloſirono per tal modo , che

per ſuo comando furon fatti ſoſpendere gl'

incorninciati lavori . Si mantenne tuttavol—

ta ſempre viva~la memoria di tal ſccàPefll

no
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ſinoai tempi che Carlo di Borbone Re

delle Due Sicilie ſcelſel'arneno ſito di Por

tici, per tabbricarvi la già deſcritta Villa,

e allora un de' ſuoi principali penſieri ſu

quello di far iſcavare la Terra ſino a ot

tanta piedi di profondità ; nel qual incon

tro ſi ſcoperſe il piano di un'antica Città,

ſituata ſotto Portici, e Reſina, coperta in

parte dalla Lava del Veſuvio, e nel rima

nente da una ſpecie di ſolidiſſimo ſmalto,

composto di tetra e cenere dello steſſo

Monte , inſieme congiunte e legate dall'

acqua. S’incominciarono gli ſcavamenti ne*

primi di Decembre del 1738. ed entrati

gli Scavatori per un certo pozzo , gia per

l' avanti eſcavato , mezzo miglio distante

.da Portici, ſotto la direzione di Giuſëppe

Sten-ſardi, Ingegnere Napolitano, la prima

coſa da eſſi ritrovata fu un Teatro con un'

antica Iſcrizione, che ſacca vedere eſſer il

medeſimo il Teatro della Città . La ſua figura

era quella di Semicircolo: nell'inferior par

te avea vent' un gradino, ciaſcun de' quali

ſi partiva da un medeſimo centro , e con

le ſue estremità o ſia braccia terminava in

un lungo Aradrato, diviſo in tre parti. ln

quella di mezzo, creduta la Scena, vedevaſi

una Facciata d'ordineDorieo, con tre Por

te, una grande, e l' altre laterali, che alla

medeſima introducevano . La ſua parte ſu_

periore era guernita di un gran.. numero di

pezzi di legno, i quali ſebbene abbruciati

con
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oonſervavano molto bene la primiera lor ſor

ma , da cui ſi porca congettu‘rare che ſer

viſſero ad uſo di machine. Vieranoinoltre

l‘altre parti delTeatro, cioè dire il Proſec

m’o, il Poflſcenia, e l'Orchestra. Tre Loggie.

l'una ſopra l’ altra -innalzate per tal guiſa,

che le lor mura interiori venivan ſostenute

dai gradini, eſervivan diPortici per entrar

nel medeſimo . Il Corridor di ſopra , che

corriſpondeva ai ſette più alti gradini, era

più bello e adorno degli altri due , e co

petto nella parte ſuperiore, come quello che

veniva destinato all' uſo delle femine.

'Banco alla ſua estenſione , avea 290.

piedi di circonferenza esteriore, e ago. era

l’intetiore ſino alla Scena ,- 160. piedi era

la ſua larghezza esteriore, e ”o- l‘interio~

re. Il luogo poi della' Scena avea 71. pie

di di larghezza, e zo. di altezza.

Veste magnifico Edificio, credutocapace

di [8000.- ſpettatori, era d'ogni parte rive

stiro de’ più rari marmi dell’~Antichità, ar

ricchiro di. colonne , e statue , la :maggior

parte ben conſervate: ma ſiccome i lavori

eran stati cominciati ſotto la terra nel mo

do-stefi‘o che cavaſi una Mina , perciò fu

d’uopo contentarſi di traſportarne gli orna—

menti ; così che in oggi altro più non vi

resta che il ſodo di questa bella Fabbrica

ſotto a una Volta intorno a So. piedi di

groſſezza , formataîdall' indurato bitunre

della Lava . proſeguiti .eſſendoſi gli ſcava

. menti
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-menti con ſollecitudine dalla parte di Por

tici, i lavoratoris‘incontrarono in unaStra

da, larga intorno a 36. piedi, chiuſa d'am

bi i lati da due più alte Stradette, adorne

di Portici, ſotto ai quali le perſone a pie

di poteano a bell' agio camminar al coper

to. O`uesta Strada li conduſſe a tre Edifici

credutì veriſimilmente l'antico Foro d’Erco

lano . Due d’ eſſi eran tra loro contigui;
il terzo più grande stava di rimpetto a i

medeſimi , diviſo ſolamente dalla larghezza

della Strada, la qual fermava un comun

Atrio, o ſia Vestibolo. ll ſuo pianoformava.

un Paralellogramo, lungo circa 2.28.piedi, e

largo 13:., tutto circondato di colonne che

ſostenevan la Volta del Portico , il quale

girava tutto all’ intorno nella parte interio

re. Il mezzo di questo Edificio era ſcoper

to, e .il ſuo livello due piedi in circa più

baffo di quel del Portico, a cui aſcendeva

ſi per tre gradini. O`uaranta piedi in circa.

distante dal ſuo ingreſſovedevanſi due Air

drati, ciaſcun de’quali avea 18. piedi di

facciata., appoggiati preſſo ai Portici late—

rali , ed alti circa 4. piedi : all' estremità

poi vi era un Quadzato. di a4. piedi da tut

te le parti. Conducevano a questo Andra

to tre gradini, e al fondo del medeſimo era

vi una lunga baſe ſimile ai nostri Altari ,

con tre statue ſopra di marmo : quella di.

mezzo era in piedi , e rappreſentava Ve

ſpafiano 3 e l' altre due imperfetto , afliſq

ſon
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ſopra ſedie Cnrnli t In fondo del Portico-,i

e negli angoli uniti ai Portici laterali vi

erano due Nicchie, o ſia sfondi Semicir

colari, in cui ſi vedevanostatue di bronzo,

alte intorno a 9. piedi , e di straordinaria

bellezza, una delle quali rappreſentava Ne

rone, e l'altra Germanico. Warantadue

colonne formavano i Portici interiori, cioè

deciafette per parte, e otto nel. fondo . A .

ogn’ una di queste colonne corriſpondevaun‘

altra mezza , ſostenuta da un pilastro , e

alcune statue di bronzo e marmo erano

alternativamente collocate tra li due pi

lastri ,* le prime del tutto logore ,* e tra

quelle di marmo che stavano nell' ala ſini

stra , alcune imperſette, ed altre intere :

quelle poi che adotnavano l’aladestra, eran

state precedentemente aſportare.

Cinque eran gl’ingrefli della mentovata Fac

ciata, due de' quali introduoevano ai Portici

laterali, e tre alla parte interiore . Quelli

venivan formati da quattro grostì pilastri,

preſſo a ciaſcun de'quali vedevaſi una statua

Equestre. Due erano di bron ao,che ſi trovarono

quaſi interamente distrutte , e l’ altre due

di marmo; una delle quali ſu ristaurata con

tanta perfezione , che fa al preſente stupi—

rei più intendenti Profeſſori, dai qual*:

vien giudicata più bella e maraviglioſa del—

la steſſa statua diMarco Aurelio, ſituata nel

Campidoglio di RommL‘Edificio era lastricato

di marmo , e le ſue mnraabbellite con pitture

Tomo XXIII. H a frefz
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a freſco; le quali con ſommoartificio e di

ligenza tagliate inſieme con la muraglia, e

quindi traſportate nel' Real Gabinetto, han

no al medeſimo ſomministrato i più rari e

antichi monumenti che di tal'Arte ſi po

teſſero deſiderare.

In faccia alla già deſcritta Fabbrica vi

eran due Tempj , la cui Pianta rappre

ſentava un @adr-ato lungo di grandezza

molto ineguale; mentre l’ uno avea 150.

piedi di lunghezza , e 60. di larghez

za; l’ altro ſolamente 50. di lunghezza ,

e 42. di larghezza . Alle loro estremi—

tà vedevaſi il Sacrario , il quale nel

maggior di eſſi era fuori del Quadrato, con

un Altare nel mezzo: nel più picciolo poi

il Sacrario era compreſo nel Quadrato me

deſimo , cioè dire nell' interior del Tem

pio, e chiuſo da un muro , che avea una

ſola apertura; rimpetro al quale posta ve

devaſi la flatua della Divinità col ſuo Al

tare. In quest'ultimo Tempio ſi trovarono

eziandio due altri Altari , dove probabilmente

ſolean farſi i ſacrifici; e nello ſpazio ch'

era tra gli stipitidella porta, e le mura la

terali del Tempio, vi ſi vedevano come due

picciole Sale, che ſervivano negli {antichi

tempi per deporvi le offerte , custodirvi i

ſacri letti, i vaſi, gl’iflrumenti , e gli al

tri utenſili propri per i Sacrificj.

La Facciata dell' altro Tempio avea due

ingreſſi ; e preſſo il murp elieriore che li

ſe
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ſeparava, era collocato un gran piedestall-o,

largo intorno a dodici piedi, ſopra il qua—

le ſi ritrovarono alcuni rottami di un car

ro di bronzo ; d’ onde giudicoſii che questo

piedestallo ſerviſſe di baſe a qualche statua

Curule.

Ambi questi Tempi eran coperti da una`

Volta,- le mura interiori vedevanſi adorna

te di colonne,- e tra queste alternativamen

te varie pitture a freſco, e gran tavole di

marmo incaſſare intorno a' detti muri,

ſulle quali stavan ſcolpiti i nomi de' Ma—

gistrati , che avean preſieduto alla Dedica,

zione del Tempio , e di quelli vche avea‘n

fatta la ſpeſa ñ di fabbricarlo e ristorarlo.

Riguardo alle Caſe private di Ercolano,

tutte quelle che ſ1 ſon ſcoperte per uno

ſpazio d’ intorno a zoo. Pertiche di lun

ghezza , e 150. di larghezza, eran di Ar

chitettura molto uniforme ,* e come racco

glieſi da una Tavola di metallo ritrovata

preſſo la Torre del Greco , la 'Colonia di

Ercolano era obbligata al lor mantenimen

to per varie Leggi, e quelle in particolare

di Claudio, e Nerone . La maggior par

te delle medeſime vedevanſi al didentro di

pinte a freſco : i ſoggetti eran ricavati cla-l`

le Favole o dalla Storia : erano per

l’ordinario composte di un ſol colore , co- `

munemente roflo, e avean de'piccioli fre*

gi , cioè dire uccelli , fiori, animali, ed

altri ſomiglianti. >*

H- a Tutte
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Tutte le Strade eran tirate a livello , o

aveanod’ambe le parti laterali due più alto

Stradette, per le perſone a piedi. Vede~

vanſilastricate con gran quadrati di pietre,

del tutto ſimili a quelle ond'è laflricata la

Città di Napoli, e tratte , per quello cro

deli, dalla Lava del Veſuvio . In queste o

nelle già, deſcritte, Fabbriche fi trovarono ,

oltre ai già deſcritti , un* gran numero di

prezioſi monumenti di statue , baſiirilievi,

busti , pitture , pietre intagliato di ogni

ſorta, iflromenti e utenſili ſacri e famiglia—

ri, medaglie a Gr-eche e Latine Iſcrizioni,

ed altre sì fatte curioſità , che al preſente

adornano il Real Gabinetto , e lo rendono

veramente ſingolare z e rinomato per tutta_

l’ Europa ., Di queste prezioſo Antichità-,z

ridotte alle riſpettive lor Clafli, teſſuto ne

venne il Catalogo da Mr. Ottavio Antonio.

Bajflrdi , e flampata in Napoli del 1754-.:

quindi noi per far coſa grata ai leggitori,

direm qualche coſa di ciaſcuna d' eſſe in

particolare,

' E per comi-nciar dalle Statue, eſſe- fi fan

no aſcendere a 35_0- tra. picciole , grandi,

c coloſſali , parte di marmo , e parte di

bronzo, altre intere, ed altre logote ,l che

ſ1 fece il poſſibile per ristorare . Tra le

Coloſſaliottienc il primo luogo largià men

tovata statua Equeflre , che rappreſenta il

Proconſole M. Nonio Balbo, ad eſſo in

nalzata dagli Ercolaneſi , come raçcoglieſi

' dalla

I
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dalla ſottoposta Iſcrizione,- la quale con uíl

altra ſimile di ſuo Padre 'con ſomma dili‘

Benza ristorata, fil posta l'una in faceiaall'

altra nell'Atrio del Real Palazzo ; e am-ì

bedue vennero intorniate di cancelli diſerſi‘

ro. Succedono quindi la statua di Nerone
rappreſentato ſotto la figura-;di Giove Ful- ' ſi

minante; quella di Germanico; quella dell'

.lmperator Claudio; e due altre di ſemina ,

l'una delle quali vien creduta Livia z moó‘

glie di Augusto; Tutte queste z eccettuate

le due prime Equestri , ſon di bronzo. Tra

le più riguardevoli di marmo vengou no

verate un' Atlanta, creduta di Greco Arte-'

fice ; un Veſpaſiano 3 un Mammio Maſſi-ì

mo; due Conſolati aſiiſe ſopra le locſedie
Cutuli , di cuigſiià fl e parlato z e alcun'

altre della Famiglia Noniaa *

Fra le piccole statue di bronzo z che ol—ì

ttepaſſano il numero di aoo. ve ne ſon

molte cho ſembrano eſſer state i Dei Pe

nati, o ſia Lari degli Ercolaneſi; e distin

gueſi in particolare un Mercurio di mara‘

viglioſo lavoro , il qual tiene nella ſua de‘

stra una borſa z nella ſinistra una, tazza;

e ſopra di eſſa una testuggine .- Tra quel*

le di marmo avvi un Eroe tutto nudo, con

la mano appoggiata a un usbergo che gli sta’

da un lato, paragonato per la ſua bellezza.

all’Ercole Farneſer _ 7 7 .

l Busti di marmo più belli e stimati ſo:

ho un Giove Ammone; una Giunone) una

~ ` Z Pali
i
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I

Palladc; una Cerere; un Nettuno; un Merz`

curio; un Giano Bifronte; una picciola fe

minm; e un giovine Romano che porta al

collo la Bolla d' oro che gli cade ſul pet

to ,e diverſa da quelle che ſervivan di or

namento ai Vincitori.

Per quello appartiene ai Baflìrilievi, eflì

ſono per l’ ordinario di mediocre lavoro.

Si distinguono tuttavolta tre pezzi che dir

ſi poſſono eccellenti *, il primo rappreſenta

alcuni Cornici in azione ; l’ altro un Coc

chio tirato da un Papagallo , e guidato da

una Cicala ," e il terzo un Sacriſicio del.

Dio Priapo , con Venere accompagnata

d’altre due femine, opera in vero maravi—

glioſa.

Riguardo alle Pitture, dir puoſſi con

tutta verità che ſiano un vero teſoro , o.

íi riguardi il numero delle medeſime, o la

loro eccellenza, freſchezza, e verità. Eſſe

oltrepaſſano il numero di 600. tra gran

di e picciole; e ſono cosi ben conſerva—

te, come ſe foſſero recentemente dipinte,

non avendo il tempo recato loro alcun no

cumentop- Siccome erano quaſi -tutte ſulle

muraglie , così furon quindi íegate e tra

ſportate con maraviglioſa cura o destrezza ,

aſiicurate con arpici di ferro , e incaſſate

in altrettanti Rettangoli di legno . Le me**

deſime ſon di variagrandezza. Le maggio

ri e Le più stimate ſon dieci o dodici, alte

intorno a ſette piedi 5, e i ſoggetti in eſſe

ray:
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rappreſentati al naturale ſonoErcole , ch'

ha a’ſuoi piedi il Leone Nemeo da eſſo uc

ciſo, con la Dea Pomona chesta ſedente da.

un lato, con fiori e frutta; Giove nudrito

dalla Capra Amaltea, con altre due figure

vicine; Teſeo che ritorna dopo aver ucci

ſo il Minotauro , che gli ſi vede a piedi,

e riceve le congratulazioni degli Atenieſi

che gli vengono incontro; Ercole bambino

che uccide i Serpenti", il Giudicio di Paride,

e le tre altre Dee Venere, Pallade, e Giu

none al medeſimo aſſistenti; un Ercole nu—

do; un Satiro che flringe una Ninfa tra le

braccia', Virginia accompagnata da ſuo Pa

dre, e da Icilio ſuo Spoſo, nel mentre M.

Claudio la chiama innanzi al Decenviro

Appio; Chirone che inſegna a ſuonar la,

lira ad Achille, di un gusto e diſegno ve—

ramente particolare , e ſopra gli altri tut

ti ammirabile ed iſquiſito; una Ballerina in

atto di danzare,- alcune ſemine o ſiano

Dee, due delle quali giuocano ai dadi , e

l’altre ſianno in` diverſi atteggiamenti, bella.

e fiimatiffima Pittura ſopra il marmo Pa

rio, creduta di Greco Artefice, e tenuta,

qual'è appunto rariſſima coſa, nel Gabinetto

della Regina . Un ſol colore forma per lo

più il campo degli accennati (Liadri , e in

uno d’eſli. avvi una Proſpettiva, daeui pre

tendono alcuni provare che una tal Arte

non foſſe agli Antichi ſçonofciuta , come

volgarmente credeíi dai. Moderni. Le altre

H 4 Pit*
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Pitture non hanno che dieci ſino a dodici

pollici di altezza , a cui corriſponde una

larghezza proporzionata; e queste rappre

ſentano Amorini , bestie ſelvatiche, fiori ,

frutta , caccie , uccelli , arabeſchi , grotteſche,

ed altre ſi fatte coſe di maraviglioſo lavo

ro . Fra tutte {i distinguono_ in particolare

ventiquattro Aradretti a freſco .tutti di

Geni, o ſia Amorini che treſcano , ove

due , ove tre, e—ove quattro, così belli .

che per attestato degli intendenti nemmen

Rafael/o li potea far ſimili, tutti in diverſi

atteggiamenti , e intenti a diverſe occupa

zioni; mentre alcuni tirano un carro; altri

giuocano a naſconderſi 5 altri fanno lo Spe

ziale; altri fanno Sandali ,- altri ſuonano

diverſi Muſicali istromenti ,- altri eſercitano il

mestiere di Falegname; altri fanno i Teſſ

tori; ed altri i Ballerini di corda . Alcuni

de' ſopramentovati Badri non ſon com

posti che di due colori; in altri ſe ne oſſer

vano tre o quattro; e in. altri finalmente

fe ne vedono di tutte le ſorta: ed avvi in

particolare un certo color Roſſo, o ſia Por

porino, ch'è del tutto ſorprendente, e reſe

famoſa negli antichi tempi , al `riferir di

Plinio, questa Città . Tutti questi prezioſi

Monumenti, fatti con diligenza diſegnare e

intagliar in Rame, e illustrati da-una Com

pagnìadiperſone di Lettere, destinate a un

tal oggetto dal Padre del regnante Monarca,

cominciarono a pubblicarſi nel x757. in un'

Opera
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Opera stampata con magnificenza veramente

Reale , e intitolata , Lc amiche Pitture, e

Diſegni di Ercolano con alcune .ſpiegazioni.

Quanto a Muſaici non ci è per vero di*

re niente di ſingolare. Degno tuttavolta di

oſſervazione ſr è un Pavimento aſſai curioſo

per la maraviglioſa fatica dell’Artefice nel

diſporre e unir inſieme molti triangoletti

di marmo , che formano unì gran circolo ,

composto d' altri minori,- in ciaſcun de*

quali vi ſon cammelli inſieme ,5. triango

letti di Giallo antico , e 93. di Africano,

con un bel Roſone nel mezzo.

Le Iſcrizioni ſono moltiſſime , diſposte

in due Stanze del Real Palazzo . Ve n’ ha

un gran numero di Scpolcrali; altre ſer

vono a dimostrare l'antico fiato di Ercola

no; ve n’ha una lunghiſſima , in cui leg

geſi certa Numerazionc delle Famiglie Ro

mane: avvi un Decreto d'un Gimnafiarca,

che preſiedeva ai Giuochi Atletici : e ad

eſſe ſi poſſono aggiungere quattro Tavole

di bronzo, ſcolpire d’ambe le parti, e lega

te inſieme a guiſa di Libro, che contengo

no un’onefla Miflione Militare.

Riſguardo ai Vaſi efli ſono in gran nu

mero, di varie forme, e metalli , e molti_

ancora di Marmo e Terra; altri destinati

agli uſi Sacri, cioè dire preſericoli; patere;

per l'acqua luflrale; per infondervi il vino

con cui aſpergevaſi la tefia della `vittima;

per la libaaioni, detti Simpulq; urne; am~,

pelle;
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pelle; e due vali lacrimatorj di vetro. Al~‘

tri eran destinati agli uſi Familiari, cioè

dire per uſo della cucina; per cuocervi le

vivande; per miſurarvi i liquori. Fra questi

distingueſi in particolar maniera un bel va

ſo di bronzo, capace di 40. libre diacqua,

con quattro manichi , che ne forman ſola

mente due, eſſendo l'uno ſovrapollo all'al

tro. Vesti manichi, o ſia Anſe, come an,

cora il piè del vaſo ſon ripieni di baflîri*

lievi, di flatuette, di uccelli, di bachi e

fogliami belliſſimi , e di meraviglioſo lavoro.

Molte furono le Medaglie eſcavate in

Ercolano. Il maggior numero di eſſe ſono

le Conſolari , e quelle dell' alto Impero;

lavorate ſu tutte le ſorta di modelli, e

composte di tutte le ſpecie di metalli. Ve

n’ è una ſufficiente quantità di quelle che

rappreſentano Claudio, Nerone , Galba; al

cune di Vitellio; molte di Veſpaſiano e

Tito; e alcune ancora di Domiziano: ciò chel

porge ſul principio agli Antiquari non piccio—

la difficoltà , eſſendo la rovina di Ercolano

anteriore al Regno di questo imperatore.

Oltre alle già deſcritte Antichità , distri

buite nelle lor Claſſi, vi li trovarono altre

moltiflirne curioſità di qualunque genere ,›

cioè dire pietre inciſe d'ogni ſorta, di otti

mo e perfetto lavoro , e alcune di eſſe le

gate in anelli d' oro; Altari per Sacrificj;

Altan-i per le libazioni ,- Altari portatili in

forma di Treppiede; coltelli per ſcannar‘cle

I; VJÈ‘_
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vittime,- ſcuri ,~ bacili ; Tavolette votive ;

gran numero di Lucerna di terra , e div

bronzo, in cui ſi vedono quell' indecenti

figure , dette dagli Antichi :pini-rie , che

ſon manifesti contraſſegni del continuo cul

to che gli Ercolaneſi rendevano a Venere,

rappreſentando con le loro indecenti figure

tuttociò che una iordidaimmaginazione può

inſieme produrre di più bizzaro , e di più

oſceno. ‘

Si trovarono ancora varie colonne di raro

e beilifiimo marmo; candelieri per lampade

di ſuperbo lavoro; catene ,- flagelli , armi

di varie ſorta; Strumenti di Chirurgia;

Strumenti di Agricoltura ,* martelli; un

cini; amnleti; maſchere; ſigilli,- catenacci;

chiavi ; orecchini 3 aghi , forbici, e ditalí.

per uſo delle femine; dadi; peſi ; bilancie;

aghi con punte d’oro; dncento antiche car

te; orzo ,* frumento; lino; datteri ,* pistac

chi; mandorle ,* noci 3 fichi , e fave ; un

pasticcio ridotto in cenere, tratto fuori da

un forno , in cui era stato meſſo per cuo

cerſi; e un pane ridotto in carbone, custo

dito dal Re con gran geloſia dentro a un

cristallo, con un'iſcrizione ſopra , che ci'

fa ſapere il nome del fornaio, e la qualità

dei grano di cui era composto.

Fatta avendo in tal guiſa una breve de

fcrizione della tanto rinomata Scoperta di

Ercolano , ritorniamo ora al propoſito no

stro, e a fa’vellare dell’altre Citta di quest'.

amenl
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amena Riviera , detta comunemente .ſm

Cute”.

Q.

Si deſc-ſm”- Pal”: Cin-7 , e Luoghi!

principali, che firmano il SENO

CRATERO.

a AsTELL’ A MARE Dl STAÈLA , in La*

tino Stabia, bella e popolata Città g'

giace a piè del Monte Lattario in un deli
zioſo ſeno di Mare , ,tra il Veſuvio e Sot-v

rento, diciotto miglia lontana da Napoli, e

posta da molti nella Provincia delPrincipato‘
Citeriore. Fondata venne ſulle rovine dellJ

antica Stabia, distrutta da L-*Silla , e poco

a poco crebbe nello stato in cui al preſente

- fi vede,- stata eſſendo in quest'ultimi tempi

riabbellita dal Padre del regnante Monarca

CarlodiBorbone, coll’aggiungervi il nuovo

Porto , e stabilirvi la Fabbrica de' Cristalli

piani . Vien difeſa da un Castello , o ſia

Rocca , detta Alfönflna, innalzata da Carlo

I e poſcia ristorata da Alfonſo, da cui

traſſe il nome. Ha un' antica ,Sede Epiſco

pale ſotto i‘ Arciveſcovo di Salerno, fonda-ì

ta ſin dai primi Secoli della Chieſa, facen‘

doſi menzione di Orſo ſuo Veſcovo , che'

intervenne al Concilio Romano ſotto Pa

.ſimon-rca. i - .

i _Vi riſiedono molte nobili Famiglie; e i

ſuoi
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(noiAbicarori, dotati di var] Privilegi, tra

i quali d'eſſer eſenti dai pagamenti Fiſca

li, ſono per la maggior parte applicati alla

Peſca, alla Navigazione, e all' Agricoltu

ra . Eſſa fu un tempo molto frequentata

dal Re Carlo, di Ang” , che portavaſi ſo

vente nella delizioſa Villa di Meſier Neri

degli Uberti, Gentiluomo Fiorentino quivi

ritiratoſi , che avea due belliflime Figlie

gemelle, 'come riferiſce i1 Bocaccio nel ſno

Decameronc -. Vien poſſeduta dal regnante

Sovrano, come erede di Caſa Farneſe- , fla

ta eſſendo aſſegnata in dotedall’ Imperator

Carlo V. a ſua Figlia Margherita , moglie

del Duca Ottavio Farneſe.

Negli antichi tempi questa Città , o ſia

Caflello era aſſai florida e grande , e arri

vava ſino a Pompei. [ti-occaſione della

Guerra Sociale fa tolta ai Romani da C.

'Papio , Capitano Italicefe , e poſcia ricuperata

da L. Silla,- e vennedalmedeſimodistrutta,

perchè in avvenire più non ~ſerviſſe di ri

covero ai nemici. Nell’ eſcavazioni ultima

mente fatte per ordinedel Re Carlo di Bor

bone , inſieme con quelle di Ercolano , fu

ron trovate molte belle e curioſo Antichi

tà, con un gran numero di Medaglie, Va

'ſellame, e fornimenti di bronzo e argen

to . Fra qoefle vennero affai ammirati do

dici Qiadri di mezzana grandezza , di ma"

niera alquanto differente dalle già .mento

vate Pitture di Ercolano 5 e in particolare

una
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una testa di Giunone ; un bel Marte nodo

col paludamentogittatoin dietro, econ i‘asta

in mano , di maravíglioſo diſegno . Vi ſi

trovarono eziandio con univerſal maraviglia

in certe Stanze alcunicadaveri alla rinſuſa,

un de' quali ch' era quel di una ſemina ,

avea un eccellente e ben lavorato vezzo

d'oro al collo, artificioſe maniglie in forma

di ſerpente alle braccia , e in dito` un bel

liſiimo anello - All' intorno di questa Città

vi ſono parecchi Fonti d' Acque Minerali,

molto commendate dai Medici, e giovevo

li a parecchiemalattie. Vi creſcono inoltre

eccellenti Erbaggi, e in particolare una

ſpecie d’iſquiſite Cipolle. Il Monte che al—

la medeſima ſovraſta, è molto fertile, e in

parte adornato di belle Selve di Castagni.

3 Vico EQUENSE, in Latino VícmEquen

fl’r , è una picciola antica Città , posta in aria

ſalubre tra amcniflimeColline vicino al Ma

re, quattro miglia distante da Sorrento , e

ventidue da Napoli . Era un tempo molto

illustre e famoſa,- ma stata eſſendo rovinata

dai Barbari , fu poi rifabbricara dal Re

Carlo II. nel rgoo. in luogo diverſo dal

primo , laddove ci era un ſemplice Vico o

ſia Strada , da cui poſcia traſſe il nome .

Eſſa è'aperta e ſenza Mura , con ampj e

delizioſi Paſſeggi, e con un bel Palazzooſia

Castello, che ſerve di abitazione al vBarone

che n'è il poſſeſſore. Vivi il ſopramento—

vato Carlo d’ Angiò lolea portarſi ſpeſſo a

vil
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villegiare, in particolare nella Stare; e lo

steſſo ſacca la Regina Giovanna Il., che per

maggior comodo vi ereſſe alcune Chieſe. Fu

onorata di Sede Epiſcopale nei igor. da P.

Bonifacio Vlll.; e tra ſuoi Veſcovi molto

ſi ebbe a distinguere Paolo Regio , celebre

per le varie ſue Opere. Fu Patria del tan

to rinomato Astronomo Gíambatrìfla Porta;

e in oggi vien poſſeduta dallaFamiglia Ra

oafrbíeri de’ Principi di Satriano.

Il Territorio all’intorno è aſſai fertile e

delizioſo; e i ſuoiVini 'di color d’Ametisto

ſon moltifiimo lodati per la ſita leggerezza.

l 4. SORRENTO, in Latino Sim-mmm, ovvero

I'flrentum, è una Città posta in una bella Pia

~nura adorna di amenifiimi Giardini, ſulla

cima di un Colle , preſſo il Mare , e in

faccia a Napoli, da cui è distante :4. mi

glia , e 6. dal Promontorio di Minerva .

Antichistima è la’ ſua origine , credendoſi

d' alcuni fondata da Uliste , allor quando

nel vicino Promontorio innalzò un Tempio

'a [Minerva, detto Ateneo; e credeſi così

chiamata da Tolomeo , e gd' altri Scrittori

dalle Sirene, che abitavano in quelle vici.

nanze. Comunque ſia la coſa, i primi ſuoi

Abitatori furono i Greci Calcidieſi, dai

quali fu governata in forma di Republica,

come ne fan testimonio le varie 'Iſcrizioni

in efl‘a ritrovate . Fu quindi Metropoli de’

Picentini , e finalmente Colonia e Munici

pio de’ Romani , dai quali, molto era ſreo_

quen
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quentata a cagionc del ſuo ameno ſito , in

particolare dagl‘lmperatori. Si reſe celebre

per i ſuoi Vini, lodati da Plinio , Marzia

le , ed altri Autori ,v e per i ſuoi Vaſi di

Creta.

Cinta {i vede al preſente diproſonde Foſ

ſe, di elevate Mura , e di forti Baloardi

che la difendono dall' inimiche incurſioni .

Belle ſono le ſue Fabbriche ; numeroſa la

Popolazione; riguardevole e antica la ſua

› Nobiltà, Viene irrigata da ſalubri Fonta

ne, e proveduta .di 27. gran Conſerve

d'acqua , derivata da lontano per ſotter

ranei Condotti, crednti opera degli antichi

Romani ,- della cui magnificenza ſuſistono

tuttavia degl’xaltti vestigj , ed in parti

colare nel ſuo rovinato Circo` Fu Patria di

molt’illustri Perſonaggi; e fra questiſi ebbea

distinguere craflmo Liberrím, detto Paride ,

Maestro di Grammatica, e di tutte le Scien

ze, come ſcrive Svetonio, chiamato a Ro

ma per instruirvi la Gioventù ; Bernardino

Rota inſigne Poeta ;` e il tanto rinomato

Padre dell' Epica Poeſia, Torquato. Tazſo .

L'antica ſua Sede Epiſcopale , fondata ſin.

dai primi Secoli della Chieſa, fu poſcia in

nalzata alla dignità Arciveſcovile l’ anno

968. dal Pontefice Giovanni XllI. Gli Abi

tanti di questa Citta attendono per lo più

alla Peſca , e alla Navigazione , in cui ſa

reſero un tempo eccellenti ; come pure al

traffico di Mare...

Sor~
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Sorrento non ſoggiacque come l’altre cir~`

convicine Citta nella caduta dell' Impero

all'invaſione de' Barbari Settentrionali , at`

teſo il ſito innacefiibile de'ſuoi Monti dalla

parte di Oriente , che la reſero ſicura dai `

nemici', quantunque i Longobardi tentaſſero

d’impadronirſene—ſotto Rodualdo, e poi ſotto

Sicardo Duca di Benevento. Cadde final

mente al tempo de’ Normanni in poter di

Guaimaro, Principe di Salerno, il quale la

diede a Guidone ſuo Fratello, per ſe riſer

bandoſi il ſolo Titolo di Duca. I Sorrenti—

ni diſcacciato avendo Guidone, ſi governa

rono in appreſſo ſotto la protezione del

Greco imperatore, a guiſa di Napoli, e di

Amalfi , finchè Ruggiero Normanna ſe ne

reſe padrone inſieme con le mentovate Cit

tà . ln questi ultimi tempi, cioè dir nel

1558. fu miſeramente ſaccheggiata da Pialî

Baſsa , che portofli in que' Mari con una.

formidabile Armata di uo. Galee; nel qual

incontro fece ſchiavi più di duemila perſo

ne, poſcia riſcattare dai lor Cittadini, che

li portarono a un tal effetto in Costantino

poli, e contentaronſidirimaner poveri, per

la gran ſomma di denaro che ſu d’uopo

esborſare.

Velia Città vien circondata da ſertiliſ*

ſimi e ameniſſimi Giardini , adorni di fiori

e`ſrutta , e in particolare di Aranci , Ce

dri , e Limoni di mirabil groſſezza. Da

Tomo XXIII. l quel—
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/

quella parte poi che riſguarda la Marina,

viene _adornata da un gran numero di Ca

ſali , e Borghi belliſiimi, detti il Piano di

Sorrento , ſparſi di buone e frequenti Abita

zioni,- di nobil Chieſe Parocchiali , e p0

polati da gente civile , benestante , e in

dustrioſa . L’ acque chiare e tranquille del

vicino Mare, i fruttiferi ſcogli, e le grot

ticelle all’intorno rendono la ſua ſituazione

oltre a ogni credere delizioſa.

5 MASSA LUBRENSE, in Latino Maſſa

Lubrcnſir, è un'antica Città, posta ſul Pro

montorio Ateneo, o ſia Capo di Minerva,

quattro miglia distante da Sorrento, e tren

ta da Napoli. Amenìflima è la ſua ſitua

zione tra apriche Valli, e ameni Colli in

mezzo ai due Maridi Napoli, e Salerno, e

in faccia all' Iſola di Capri , e all* Iſolette

Sirenuſe, o ſia Galli, con un picciolPorto

per le barche peſchereccie . Vien difeſa da

una forte Rocca con varie Torri, una del

le quali fu edificata ſulle rovine del famoſo

Tempio di Minerva, di cui tuttavia ſi ve

dono, e ſcopronſi di giorno in giorno al

cuni veſiigj.

uelche v" ha in eſſa di più oſſervabi—

le ſi è il Tempio della B. V. di' Lobo-e

-“ preſſo il Porto , da cui credefi abbia deri

vato il nome di Lubrenſe, mentre quello. .di

~Maffa lo traſſe dalla'ſua abbondanza ; e un_

antico Tempio dedicato a S. Pietro. , con

` un
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un bel Pavimento lavorato a Moſaico. Vi

riſiede un Veſcovo Suffraganeo dell' Arci

veſcovo di Sorrento.

ll Promontorio diMinerva, detto al pre

ſente Capo della Campanella , è a guiſa di

Peniſola bagnato da tre parti dal Mare, e

forma come il Territorio della mentovata`

Citta . Eſſo è in particolar maniera deli

aioſo, e abbondante , producendo in copia

Olio, Vino, Frutta,.Agrumi, ed eccellenti

Aſparagi, e Funghi . ll Mare ſomministra

iſquiſito peſce: e i ſcogli all’inrorno Ostri—

che, Ricci, e Coralli . Ottimi ſono i ſuoi

paſcoli , e nudriſcono le famoſe Vitelle di

latte, dette comunemente díSorrento, di un

(i delicato ſapore , che nulla cedono -alle

Mongane di Roma . Avvi copia di caccia

gione , in particolare di Tordi, Qiaglie ,

Cotorni , e Beccafichi . Non vi mancano

acque ſalubri per gl’infermi ; e le ſue are

ne ſervono per le Arenazioni , giovevoli

nelle malattie frigide, e articolari.

Tra alcuni amenistimi Colli , irrigati da

ruſcelli di acqua, e adorni di Ulivi, Lau

ri , Ginepri, e Mirti, avvi come una gran

Peſchiera , molto abbondante di Palamide;

e in un alto luogo , detto Nerano , vi ſi

vedono Spelonche e Grotte, in cui ſolea

divertirſi l'Imperator Tiberio . Celebre è

ancora questo Promontorio per eſſer ivi

nauſragata la navale Armata di Appio, che

navigava in Sicilia.

I a Co”
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Combinazione della flcjjo .ſoggetto.

Sin’ora deſcritti Luoghi, e Città forma

no la Sinistra parte, o ſia Semicircolo del

così detto Seno Cratero, in mezzo al quale

ſiede come in trono di ſua grandezza la

già deſcritta Città di Napoli. Traffequeflo

nome di Cum-o dal Greco vocabolo , che

vuol dir Conca o ſia Tazza , perchè raſſo

miglia appunto alla ſua figura . Si divide

in due Semicircoli, l'un de’quali , cioè il

già mentovato, ſi estende dall' Iſola Euplea,

o lia Gajola ſino al Promontorio Ateneo , o ſia

CapodiMiner-va, detto in oggi-lella Campa

nella; l' altro poi da Niſida arriva ſino al Capo

di Miſena', e ambedue comprendono uno

ſpazio di 50. miglia. Oltre alla ſua natural

bellezza e amenità , adornato era questo

Seno negli antichi tempi di ſuperbiEdificj,

Castelli, Ville ,~ Palaggi , Teatri, e Moli,

del tutto maraviglioſe, così che , al dir di

Strabone , da Corna ſino a Pozzuoli, e.da

Poſilippo ſmo a Capri , ſembrava una con*

"tinua Città.

Veniamo ora all' altro Semicireolo del

mentovato Seno . Il primo che íncontraſi

cominciando dalla ſua eflremità, ſi è il Pro

montorio Miſeno, in Latino capa: Miſenum.

Questo Promontorio, che in oggi è un

Monte cavernoſo a guiſa di Scoglio iſola*

to , ,era un tempo un' illustre Città , che

* preſe
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'preſe il ſuo nome da un certo Miſena',

Trombetta di Enea ivi ſepolto,- aſſai ri

guardevole per l’amenità del ſito, la nobil

t'a e magnificenza delle fue Ville , e Pe*

ſchiere , 'e per il famoſo ſuo Porto . Eſſo

era a piè delſhaccennato Monte , detto

infame per gli ſpesti naufragj a fatto ,

come credeſi, da Agrippa, e poſcia accre—

ſciuto da Giulio Ceſare , da cui traſſe an

cor il nome . ll di lui ſucceſſore Augusto .

vi mantenea ſempre una numeroſa Armata

Navale per difeſa del Mediterraneo , del*

le Spagne, della Mauritania , della Gallia

Narboneſe, e dell' Iſole vicine; e diceſi che

Piinio ne fuſſe il .Comandante allor quando

-restò ucciſo tra le rovine , cagionato dall'

orribil terremoto e incendio del Veſuvio,

'di cui ſi è già parlato. Nella ſommità dell'

*accennato Monte eravi una Torre , o ſia.

Faro , per far lume di notte ai naviganti,

-e guidarli in Porto .* al preſente avvi una

vTorre per guardia de’Corſari.

Ne' tempi ſuſſeguenti questa Città ebbe

il Titolo di Contea, come ne fa menzione

S. Gregorio Magno,- e abbracciato avendo

il Cristianeſimo, la ſua Chieſa ſu unita con

:quella di~ Cuma : quantunque ſi trovino an

che memorie de’ ſuoi propri Veſcovi , fra i

_quali di un Benenato, che preſe denari dal

Pontefice S. Gregorio per fabbricar un Ca

stello, ma poi convertendoli in propriouſo,

. fu quindi `dal Pontefice deposto . Ebbe per

l z Pro
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Protettore S. Soffio Diacono, compagno di

$- Gennaro, ſuo Cittadino , che fu marti

rizzato da Diocleziano . Venne aſſediata e

danneggiata dai Longobardi ſotto Sicardo;

e poſcia interamente distrutta nel 850. dai

Saracini, che vi fecero ſchiavi i ſuoi abita

tori . Tra le ſue rovine ſ1 conſerva ancora

parte della Chieſa Cattedrale , da cui 60.

anni dopo la ſua distruzione ſu cavaro da

un certo Atanaſio Monaco, e da PietroSud

diacono il ſacro Corpo di S. Sostio Protet

tore, e traſportato a Napoli, col conſenſo

di Stefano Veſcovo di quella Città , e di

Giovanni Veſcovo di Cuma.

ll Promontorio Miſeno non ſi estende più

di zoo. pasti dall' uno all' altro Mare; e

nel ſuo interno è tutto ripieno di grandi e

ſpazioſe Caverne, ſostenute parte dalla steſ

ſa rupe, e parte da pilastri di mattoni. in

eſſe vi erano var”) Bagni Natatorj, e altri

luoghi delizioſi ,* fra tutte però ſi distingue

la Grotta Dragon-ira, o ſia Trauma”, così

chiamatadai Traconi, o ſia Canali, rortuoſi

a guiſa di ſerpenti . Vedcſi parte ancor in

piedi , e parte rovinata: ha intorno a

aoo. piedi di lunghezza , e ao. di profon

dirà, ſostenuta da ra. pilastri, e conquattro

Stanze o ſia Volte d’ambi i lati. Si crede

che foſſeincominciara da Neronedal Porto di

Miſcno ſino ad Averno , per raccoglierví

tutte l' acque calde di Baia per via di ea

nali.- vi ſi clima l'ordine del Paſſaggio

Pe(
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per quattro Porte , che introducono alle

mentovate Stanze ; e ſi vuole che per cet*

_ti condotti vi entraſſe ancora l’ acqua pio:

vana.

Tutto all' intorno del Monte ſi vedono'

le rovine degli antichi Edifici tanto della;

Citta, come delle Ville . Tra queste eraví

la Villa di Lucullo , dove morì Tiberio ,

fabbricata in prima da Mario , e venduta

a Cornelia , da cui la comprò finalmenté

quel ricco Romano , che l' accrebbe ed ab

bcllì in particolar maniera . Preſſo alle ro~~

vine della mentovata Villa ſi vede la Piſci

m, detta con ragione Mírabíle, fatta come

ctedefi , da Agrippa per conſervar l' acque

per l’Armata Navale, benchè alcuni l-a vo

glion fatta da Lucullo , che tanto d' acqua

dilettavafi; le quali in eſſa ſi ſcaricavano,

condotte per lo ſpazio di ao. miglia da.

Serino per via di Acquedotti , di cui tut

tavia ſe ne vedono alcune porzioni ſotto S.

Elmo , e ſopra la Grotta di Pozzuolo , e

altrove ancora. Da quello rimane della me

destma st pu‘ò giudicare qual foſſe la ſua

prima magnificenza. Eſſa è un Edificio ſat-5

terraneo di mattoni , fabbricato a Volta ,

lungo afo- piedi , largo r7o., ed alto ao'.

o az. La Volta è ſostenuta da 48. colonne

di tr’e piedi di diametro , diſposte in ma

niera che' formavano cinque Gallerie; e vî

ſi diſcende per due ſcalinate di 40. ſcalini,

~coperte in parte dalla terra . Vi ſi vedono_`

[4. in
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in oltre in varie parti alcuni fori o ſia fi

nestrelle, che ſervivano ad attinger l'acqua.

Un tal Edificio ſi vede costruito ſenza ri

ſparmio . ll Pavimento formato in pendio

ſacca diſcendere il fango in una cavità, che

Rava nel mezzo; ed era lavorato conun ci

mento così ſaldo e tenace , che contiene

tuttavia l’ acqua piovana.

Meritano ancora eſſer oſſervate le cosl

dette, cento Carmen-[Ir, che contengono, un

grannumero di flanze, ciaſcuna delle quali

ha quattro porte , comunicazione di che

formavano una ſpecie di Laberinto . Eſſe

ſono in gran parte rovinate ; ma da quel

ch'è rimasto credeſi eſſer ſiate le medeſime

un Ricettacolo d' acque.

A piè del Monte, e lungo i! Mare vi ſi

vede una ſpecie di Stagno o ſia Lago, det

to il Mar Morto , formato dall' acque del

Mare che vi entra dentro, e lo rende aſſai

abbondante di peſce . Aroſio era anticamen

te il famoſo Porto Giulio, unito da Agrippa

al Miſeno, ora del ruttoatterrato; e intor

no al medeſimo ſi vedono di tratto in trat

to parecchi Edifici , e Sepolcri degli anti

chi Gentili. _

6 CUMA, in Latino Game, è un anti

chiffima Città gia distrutta, le cui ro

vine ſi vedono, dietro il deſcritto Monte.

Eſſa era ſituata preſſo il Mare ſopra uno

Scoglio inaceſſibile , tra due Laghi l’ uno

detto Lícola. c l' altro Col/”cia , o ſia

Pa
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Palude Acberuſía degli Antichi , cinque

_miglia distante da Linterno , e ſei da Poz

zuolo , in faccia alle due Iſolette Procida,

ed iſchia. Era cinta di altiſſime mura, 0nd'

è che ſu tenuta per ineſpugnabile . Fonda

ta venne dai Greci venuti dall' Iſola di

Eubea, o ſiadaiCalcidieſi, ſotto la condot

ra d’lppochle, e Megaſlene, ed ebbe i ſuoi

Re particolari, chiamati col nome di Ti

ranni; tra' quali il più famoſo ſu Megaſie

ne , eletto dal Popolo a motivo della ſua

virtù, e delle ſue belle qualità: ma eſſen

do poi degenerato , e divenuto opprefl'ore

della Patria, ſu ucciſo, al dir di Plutarco,

da Lenocrite ſua Figlia , cheneſſun altra

ricompenſa chieſe dal Popolo , a cui avea

restituita la libertà, ſe non il permeſſo di

portar intorno a Cuma il dilui cadavere ,

per far a tutti noto ch’ eſſa avea fatto una

tale azione.

_ Dèi-esta Città paſsò ſotto il Dominio de'

Romani dopo la ſconfitta, di Annibale nel

la Campagna _di Roma; divenne Colonia ,

e Municipio de’medeſimi , e ſempre fu ri

putata aſſai ,ſorte . Ciò fu il motivo che i

Re Totila, e Teja l’avean ſcielta per col

'locarvi, come in luogo ſicuro, i lor Teſori,

per quello ci fa ſapere Agazia; ma ſu pre

ſn da,Narſete dopo un lungo ed ostinato

aſſedio. Si reſe memorabile per i ſuoi Vaſi,

che traſſero dalla medeſima il nome di Ca*

(mani,- per i ſuoi peſciGlauci, o ſia Paguri‘,

i ſuoi
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i ſuoi Broccoli, detti dai Latini Cſm-e; ed

il ſno Lino: come pure per eſſerſi in eſſi

rifuggito Tarquinio il Superbo , dopo che

fu diſcacciato da Roma ; e per gli altri

fatti memorabili de‘Lon’gobardi , e de" Nor
manni, ſotto il cui dominio venne a paſſa-v

re ne’ſuſſeguenti Secoli . Fu Sede Epiſco- `

pale, fondatavi ſin dagli antichi tempi, fa*

cendòfi menzione di un certo Diodoro Ve

ſcovo di Cuma, che ſottoſcriſie nel Conci

lio Ro’r‘nano ſotto il Pontefice Ilario . S.

Gregorio il Grande la congiunſe alla Chieſa'

di Miſeno, come ſi raccoglie dalle ſue Let.

tere ſcritte a Benenato Veſcovo della men—

tovata Citta. Fu poſcia ſottoposta alla Sede

Appostolica , paſſata eſſendo ſotto il ſuo

dominio in tempo di Leone Iſaurico , allor

quando Roma con molti altri Luoghi della

Campagna Romana ſcoſſero il giogo di quell'

Imperatore , e ſi diedero alla divozione de'

SS. Pontefici; ai quali ſu poiroltadai Longo

bardi: e venne finalmente distrutta nel raoz.

dai Napolitani, mentr’ era gia ridotta a un

miſerabil Castello , per ſnidarvi i Teutoni

che ſi erano in eſſa ricovrati, e infestavano

con le lor rubberie le vicine Campagne ,

traſportandone le' Sacre Reliquie nella lor

Città.

I più conſiderab‘ili avanzi che di eſſa

tuttavia ſuſiistono, ſono una delle ſue Por.

te, ſituata nell' angustie di un altiflirno Col

le, e fabbricare di mattoni di confiderabil

` gran:
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grandezza, detta in oggi Arco Felice , per

mezzo alla quale vi paſſava la Via Appia

come pure parte dell'antico Castello , fab

bricato dai `Goti ſopra un’eminenza, di pie

tre quadrare di marmo. Vi ſi vede ancora

in qualche distanza dal Monte un antico

Tempio, detto del Gigante, lungo palmigC.

e largo zo., con tre gran nicchie, e una

Volta ſcompartita a quadri; e a man fini

stra una Volta lunga 96. palmi , e larga.

quaſi 26., con un apertura quadrata per ri*

cevervi il lume, e con nicchie all' intorno

per riporvi l’Urne ſepolcrali de' Gentili.

i I due Laghi, fra’quali era ſituataCuma,

ſono, come gia ſi è accenato , quel di Col

lucia, e quel di Lira/a. ll Lago di Licoſa,

in cui ſi è introdotto il Mare , è in oggi

molto abbondante di peſcagione, e in parti

colare di Cefali, Spinole, e Anguille mol

to ricercate, come pure di Anitre , Folli

che, ed altri ſi farti uccelli. Chiamaſi an

cora Lago di Pam'a , e Palude di Limena.

L' altro Lago, detto di Col/aria, e anco

` ra Fafm, e di Pellicola, ſomministraſimil

mente un' abbondante peſcagione di Cefali,

e Angnille. Le ſue acque ſono aſſai nere,

mentre gli abitanti all’intorno non ne fan

no alcun uſo , fuorché di maturarvi il Ca*

nape, e il Lino. Ilmedeſimo era la Palude

.Arbeit-fia degli Antichi di cui parlavano

con tanto orrore , e che vien da Virgilio

chiamata col nome di tenebroſo palm . ln*

ambi
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nmbi questi Laghi era ſolito il Padre del

egnante Monarca portarſi ogni anno-alla

caccia delle Folliche , ch'ivi è abbondantistima.

Preſſo di quest'ultimo eravi la bella e ri

nomata Villa di Servilio Vacca , ricchisti

mo Signor Romano,.di cui dice Seneca, ch'

.ivi ſi andò a ſeppellire nell'ozio. Fatte vi

avea tra gli altri comodi e delizie due

Grotte ,una frcddiſſima , che non riceveva mai

il Sole, per uſo dell' Estate, e l'altra ver

ſo Occidente per l’ Inverno , che mai lo

perdeva di vista. Tra le rovine di questa

Villa furono in vari tempi ritrovate molte

Iſcrizioni, ed Epitafi. —

Due miglia lontano da Cuma , paſſato il

Lago Lite/a, verſo l’imboccatura del Fiume

Vt’umzo, vi è la Torre di Patria , l’ unico

Ed **cio che ſia rimasto dell' antico Linter

no, Ditta distrutta nel 455. da Genſerico

Re de' Vandali .

del Mare: fu ,edificata dai Calcidieſi , e _ſi

reſe illustre per aver ſervito di. ritiro al

gran Scipione Africano, che dopo le ſue

famoſe vittorie ,fuggendo l' ingratitudine

,del Popolo Romano, terminòquivi il resto

de' ſuoi giorni in compagnia di perſone Let

terate; e dopo la ſua morte volle aver qui`

vi il ſuo Sepolcro, ſopra il quale vi ſu

meſſo il ſeguente Epitafio

lngrara patria neqaídem oſſa mea babe:.

ll mentovato Sepolcro era a guiſa di Tor

rc,- epcrchèditutta questa `Iſcrizione, guasta
,. ſi est‘en

Efl‘a è ſituata ſulla riva ì

*t
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eſſendo dalternpo, non ci rimaſe altro che*

la parola di Patria , quindi preſe il nome'

di Torre di Patria.

Continuando la deſcrizione di questa par

te del Seno Cratrro , e ritornando alle rive

del Mare , da cui ci ſiamo un poco diſco*

fiati affin di parlare di Cuma , tutto quel

tratto che ſi-eſiende da Miſeno ſino a Ba

ja, e intorno al Mar Morto , è ſparſo di

Terme , Palazzi, $epolcti,e rovinati Edifici ,‘

prezioſi avanzi della Romana grandezza .

Nel piccio Seno di Bardi, così chiamato

da’i Bovi aſportati da Ercole dalla Spa

gna, ſuperato ch' ebbe Gerione , eravi un

Tempio dedicatodagliAntichi a questa Divi

nità, di cui ſimoflrano ancora alcuni vcfligi.

`Si moſira eziandio il luogo in cui Agrippi—

na Madre di Nerone ſu fatta uccidere dal

proprio Figlio , dopo eſſerſi ſalvata dal

naufragio , e dopo rotta l’ artificioſa nave ,

ad eſſa preparata , per condurla alle Feste

Ainquatrie ; e ſi conſerva ancora una ma—

gnifica Volta del ſuo Palazzo , adornata di

vaghi fiocchi, e Grotteſehe dipinte.

Quivi era ancora la bella Villa di

Ortenſio, celebre Orator Romano, dove ſo

]ea ſpeſſo trovarviſi Cicerone , per gli Ac

cademici diſcorſi che vi ſi facevano. Famo

ſe in particolar maniera erano le ſue Piſcine,

in cui ſolea m-antenervi un gran numero di

peſci , alcuni de' quali erano addomesticati

a prender il cibo dalle ſue mani ', o l’ è

- . che
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che le ſu dato da Cicerone il ſopranome

di Tritone . Teneva ſi gran paſſione per i

medeſimi, ch' eſſcndogli morta una delle

ſue Murene , giunſe perſino a piangerla ',

ma eſſendo ſopra un' tal propoſito motteg~

giato da Domizio, col dirgli che ſi mara—

vigliava di vedere un ſi grand' uomo pian

gere per un peſce, gli riſpoſe Ortenſio

ch’egli aſſai più ſi maravigliava di aver

veduto morire tre ſue Mogli, ſenza ch'

egli aveſſe gittata una lagrima; mentre

questo Domizio era in concetto di aver

avvelenato tre ſue Mogli, per approſittarſi

della lor dote.

Di questa ſontuoſa Villa ſi vedono tutta—

via alcuni avanzi ſulla riva del Mare; co

me pure di un Tempio , che diceſi conſe

crato a Diana Lucifera , come ſi congettu

ra d* alcuni marmi intagliati con teste di

cervi*

Evvi un altro Luogo,chiamato i Campi Eh‘rj,

e volgarmentoMercato di Jobb-tro; e perchè

quivi ſi traſportavano i cadaveri dal vicino

Mar Morto a ſeppellire, ne preſero i Poeti

occaſione di fingere , che vi foſſe Caron

te , che traſportaſſe l’ anime agli Elis} ue'

mentovati Campi. Vi ſi vedono tuttavia le

rovine di un Circo, in cui ſi celebravano i

Giuochi Circenſi , e le (Liinquatrie,~ e. cre

dono alcuni Scrittori che ci foſſe un Tem—

pio dedicato a Venere Genitrice, di cui ſu

ritrovata nel paſſato Secolo una statua due

volte
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volte più grande del naturale, con un glo

bo nella dritta, e due aranci nella ſinistra.

. Bindi ha il ſuo principio la Via Are!

hna , che ſi uniſce con l’Appia , e va a

terminare alla Palude .debe-*alfa . Si trova

in eſſa un gran numero di picciole Caſſe

quadrate o bislunghe , ben intonacate , ornate

al di dentro con fregi di pitture, e stucchi

in parte dorati , con Cnpolette e Nicchie

di varia grandezza , che ſervivano per Se

polcro degli antichi Romani , riponendoſi

'l’Urne con le lor ceneri nelle gia deſcrit

te Nicchie.. ,

Noli' altro v’ ha di ofſervabile'ſu questa

Riva, prima di arrivare a [zaia, che i ve

flîsi delle Ville. di Mario › Pompeo › e

Ceſare; nell'ultima delle quali ritrovostì

ſulla fine dçlpaſſato Secolo la di lui statua:

'mentre quest' illustri perſonaggi, per quellov

ne dice Selle” a non avean voluto dimora

re in Baja steſſa, per timore d'i restar cor

rotti dalle _ſue diſolurezze, Dopo di queste

s’incontra. _7

7 Caflrllo dis-xja, in Latino Baje, ſituato

tra Cuma e Pozzuolo, era un tempo Citta

famoſiſſima per i ſuoi Bagni, e, per il con

corſo, de' Romani, eh’ivi aveano le delizioſe

lor Ville, come vedremo in appreſſo. Eſſo

ſu fatto fabbricare. dai Monarchi Spagnuo- /

Î-i a @del YZF!” D; Pietro. di Toledo pes

custodi* del Porto , ch' è un de' miglior!

dal Reano , ſebbene agg-ero. einen-_onor_

p 4
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ingreſſo, a motivo delle ſecche cagionate dai'

rovinoſi Edifici . Viene ben proveduto di

artiglieria e munizioni da Guerra, e ſo

gliono in eſſo mandarſi in prigione i delin** ~

quenti . Del rimanente il Luogo è affatto

diſerto ,‘ l’ aria malſana , e il terreno all'

,intorno del tutto sterile ed incolto, coſicchè

fuori della Guarnigione, non vi ſi vede per

ſona vivente , eccetto quelli che vi ſi por

tano a motivo de’ Bagni.

Tale però non era Baja ne’paſſatitempi,

lodata eſſendo da Orazio , da Marziale, o

d’ altri parecchi Autori per la più amena

e delizioſa Citta di tutta l'italia . Fu così

chiamata da Baio Compagno di Uliſſe in

eſſa ſepolto ; e comprendeva un picciol Se

no , tutto adorno di fontuoſi Palazzi, e

delizioſe Ville di Gentiluomini , e Impera

tori Romani , che formavano un belliſſimo

proſpetto . Si reſe ancor celebre per i ſuoi

peſci Paguri, le Murene, el’Ostriche; per

eſſer ivi morto l’ Imperator Adriano ; per

il‘celebre congreſſo di Ceſare, Antonio, e

Pompeo ; per le ſue Acque Calde e Refri

geranti, e i ſalutiſeri delizioſi ſuoi Bagni,

che diedero motivo allelaſcivie e diſolutezze

de' ſuoi Abitatori, e de’Romani che colà ſa

portavano, molto biaſimate dai Scrittori di

que’tempi; dicendo fra gli altri Marziale ,~

che le mentovate Acque facean diventar

Elene le Penelopi . ll tempo , il Mare i

ceri-.amori , e le irruzioni de' Longobgrd—i,

e i'
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e Saraceni distruſſero tutte le ſue belle Fab-i

briche, e talmente difformarono l'aſpetto di _

questa sì amena Riviera, che più non ſi ri

' conoſce per quello era in prima , ridotta

eſſendo in un ammaſſo dimagnificherovine.

Tra queste li vedono tuttavia alcuni ve

stigj dell' antiche Ville de'Romani, perdu

ta eſſendoſi dell’ altre perſin la memoria .

Si vedono i vestigj della Villa di Giulia

Mammea , fatta ad eſſa edificare con gran

magnificenza dall' Imperator Aleſſandro Sc—

vero ſuo Figlio, adorna di Giardini, e Pe

ſchiere; e di quella di Piſone vicino a

Tritoli , in cui formofli la congiura contro

Nerone.

V' erano inoltre in Baja var] ſontuoſr

Tempj , di cui tuttavia ſ1 conſervano de’

conſiderabili avanzi . Il più frequentato era

il Tempio di Venere, ad eſſa innalzato da

Ceſare, ch’ è un Edifizio rotondo di mat

toni, con alcune Camere ad uſoñdi Bagni,

e alcune Volte ſotterranee adorne di bei

stucchi e baflirilic'vi, che rappreſentano cac—

eie , fogliami , peſci, e altri ſomiglianti

fregi . Evvi inoltre il Tempio di Mercu

rio, o come altri vogliono del Sole, detto

volgarmente Truglio, di figura rotonda, e

terminato in Cupola a guiſa del Pantcon ;

le cui mura ſon lavorate con tale artificio,

che parlando uno a un altro che ſia vicino

al muro a baſſa voce, intende il medeſimo tutto

il diſcorſo , quantunque in distanza . Vi ſi

Toma XXIII. K vedono
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vedono finalmente gli avanzi del Tempio

di Diana , di cui conſervaſì tuttavia gran

parte della Cupola: e ſi ammirano ſcol

pite all'interno parecchie immagini di cani

cervi, cinghiali , ed altri ſi facci animali ,

conſccrati a quella Deità. Quello però che

più di tutto merita una particolar oſſerva

zione, ſono i Bagni, che trovanfi per tutto

queltratto, il quale ſi estende da Baja fino

a Miſeno ; ch’ eſiendo fiati dal tempo

o d’ altra cauſa rovinati, furono inſieme

con gli altri di Pozzuolo, e di Napoli ri

fiorati dal Vicerè D. Pietro di Aragona ,

come raccoglieſi dalle tre Iſcrizioni pofle

in vicinanza de’medeſimi . Quella che par

la de’mentovati Bagni vedeſi preſſo Trito

li: e in una Tavola di Marmo evviſcritto

il nome, il ſito, e la virtù di ciaſcun Ba

gno: ciò che più diffuſamente è stato tra

ttato in un Opera del celebre Medico Se

baſiiano Bartoli.

Paſſato avendo Baja,ſi vede un Monte traſo

ra( o, come diceſi, da Ercole , oppur da Cocejo ,

a ſomiglianza del Monte Pauſilipo , che ſu

fatto ultimamente accomodare dal Vicerè

D. Pietro di Aragona, con altre Strade

ſotterranee, e con Stanze e. Fineſlrcper uſo

de' Bagni z che ſono il famoſo Sudatorio di

Trítoli , di cui ci riſerbiamo a parlarne

frappoco. La Grotta. o ſia Strada eſcavata

nel Monte conduce ad un Luogo , detto i

Lagbr’re/li, porzione del famoſo Lago Limi

no,
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”0, così rinomato ne’ paſſati tempi per la

peſca delle ſue Oſìriche , e d’ altri eccel

lenti peſci, dal lucro de' quali ſi vuole che

tratto ne abbia il nome. Eſſo è al preſen

te ridotto a un picciol Stagno , lungo in

torno- a cento paſſa b, rimasto eſſendo il ri

manente coperto dal Monte Nuevo. Eſſo era

anticamente congiunto col Mare per via di

un Canale, da cui -è distante ſeſſanta in ot

tanta paſiì, avendovi in tal opera impiega

to Augusto , al dir di Svetonio, aoooo.

uomini, facendone un Porto, chiamato Giu—

lio,- che comprendeva, oltre il Lago Locri

no, quelliancora di Averno, e di Cuma tra

di lor congiunti.

ll famoſo Sudatorio di Trítolí è` ſituato

nel già deſcritto Monte , e contiene una

Caverna o ſia Grotta Sotterranea , diviſain

ſette parti o rami, lunghi ſette in otto

palmi , e larghi quattro o cinque i Nella

parte ſuperiore del,rnedeſ1mo vi ſi prova

un calore atto a promover copioſo ſudore ;

e nella ſua interna parte aſſai maggiore ſi

fa ſentire il caldo, cagionato dall' acqua

bollente, che ſcaturiſce verſo l' estremità, e

credeſi derivare per occulti canali dal Ba

gno di Cicerone. Sotto poi al giadeſcritto

Sudatorio vi è una gran Stanza a volta con

ſedili di marmo all’intorno , e varie acque

ad uſo di Bagni . (Divi vuol l’ antica tra

dizione ehe vi foſſero molte Statue di mar

mo; che con i lor diverſiatreggiamcnti di

a mo
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mostravano a che giovaſſe quel particolar

Bagno, ſottoposte con le Iſcrizioni,di cui ancor

ſi conſervano i frammenti . Si racconta in

oltre che i Medici Salernitani , vedendo

che gli ammalati per i ſalubri effetti di

queſi’ acque più ad eſſi non ricorrevano ,

qui portatiſi a bella poſla da Salerno , vi

diſiruſſero le Statue, e l’Iſcrizioni; ſebbene

ſi‘ſatta Storia vien da molti riputata del

tutto falſa.

ll Man” Nuovo fu con ragione cosidetto,

dall' eſſerſi improviſamente innalzato tutto

ad un tratto dal mentovato Lago , e dalla

vicina pianura. Eſſo ha quattrocento perti

che di altezza perpendicolare , e quattro

migliadi circonferenza. Un ſi maraviglioſo

avvenimento ſuccedette nel 1538. la notte

di S. Michele di Settembre,- in cui prece

duti eſſendo violentiſiimi terremoti , s’alzò

la Tetra a guiſa di Monte . Bindi aper

taſi in eſſa una voragine , gittò fuori fiam

me, ceneri, pietre, bitumi,ed altre infuoca

te materie, che distruſſero tutta la campa

gna e gli ediſicj all' intorno, e in partico

lare il Villaggio di Tripergole , con gran

mortalità di perſone . Il Mare ritiroſiì più

di duceento paſſi ,~ e dopo eſſer continuato

l’orribile incendio e terremoto per tuttala

notte, li vvide la ſeguentemattina con iſlu

pore di tutti l’ accennata Montagna , che

occupò quaſi tutto il Lago Lucrino. Nella

ſommità della medeſima vi restò una vora

gine
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gine larga d' intorno a 50. pasti, che ſegui

tò a mandar fuoco per qualche tempo: ma

poi ristretta eſſendoſi a guiſa di Anfiteatro,

vi rimaſe nel fondo un’acqua ſulfurea e ca

lida; e al preſente ſi vede ridotta in una

fertile poſſeſſione.

Il Monte tuttavolta è affatto sterile , e

non produce altro ch’ erbe inutili e ſelva

tiche . Chiunque di un ſi strano accidente

aver ne voleſſe eſatta notizia, può vedere

il Trattato ſcritto in tal propoſito da .ſimo

”e Porzio, e intitolato De canflagraüone agri

Pureolnni.

Dall’ altra parte di questo Lago evvi un

altro Monte, detto Monte di Críſlo , nella

cui ſommità ſi vede l'apertura di una pro

fondiffima voragine . Credeſi comunemen

te dal Volgo che una rale apertura ſi ſia

fatta per il terremoto ſucceduto nell' ora.

della morte di Geſucristo; che l' accen

nata voragine arrivi ſino all' Inferno ;

Dietro poi di queste Montagne evvi il La

go Averna, creduto dagli Antichi fenzafon

do , e una porta dell' inferno; come può

vederſi preſſo di Virgilio , che.lo chiama

ìnferm' janua Regia . Ebbe un tal nome dal.

Greco vocabolo , che vuol dir ſenza uccelli,

perchè gli uccelli non vi potean paſſare di

ſopra , ſenza che_ cadefl‘ero morti, come ci

attestano in particolare Lucrezio , eilmento

vato Virgilio : ma al preſente non ſolo vi paſſat

K 3 no
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;zo impunemente , ma ſi vedono in eſſo tuffarſi,

ç _andar a nuoto , eſſendo tal volta tutto

coperto di anitre, Le ſue acque ſon nere ,

torbide, e aſſai profonde, ma abbondantíſ—

lime di peſca-gione . Varie ſono le conget

ture addette ſopra un _ſi fatto cangiamento.

Alcuni ne_ attribuiſcono la cauſa a unafoltz

ſelva che l'era d’intorno, che fu poi fatta

tagliare dall' Imperator Augusto : altri poi

vogliono che ciò procedeſſe dalle maligne

eſalazioni di zolfo e bitume , d' onde ſcor

reva in_ questo Lago un qualche rivo , che

ſu poi turato dai terremoti. In fatti al

tempo del Re Roberto, sboecato effendo dentro

al medeſimo un_ torrente di zolfo , le ſue

_acque ne rimaſero talmente infette, che

morti eſſendovi tutti i peſci, furon gittatì

~alle rive fetidi e puzzolenti.

Preſſo questo Lago fi vedono le rovine

di un Tempio conſecrato a Nettuno .,‘ Eſſo_

è di forma rotonda al di dentro, con ”6

Palmi di diametro , e al di fuori triangolare ,

con ſette gran Nicchie. Dicelì che in eſſo.

ſi portaſſe per ſotterranei luoghi la famo

fa Sibilla Cumana, pronunciat volendo i_

_ſuoi Oracoli. '

In queste vicinanze vi erano eziandioi

tanto rinomati Popoli Cin-er), i quali abi

tavano in un' ombroſn Valle tutta circon-`

data di foltiſiime quercie , ond’è che diffi

çilmente vi. Pcnetrava il Sole; e ciò diede

. , motiñ.
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motivo alla favola, che questi Popoli abitaſi

ſero ſotto terra, ſenza che poteſſero giam

mai ſostener la luce . Vuole tuttavolta

Strabone, che i medeſimi aveſſero alcune

Cave ſotterranee, per cui paſſaſſero dall'uno

all’ altro luogo; come ſi vide dopo che

Agrippa fece recider la mentovata Selva.

Eſſendo poi stati esterminati questi Popoli

da un Re lor vicino per una falſa predi

zione a lui fatta , il lor Paeſe diventò Co

lonia di Pozzuolo.

All’intorno di questo Lago vi erano tut

te quelle straordinarie coſe , e que' Luoghi

che ſomministrarono a Virgilio la materia

del ſesto libro delle ſue Eneidi.

Quindi egli preſe l’idea dell’Antro della

Sibilla, della diſceſa di Enea all' Inferno,

del ſuo Acheronte. del ſuo Cocito, de’ſuoi

Campi Elisj , e dell' altre molte piacevoli

finzioni, di cui riempi questa parte della

ſua Opera; e tanto‘ compiacevaſi quel gran

Poeta di questi Luoghi, ch’eſſendo per mo

rire a Brindiſi, raccomandòche il ſuo Cor

po foſſe trasferito laddovev deſcritto abbia-

mo il ſuo Sepolcro.

E per quello appartiene alla Grotta del

la Sibilla Cumana , eſſa ſu, conforme il

parere di var) Scrittori, quella steſſa Grot

ta che vedeſi dalla parte Orientale del men

tovato Lago. La ſua larghezza è di cinque

paſſi, e intorno a quindici la ſua altezza .

L'ingreſſo è aſſai' stretto , coperto di ron

4. Chi
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chi e ſpine , e ſi estende per ben trecen

to paſſi di lunghezza; chiuſoefi‘endo il ri—

mante da un muro , a motivo de’ maligni

vapori e ſulfuree eſalazioni che vi ſi folle-

vano , capaci a toglier di vita le perſone.

Dentro alla mentovata Grotta vi ſi trova una

picciola Stanza, alta quindici piedi, e larga

intorno a nove , con alcuni avanzi di pìt‘

ture e Muſaici, con una limpidistima Fon—

tana, e due letti di marmo, dove diccſiche

la Sibilla foste ſolita bagnarſi, e pronuncia~

re -i ſuoi Oracoli ,* mentre per altro la ſua

ordinaria dimora era in una Grotta vicino a

Cnma , che avea con questa ſecreta comu

nicazione .* e ſe ne addita tuttavia il paſ

ſaggio, preſſo il quale avvi un'altra Stanza

ſomigliante alla già deſcritta. ,

Prima di entrare in Pozzuolo, ſi vedono_

gli avanzi dell' Accademia di Cicerone, fat

ra da eſſo fabbricare a ſomiglianza `di quel

la di Atene, rinnovandone la memoria conle

ſue famoſe Quistioni Accademiche. Una log

gia ed un boſchetto la decoravano. Eſſa era

di grande ampiezza , estendendoſi dal Lago

Aver-no ſino a Pozzuolo; e arrivando ſino

alle rive del Mare , potevaſi peſcare dalle

Finestre. Quiche tempo dopo la ſua morte

diceſi che vi ſcaturi una Fonte di acqua calda ,

ottima per le malattie degl’occhi, come ſi

rileva da ,un Epigrama di Laurea Tullio ſuo

Liberto , composto per un tale accidente.

Fu poi poſſeduta d’Amí/Iío Vetere, e da iui

accrez
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accreſciuta e rinnovata . BÌVÌ ancora fu ſe~`

polto l' lmperator Adriano, traſportatovida

Baja, dov'era morto', e il di lui Succcſſore

.Antonino vi edificò un Tempio, di cui appe

na ne rimangono i vestigj. In poca distan

fianza vedeſì il Monte Barbaro , chiamato

dagli Antichi Gauro, e molto rinomato

preſſo i medeſimi per gli ottimi ſuoi Vini.

Al preſente è molto decaduto dalla ſua

primiera fertilità; e traſle il nome di Bar

bara, per eſſer fiato un tempo abitato dai

Saracini.

8. PozzuoLo, in Latino Puteoli, così chia

mato dalla quantitàdePozzi che vi ſi trova

vano, oppur, com’altri vogliono dal,puzzo,

di Zolſo, di cui abbondano le ſue vicinan

ze, è ſituata ſul Mare, tre miglia difiante

da Baja, e otto da Napoli. Eſſa è di gran

diſſima antichità , flata eſſendo fondata dai

Calcidieſi , e detta Dicearcbia , come vuole

Ubone Emmio, dalla retta amministrazione

della Giustizia, che in eſſa ſi faceva. Gode

di un felice Clima', la ſua ſituazione è del

le più belle e delizioſe del Mondo ; il ſuo

Territorio de’ più fertili e abbondanti ,

particolarmente in eccellenti frutta ed er

baggi ; e il Mare che la circonda , placi

diflìmo e tranquillo. Sebbene decaduta dalla

ſua primiera grandezza , e travagliata da

ſpeſſe diſgrazie di aſſedj, terremoti, incen

d), e rovine , ti‘ovaſi ſufficientemente po

polata , e vi riſiedono parecchie nobili *Fa:

mu
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miglio - E‘ antichiſſima Sede Epiſcopale ,

fondata da S. Patroba, unde’7a Diſcepoli;

e il ſuo Veſcovo è Suffraganeo dell' Arci

veſcovo di Capoa.

La più riguardevole tra le ſue Fabbriche

è la Cattedrale, tutta di belliflìmi marmi,

e ſi ben uniti tra di loro, che pare di un

ſol pezzo. Venne fabbricata ſulle rovine di

un Tempio di Giove , o com' altri voglio

no, di Augusto; e parte ancorade’fuoima

tori-li , in particolare la Facciata , in cui'

leggefi un' antica lſcrizione . E' dedicata

al S.-Martire Procolo, Diacono della Chie

ſa di Pozzuolo. Vedefi adorna di aflai buo*

ne pitture e statue di marmo; tra le quali

molto ſi stimano le statue del mentovato

Santo, e del ſuo compagno S. Gennaro,

che lì vedonoſul loro Altare, i di cui Corpi

ſon quivi venerati . Dentro del Coro ſi conſer

vano i Ritrattidi tutti i Veſcovi di questa

Città dal già mentovato S. Patroba ſino

al preſente.

Merita inoltre eſſer oſſervata la bel

la e delizioſa Villa , detta la Starza ,

fatta fabbricare dal Vicerè D. Pietro di

Toledo, per animare gli abitanti a ritorna

re, eſſendo i medeſimi fuggiti per lo ſpa

ventoſa incendio del Monte Nuovo. In eſſa

ſi vedono magnifici Appartamenti , con

giardini, statue , fontane , e giuochi d' ac

que; e fra le maggiori curioſità vi ſi am

mi:: nel Giardino una picciola colonna di

'w' mar
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marmo, ſcolpita in CaratteriArabi, che ſu'

traſportata dall' Africa da D. Garzia ſuo,

Figlio , come ſpoglia del ſuo trionfo; al

quale ſi allude nell' Iſcrizione collocata ſo

pra alla Porta.

Degne di eguale , ſe non forſe maggior

oſſervazione iſono le ſue antichità , prezioſit

avanzi della Romana magnificenza e gran

dezza. In fatti Pozzuolo ſu ne’paſſati tem

pi Colonia , e poi Municipio de' Romani,

ſcelta dai medeſimi per luogo di delizie, e

adornata di ſontuoſe Fabbriche di Palaggi,

Tempi, Accademie, Teatri, Circhi, Giar—

dini, e Ville, così che` fu chiamata da Ci

cerone una picciola Roma. Fortiſſìme era

no le ſueMu‘ra, e provedute di varie Tor

ri. ll ſuo Porto poi era un de' più famoſi

del Mondo, e il principal Emporio d’ Ita

lia. Fu poi ristorata e abbellita a vicenda

dagl’lmperatori, da quali traſſe il nome di

Colonia Naama” , e di Colonia Flaviani ,

con i quali fu ne’ſuſſeguenti tempi chiama

ta. Fra questi l' lmperator Caligola quivi

ricevette la famoſa Ambaſciata di Filone, per

parte degli Ebrei di Aleſſandria ñ Tra le

mentovate antichità ſi vedono i vestigj del

Tempio di Nettuno, o com’altri vogliono,

del Sepolcro o ſia Tempio d’ Adriano, di

cui ſi conſerva l’Atrio , ed un Arco, con

nicchie e colonne; i vestigi.del Tempio di

Diana , che aveva cento colonne , i quali oſſer/

?anſi nel luogo detto Piſanu-o. Inoltre verſo…

v il
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il Convento de’Dom’enicani di Gnù e Ma

ria, quando il Mare è in burraſca, vi porta

ſempre qualche nuovo contraſegno della ma

gnificenza degli antichi Palazzi: e fra l’al—

tre coſe vi ſi trovano varie ſorta di pietre

prezioſe, cioè dire Agate, Corniole, Diaf

pri, Ametiste ed altre ſi fatte , intagliate

con varie figure di galli, aquile , cicogne,

grappoli d'uva, ſpiche, teste d’ uomini , e

coſe ſimili ; d’ onde inſeriſcono gli Anti

quarj , che questo luogo ſia stato il uar

tiere degli Orefici, e de’Giojellieri. Vi ſi

trovano ancora in gran numero le statue, le

medaglie , le colonne , el’lſcrizioniGreche e

Romane;e nell’nltime eſcavazinni fatte fare dal o

Padre del regnante Monarca furonriti'ovate~

tra l' altre coſe quattro colonne di' Cipol-`

lazzo di ſmifurata grandezza; una Volta

tutta incroflata di prezioſi e fini marmi‘

rari; un Pavimento di marmo a varj colori

di ben inteſodiſegno; e una belliſfimastatua

dì Serapide co’ ſuo Emblemi . l più gran

pezzi tnttavolta di antichità che ſl vedono

in Pozzuolo ſono il ſuo Anfiteatro , e il

famoſo ſuo Ponte ſul Mare , detto di Cali

gola. L'Anſiteatro , detto dal Volgo il Gi

to” o ſia Colíſſro, ſi conſerva tuttavia quaſi

intero . E‘ tutto composto di mattoni : ha

r7:. piedi di lunghezza, e 88. di larghez

za, con i ſuoi ſedili all’ intorno per gli

ſpettatori. Il medeſimo fu fatto per cele

brarvi i Giuochi in onor di Vulcano , ai

quali,
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A

quali , al riferir di Svetonio , v’interven-~

ne Augusto *, e vi furono eſposti alle 'fiere

i SS.MM. Gennaro Veſcovo di Benevento,

Toffio di Miſſeno, Procolodi Pozzuolo, con

Peſio , Eutichete, ed Acuzio per ordine

del Tiranno Timoteo; che depofla in un

tratto la lor naturale ferocia, ſi umiliarono

ai lor piedi. ln oggi la Piazza di mezzo

ſu ridotta a Giardino', e nel luogochecre

deſi eſſer ſlato il carcere de’SS. MM. evvi

una Cappella con un'iſcrizione, ad effi de—

dicata dal P. Domenico María March-f: ,

Veſcovo di questa Città.

Preſſo al già deſcritto Coliſſeo avvi una

ſpecie di Laberinto, o vogliam direun gran

numero di Camel-elle ſotterranee, fatte di

mattoni con duriſſima intonacatnra , in cui

entrato una volta, difficil coſa è l‘uſcimo

fuori, a motivo delle molte flanze ed uſcì

differenti, che vi ſono , uno incontro all'

altro . Viene dagl' ìntendenti riputato una

gran conſerva di acque per uſo della Città.

[l famoſo Ponte , detto di _Caligola , ſi

oſſerva dalla parte che riguarda Baja , ed

era volgarmente chiamato Patrol-ma Mole:.

La ſua grandezza e magnificenza è in vero

ſorprendente; e vien formato da quattordi

ci gran Pilaflri di mattoni, larghi intorno

a 60 piedi, e 170. lontanìl‘ un dall'altro.

Axantunque comunemente ſi creda fabbri

cata dall' lmperator Caligola , è certo tut

'tavolta che un talEdifizio ſu innalzato pri

ma
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ma di questo imperatore, e che ſerviva co

me di Molo o ſia riparo , per metter le

Navi al coperto dai fiutti del Mare. Sopra

i mentovati Pilaflri, ch’erano un tempo al

numero di venticinque , poſavano diverſi

Archi fatti della ſieſſa pietra di ſodiſſima

flruttura , per i quali paſſando liberamente

il Mare, conſervava il Porto netto e pro

fondo. Vuole la volgar tradizione che que—

ſti ſiano avanzi del famoſo Ponte, fatto ſab

bricare daCaligola, da Pozzuolo ſino a Baia

per tutta l' estenſione di quel Seno ch' era

3600. paflì. Ma vi ſi oppone la Storia, la

quale ci fa ſapere che il mentovato Ponte

non era di pietra, bensì di legno, fatto dal

medeſimo costruire ſu molte barche, tra di

loro incatenate , e ſoſienute dall' ancore .

Qlindi coperto il pavimento con terra e

ſelci, e con gli argini dai lati a ſomigli

anza della Via Appia , vi ſi portò il pri

mo giorno a cavallo, coronato di quercia,

in abito di trionſante , e il ſecondo in

una Carretta a due ruote , conducendo ſe

co Dario , ostaggio de' Parti, e la -Ca

valleria Romana , come narra Svetonio ,

nella ſua Vita . Di quefla ſua capriccioſa

impreſa varie ſono le ragioni addotte; vo

lendo alcuni che ciò faceſie per emular Ser

ſe; altri per iſpaventare gli Alemani, e gl'

Ingleſi con questo ſaggio della ſua poten

za ; ed altri finalmente per avverare la

pro—
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)

profezia di un certo Traſilo Matematico ,

che avea predetto ſotto il Regno di Tibe

rio, che allor Caligola ſaria stato impera

tore, quando paſſato àvcſſe a cavalloilmen

tovato Golfo. rw;

ll cimento, o ſia la calce adoperata nel

costruire la deſcritta Mole, è di particolar

natura , e tale che nell’ acqua diventa più

duro del marmo. Vien formata di una ter*

ra o ſia ſabbia, che trovaſi in questi contor

ni, e chiamaſi tuttavia col nome di Pozzo

lana; molto perciò lodata dagli Antichi,

in particolareda Vitruvio, e Plinio, e mol

ro adoperata da' moderni Fabbricatori.

Varicfurono le Nazioni che dopo la ca—

duta dell' Impero Romano a vicenda s'im

padronirono d'i Pozzuolo , e le fecero pro

vare funeste vicende. Fu incendiata dai Go

ti ſotto Alarico , e laccheggiata dai Van

dali ſotto Genſerico : quindi di nuovo abi

tata dai Goti che atterrarono le ſue mura.

Morto eſſendo 'I'otila , rimaſe affatto diſa

bitata; maſu poſcia ristorata da’Greci venuti

dalla Calabria, per la commodirà dellapeſca

nel vicino Lago Locri-no. Sofferſe il rigore

de' Longobardi, leñtirannie .de’ Saraceni , e

de' Duchi Napolitani , l'aſſedio -di Alfon

ſo, e di Renato di Apgiò, a cui ſi arreſe

a forza; e finalmente quel di Salrc Corſa

ro Turcheſco, mandatovi da Ariadeno Bar

baroſſaiz da cui fu liberata per opera del

ſoprallodato Vicerè D. Pietro di Tolädo,

c o
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'che poſe in fuga l’Armata nemica. Q'ueflz

Città produſſe in varj tempi molte perſone

celebri in Lettere, e in Armi; e fra questi

.in particolar maniera ſi distinſe una certa

Maria, detta Piazzola”, nuova Amazonede’

ſuoi tempi, mostrata eſſendoſi nella guerra

così intrepida e coraggioſa, che meritò gli

encomj di molti Scrittori, e in particolare

del Petrarca; che ne parla nella quarta

Lettera del ſuo quinto Libro, come di un

prodigio di valore, e di castità.

ll Territorio di questa Città abbonda di

molti ſalutevoli Bagni , giovevoli a parec

chie malattie, il cui nome e virtù ſi poſſon

vedere in una delle già mentovate famoſe

Iſcrizioni, e Lapidi , poste dal Vicerè D.

Pietro di Aragona all'uſcir d’Î‘ Pozzuoloper

andar a Baja.

Dall'altra parte di Pozzuolo per andar o

Napoli vi ſi incontrano varie naturali curioſità ,

che meritanod’eſſer attentamenteoſſervate .

La più conſiderabile ſono i Mann' Leucogeí,

così un tempo chiamati dal lor biancastro

colore, cagionato dalle continue eſalazioni di

zolfo e bitume, che vi eſcon fuori. Questa

Montagna, o ſia catena di piccioli Montiè

ſituata a Settentrione ; e ſotto di eſſa fin

ſero i Poeti che fiati foſſero da Giove ina

bifl'ati i Giganti, iquali col lor movimento

faeeano uſcir fuori le mentovate eſalazioni.

Bindi fu ancor chiamata col nome di

Pbltgrq, e di Tampa: Pblcgmu:: con quello

di
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di Tempio, o ſia Faro di Vulcano, ch'è il Dio'

del fuoco , ma comunemente ai nofiri gior

ni col nome di Zolfatara, dalla quamità di

zolfo che vi ſi raccoglie, da cui ne ſoglion

ritrarre gli abitanti nn conſiderabil profit`

to. Nel mezzo-alla deſcritta Montagna avvi

una ſpecie di Pianura , o ſia Valle , tutta

intorniata di Monticelli , che credeſi eſſer

così eſcavata dal fuoco ſotterraneo . Eſſa.

è diſormaquaſiovale: ha rsoo. piedi di lun

ghezza, rooo. di larghezza, e n46. di

eſienſione . Tutto il ſuolo di questa Valle

è di zolfo, naturalmente prodotto , veden

doli, a guiſa di fiore, ſopra le pietre ;, che

vien coltivato in particolarmaniera, rivan—

gandoſi per tal modo la terra con la zap-.

pa , che col mezzo del ſumo che n’ eſce

fuori, vien cambiata in zolfo. Caminandoví

ſopra s’ode ribombar il terreno ſotto i pie~

di, come ſe foſſe un tamburo ; vi ſi ſenta

gorgogliar l'acqua, o ſia il bitume ,* e vi ſi.

oſſerva uſcirne fuori il fumo per moltiſſimi

buchi. Neſſuno poi ardiſce di andarvi a.

cavallo, per timore di ſprofondarviſi, come

diceſi eſſer talora ſucceduto.

ln una delle ſue estremità avvi un foſſa

di acqua nera e bollente, che di tratto in

tratto cambia di grandezza e ſito, ed eſala.`

gran fumo e fuoco continuo. Vi ſi vede di

quando in quando galleggiare una ſpecie di

bitnme ,~ e il gorgogliare talvolta aſcenda

all* altezza di un uomo. La forza del calo@

Tomo XXIII. L re‘
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re giunge a cuocervi le ova : meffivi de'

pezzi di carta, ſi- conſumano ſenza bruciare;

e una moneta di rame ſi riduce in polve.

Gl’ altri buchi o ſia ſpiragli della Zolfa

tara ſon più di due mila, e il fumo n’eſce

fuori con ſi grand' impeto , che ſe venga

talun di elfi curato con una pietra, non

tarderà molto a farla impetuoſamente ſal

tare a qualche distanza . Stima‘ti vengono

dal credulo Volgo cammini dell’lnſerno, e

e non mancan taluni di abbellire la lor

ſciocca credenza con varie favole ,* ma ben

diverſo è il giudizio delle perſone inten

denti, e. de’ Medici in particolare, che at

tribuiſcono una maraviglioſa virtù al già

deſcritto fumo , o ſia minerali eſalazioni,

particolarmente' per le malattie fredde ed

umide . Bindi ſe ad elIì lì avvicini gli

occhi, facendovi entrar il fumo per certi

-piccioli canaletri fatti a un tal effetto, ſi

ſchiariſce la vista , come pure l’ orecchie ,

e l’altre parti del corpo: mentre ſe creder

vogliaſi ai ſoprallodati Medici, e in par

ticolare a quei del Paeſe , _questo fumo ha

la virtù di ammollire i nervi, riſchiarar

la vista, diſſeccar le lagrime , diſiipare i

dolori di testa , e di stomaco , diſcacciar

la febbre ,"guarir la tigna , e fecondar le

femine sterili.

Trovaſi d’intorno alla Zolſatara del Vi

triolo, stimato il miglior di tutti , parti

colui-mente per il ſno colore, che molto fi

aſſo
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aſſomiglia al Zaffiro; ed oltre il vantaggio

'che ricavati da questo Minerale, e dal Zol*

fo, come abbiam vcduto, aſſai conſider-abi

le è quel che ric-avaſi dalla Fabbrica dell’

Ali-me, detto di Rocca, ſecretoinſegnato da

uno Schiavo Africano al ſuo Padrone, per

avere in premio la libertà, come l’ebbe in

effetto . La maniera del farlo conſiste nel

ritrovat- in prima la particolar ſorta dipie*

tra, neceſſaria a un tal uopo , e ridottala

in minuti pezzi, a guiſa di calcina , ſi fa

cuocere per quindici o ſedici ore nella for'

nace. Quindi distribuitala in var] monti

ceili, ſi bagna cinque o ſei volte al giorno

per lo ſpazio di ſei ſettimane , finchè in

tieramente ſi ſciolga , e diventi a guiſa di

argilla. Ciò fatto ſi porta alla Zolfatara, e

addattate ſopra i mentovati buchi varie cal

daje ripiene di acqua , vi ſ1 getta dentro,

e ſi meſcola gagliardamente , finchè resti

ben bene ſciolta e incorporata : poſcia per

via di un certo Canaletto fatto all'estremi

tà della caldaia, ſi fa paſſarein alcuni con

dotti di rovere; e il di ſeguente vedeſt

l’Alume attaccato ai lati di questi condotti.

alla groſſezza di tre o quattro dita , con

varie capriccioſe punte e figure. Dalla Fab

brica e prodotto degli accennati Minerali

ricavar ſogliono la maggior parte delle lot

rendite il Veſcovo di Pozzuolo , e lo Spe

dale dell' Annunciata di Napoli.q l n

;ſi L a ;Preſſo
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Preſſo alla Zolfatara cvvi una Chieſa de:~`

dicata a S. Gennaro , e ufficiata dai PP.

Cappucini , che vi hanno un picciol Con

vento ñ Eſſa era nel paſſato un Oratorio,

fondato laddove diceſi che foſſe stato decol

lato questo S. Martire con gli altri ſuoi

Compagni _; ma eſſendo rovinato dall’ anti

chità , e dai terremoti, ſu fatto riſabbricare

daiNapolitani, come ſi raccoglie dall' lſcri

,zione pofla dinanzi alla Chieſa.

Entrando nella medeſima, in una Cappella

a man dritta vi ſ1 oſſerva quest’altra` Iſcri

zione

Lac-ur Dual-:tieni: D. _lana-wii,

E: Soci'orum :ju:

Dall’una partedell’Altarc vi è una Nic

chia, cinta di Cancellidiferro, e il Saffo,

ſopra il quale furon mefl‘e le teste de’Santi

decollati; ancor aſperſo di ſangue , che

il Volgo vuol che roffeggi il giorno del

-la ſua Festività . Dall’ altra parte poi vi

;è un bullo di marmo , il quale ſi crede

ſcolpito alla morte del Santo per opera di

un qualche divoto Cristiano; e della fiſono

mia del medeſimo fi ſervono tutti i pittori

e ſcultori che ne fanno l’ immagine. Si

racconta poi una Storia intorno al ſuo n'a

ſo, rotto dal Saracini, ritrovato nel mare

d'alcuni peſcatori , e miracoloſamente ad eſſa

congiunto. NelConvento vi ſi ammira una

Gîflçrna penſile, ſostenuta da una colonna,
ſi affin

__ to,
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affin di preſervar l’acque dall' eſalazioni {ui

furee e minerali , che l' av‘erbbero guafie;

e ſorto al medeſimo vi è un' ampia Grotta,

fatta, come credeſi, per andar da Pozzuo

li al Lago di Agnanò, ſenza ſalire il Mon

te della Zolfatara , ch’orz è in parte or‘

turata.

Da un lato/ dellazolfatara vi è una Val-i

]e, circondata da Monti, in cui non ſi ve

dono nè erbe, nè piante, quancunque ci

fiano quantita di ſorgenti . Vieri chiamata

col nome di Aflfllni, derivato da un Bagno

che rifanava dalle Srrume, oppur’ com* altri

vogliono, dagli Aflori , de' quali uccelli ,

come pure d' altri Volatili ed Animali fa-’

- cevaſi quivi una granCaccia, ch'era' riſervata

per diporto de’Re di Napoli, eſſendo a mi

ra] effetto un de’ più belli e delizioſi luo

ghi, che mai ſi poteſſero ritrovare . Con

forme le deſcrizioni che ci ſon laſciate, era

vuoto nel mezzo a guiſa di Anfiteatro , e

circondato da Monti , tutti ricoperti di

Wercie, Abetí, Caflagni, Ontani , ed altri

sì fatti alberi. Vi erano ere Laghetti , il

maggior de' quali chiamavaſi l’Impcrarn’ce,

un gran numero di uccelli d' acqua e di

Boſco, cioè dire Merli , 'ſordi , Anitre ,

Folliche, e d'altri ſomigllanti ,` come pure

Cervi, Capriuoli, lflrici, Daini, Cinghia

lì, ved ogni ſorta difalvaggina rendevan que*

flo luogo veramente ſingolare . Vedevìſí

una Torre ye: guardia della Caccia' , chÎ

L z era,
..J
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z

.o

era, come ſi* è accennato , riſervata a’ſoli"

Principi , Signori , e Monarchi , ch’iviportavano a divertirſi . 4 Fra tutti ſi ebbe a:

distinguere Alfonſo l. per la famoſa_ Cac

cia, o ſia Festa, fatta all’Imperator Ferdi

nando III., allor quando portofli in Napoli

con l'lmperatrice Leonora ſua Spoſa, e di

lui Nipote , con grande accompagnamento

della più illustre Nobiltà di Germania , e

'di Spagna. E avendo in taleincon‘tro pian

:tato alle falde del Monte il ſuo Real Pa

diglione , ſontuoſamente fornito , ciò che~

fecero l’altre Dame e Cavalieri , diede ai

medeſimi un ſontuoſo Convito . Vi fece ſi*

milmente ſcorrer dal Monte per var] Caà

nali tr-e Fontane di prezioſo Vino, che di

flribueñndoſiin altriminori , bastarono a “con—

tentare un gran numero di perſone; dicen

doſi che in tale incontro ve ne foſſero più

di 700.00.. Alfonſo ll., e Ferdinando vi ſe?

eero ſimilmente magnifiche Caccie , a eur

intervenne il Popolo qual ſpettatore; ,e

l’ ultimo che imitaſſe il loro eſempio fu il

'Vicerè, Cardinal di Aragona , che vi fece

innalzare un Palazzo con Sale, Camere,

ed altri Luoghi tutti di Mirti, con apparato

veramente Reale , intervenendovi tutta la

Nobiltà di Napoli. A' nostri giorni traſcue

rato eſſendoſi un ſi delizioſo Luogo, e ta

gliate le ſelve all' intorno, 'ne ſuron ſnida`

te le bestie, e gli uccelli, e vi è_ ſol rima

sto l'antico- nome., - ` " ' ' ' '

‘ " Un
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Un poco più lontano avvi il Monte ,

detto dcll’Alume; e alla ſinistra vi è il La

go, o ſia Stagno di Agnano, tutto all’ in

torno circondato da Monti, ſra i quali dai

già mentovati Leurogeì , ed Aflruni. Le ſue

acque ſon chiarifiime , e non hanno alcun

cattivo ſapore; ma ſi vedono d’ ogni parte

bollire , quantunque non vi ſi ſenta alcun

vestigio di calore , ſopratutto quando it

Lago e pieno. Abbonda particolarmente di

Tenche ed Anguille; e diceſi che nel mez

zo non vi fi trovi fondo. Si vuoleche foſſe

chiamato Agnano , quaſi Anguignano dalla.

quantità de’ſerpenri che in eſſo ſi attrova

no , e vi diſcendevano inſieme aggruppati

dal vicino Monte .ſpina , che ad eſli ſer

via di nido . In oggi questo Monte è così

ben coltivato, che ha per eccellenza il no.

me di Giardino di Napoli.

A piè di questo Monte evvi la tanto ri

nomata Grotta, detta delcane, a motivo-de'

cani che ſogliono adoperarſi per far l’ìeſpe

rienza di un curioſo fenomeno che in est’a

ſi oſſerva . Eſſa è alta 14. palrni , larga

d’ intorno a 6, e nella ſua estremità ſi ve*

dono stillare alcune gocciole d' acque, luci

de al par dell' argento. Facendovi entrare

un degli accenati- animali , giunto appena

nel ſuo ingrest’o, ſi vede aſſalito da terribili

convulſioni, e quindi cader stordito ed imr’

mobile, come ſe foſſe morto,- tna ſe tosto ſia.

glltílto nel vicino Lago, viene a ripigliarei

L e Le::
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perduti ſuoi ſpiriti . Questo viene attribui

to a un ſottile e violento vapor di Zolfo,

detto con altro nomeMoft-rra, che lo ſoffoca, e

gli toglie il reſpiro . Alcuni dicono che lo

fieſſo abbia a ſuccedere a qualunque perſo

na andar voleſſe fino al fondo della Grot

ta; ma ciò non è veriſimile, mentre la mr

ligna eſalazione non ſi estende più che due

piedi da terra , e ſolo incontrarebbe una

tal diſgrazia quando voleſſe abbaſſarfi. Di—

ceſi che Carlo VlIl. Re di Francia vi fa

eeffe la steſſa eſperienza con un Alino , e

il Yicerè D. Pietro di Toledo con due

ſchiavi destinati al ſupplizio, che tosto mo

rirono. Vi ſi fa ancora un'altra eſperienza

con due torcia acceſe, e abbaſſandone una

verſo terra , resta del tutto estinta , ſenza

vi rimanga alcun ſegno di fuoco , nè di

fumo, mentre l’ altra che ſi tiene in alto,

ſegue tuttavia ad ardere.

Poco distante da questa Grotta ſi vede

un gran numero di picciole Stanze, fatte a

volta, dette il sudatorio di s. Germano, in

cui appena entrato, ſi ſentegrondar d'ogni

parte il ſudore . Credeſi che queste Stuffe

naturali ſiano un maraviglioſo rimedio per

le perſone tormentate dalla Gota, dai Reu

matiſmi, dal Granchio , e d’altre ai fatte

malattie. Si stimano inoltre un eccellente

rimedio per l'ulcere interne, e perun gran

numero di altri mali, ond’è che ſono mol

tiſſimo frequentate in certi tempi dell' an

n0
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no . Fu dato alle medeſime il nome di S.

Germano, ch'era un Veſcovo diCapoa, per

certa Storia— riferita ne’ ſuoi Dialoghi da

S. Gregorio P., e ſu che trovandoſi questo

g Veſcovo tormentato da una grave infermi

ka, portofli per ordine de' Medici in questo

Stuffe , e. appena entratovi, ci vide un

uomo che ſapeva eſſer morto da gran tem

po, il quale ſacea colà penitenza, per ave

re in vita ſostenuto il Partito di Lorenzo

Antipapa contro il Pontefice Simmaco.

A man dritta del Lago vi è una nuda Mon

tagna ſenza alberi od’ erbe , che vedeſi

continuamente fumare: e a piè della mede

ſima vi è un picciol Stagno, in cui l'acqua

va bollendo; d’onde lo fieſſo Monte traſſe

il nome di Bolla . La terra all’ intorno è

così calda, che ſe vi ſi ſcavi una foſſa , e

riempiaſi d'acqua fredda, in un momento

diverrà calda , e pregna di zolfo . Ai Ba

gni, e all’acque di questo Monte attribuite

vengon dai Medici delle gran virtù', come

pure a quelle che ſi vedono all' intorno del

Monte Olibano, poco distante dalla Bolla, da

cui ſi cavarono, al dir di Svetonio, i gran

ſaſſi per riparo del Molo di Napoli, e le

pietre per Laſlricare le Strade d’ltalia .

Di queſli, e degli altri Bagni , ed acque

Minerali, che trovanſi da Pozzuolo ſino a

Napoli, ci porge un' eſatta, quantunquc bre

ve notizia , l'iſcrizione posta a piè della

già deſctittaGrotta di Pozzuolo dal Vicerè

D-Pie:
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D. Pietro di Aragona , che ſi reſe in tal

propoſito afl’ai benem'erito . ,S’ incontra fi

mlmentc il già deſcritto Monte Pauſilipo,

il quale col ſuo Promontorio, detto di Co

voglio, posto in faccia all' [ſoletta di Niſi.

da, terminar fi vede da questa parte il

tanto rinomato e delizioſo Seno Cratero.

Se

Si Deſcrive” le altre Città, Ter”, e Luogbí

principali di questa Provincia.

Affando ora a deſcrivere lì altre Città

della Campagna Felice, ci ſi preſenta

in primo luogo ’

9. CAPOA , in LatinoCapua,così chiamata

da Caput, o ſia capo, per eſſer Rata vera

mento Capo, e Capitale della Campania,

e dell’ altre circonvicine Città , che alla

medeſima paragonate pareano altrettanti

Borghi; oppure, com' altri vogliono , dall'

ampiezza dc' ſuoi campi . Antichiflima è la

ſua origine , flata efl’endo fabbricata dai

Toſcani, come vogliono Strabone , e Dio

niſio Alicarnaſſeo; ma in oggi null' altro

ritenendo, fuorché il nome della ſua pri

miera grandezza , e a vicenda distrutta da

parecchie Nazioni , vedeſi rifabricata due

miglia distante dal ſuo primiero ſito, e ſe

deci miglia da Napoli, in una fertile Pia

nura ſopra il Fiume [ſalmi-no, che la bägna

a
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da due lati. Eſſa non è di grand' estenſio

ne; e fra le altre coſe più riguardevoliehe

contiene , meri-:à di' eſſer veduta` la Chieſa

Cattedrale, per le ſue belle colonne di mar

mo, e una Pittura di Mìì‘ſ’ìido, che rappre

ſenta-Ia B. V. con il Bambin' Gesù nelle

braccia, e gli Apofiolî SS. Pietro e Paolo

d’ambi i lati , ſotto alla quale leggeſi il

ſeguente Distico ~

Candid” Dam- adam Laudnlfiu , O”

beam': b .i

Mez-nia, r”, "term, 'vin-em” dtd)? Hug

dec-mm. ‘

Aſſai flimate ſono le ſue'Fortificdzioni, le

quali furono accreſciute dai Tedeſchi, dopo

eſſerſi i medeſimi impadroniti del Regno

nel 170.7, e poſcia dal ſeguente Mondi-c'e

Carlo di Borbone; così che vien tenuta yet

una'delle più conſiderabili Piazze d' Italia."

In eſſa ritirofli il General Daun nel i734,

mi venne finalmente costretto a cederla all*

Armi Spagnuoley Fu innalza:: alla Dignità

di Sede Arciveſcovile da P. Giovanni X111;

l'anno 966, tenuta per la prima del, Re*

gno, e la ſeconda d'Italia, e p‘oſſ‘edutapek

l’ordinario da un Cardinale . I‘l Capitolo

poi è composto di 40. canonici , ornati

d* inſegne Cardinalizie a ſomiglianza di

quelli di Milano. ' ~

Due miglia distante dalla moderna Caſi

pua trovati un Borgo , detto S. Maria di

Capua, ſono il Monte 'riſata', e quello ò

il
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il vero ſito dell'antica Capua , di cui tut

tavia ſuſistono delle magnifiche rovine. Eſſa

eta la Capitale di tutta la Campania ,

posta in egual distanza tra i due Fiumi

Volturno e Lime”:- ; e per la ſua grandez

za, ricchezza, e magnificenza degli Edifici

pofla veniva al paragone di Cartagine e

Roma tra le più illuflri Città del Mondo;

0nd' è che fu detta da Auſonio [a ſeconda

Roma, di cui moflroſſi in tutti gl’incontri

giurata nemica . Vcnuto eſſendo Annibale

in Italia per distrugger la Romana Repubbli

ca, i Capuani gli ſomministrarono un vali

do ajuto; ma ſe ne vendicaron poſciai

Romani, mentre portati eſſendoſi ad aſſe

diarla i Conſoli Appio 'Claudio, e Ful

vio, nonoflante tutti gli sforzi di Anniba

le, ſe ne reſero padroni , stretta avendolo

con la fame. Quindi fecero tagliar la testa

a tutti i Senatori , vendettero i Cittadini

ed il Popolo, e riduſicro una ſi famoſa

Città all'ultima deſolazione e miſeria , in

cuigiacque per lo ſpazio di quaſi zoo anni.

Giulio Ceſare, nel mentre era Conſole , la

riduffe alla ſua primiera forma , facendola

circondar di Muta, e metteudovi una buo

na Guaruigione . Dopo quel tempo comin

ciò Capua a rimetterſi e fiorire ſino all'

anno 3” di G. C. , in cui fu preſa e di*

flrutta da Genſcrico Re de’Vandali. Vin'

di ristorata da Narſete, Generaledell'lmpe

rato: Giufliuiano, fu poſcia di bel nuovo

['0']
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rovinata dai Saraciui.lmpadroniti efl'endoſene

i Longobardi , la distruſſero interamente,

e la riſabbricarouo ſul monte Tifata col

nome di sr‘cvpoli. Finalmente stata eſſendo

poco dopo abbruciata , il Conte Laudone

con il Veſcovo Laudolfo ſuo Fratello la

traſportarono al Ponte di Cafilino, nel ſito

in cui al preſente ſi vede.

Per quello appartiene alla ſua antica gran

dezza , ſi vedono tuttavia de’magnifici avanzi

di Tempi, Palazzi, Portici, Colonne, Ter

me, e Volteſotterranee: ma quel che me

rita più di tutto di eſſer oſſervato, ſi è il

ſuo grandiſſimo Anfiteatro , il maggiore di

tutti glialtricheli vedouoalMondo, eccet

tuato il Coliſſeo di Roma , il quale tutta

volta ſopravvanza nell’eccellenza del lavoro,

e negli ornamenti; intorno acuiveder puoflì

un' ampia e distinta deſcrizione preſſo il

Chiariflimo D. Aleffla Simmaco Mazara-bi,

'nel ſuoLibro, intitolato [a mimlum Campa

”i Ampbirbmm’ Timlum. Riguardo alla ſua

ampiezza , basti il dire, che ſu capace di

contenere una buona parte del grand' Eſer

cito di Annibale, che ſvernò in eſſa ſenza

verun incommodo de’ ſuoi Abitanti; e le

ſue tanto rinomate ricchezze ſi poſſono con

gettnrare , dall'avere il ſolo Magistrato di

Capua, allor quando rimaſe prigioniero de'

Romani, nclle lor mani depoſitato ſettanta

libre d’ oro, e duemila ducento di argento..

ç. 1V.
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5.

Compendio della Storia di Cap”.

lV.

Anni Uali foſſero le vicende di quest' illustre

di~ Citta al tempo de’Romani, e quindi

G.C.de’ Vandali, Greci, Saracini, eLongobardi ,

832

343

ſi è già di ſopra oſſervato , in parlando

del ſno antico stato , e grandezza. Per non

ripetere adunque il già detto, cominciaremo

da quel tempo in cui principio ad avere i

propri Principi, e Signori , che furon pri

ma dipendenti dal Duchi di Benevento , e

dai Principi di Salerno , e poſcia aſſoluti

e indipendenti. Credefi che Landolſo foſſe

il primo che prendeſſe il titolo di Conte,

quello appunto che , come ſi è accennato ,

rifabbricò la Città ſul Monte Tifata, dan

dole il nome di Sicopolí . Landone di lui

Figlio -, aſſocciaco dal Padre al governo ,

'gli ſuccedette dopo la ſua morte,- e brucia

ta eſſendoſi la nuova Città , ne fabbricò

una terza al Ponte di Caſilino . Bindi

ſoſpettando per autore dell'incendio Sergio ll.

Duca di Napoli , moſſe al medeſimo guer

ra, in cui riportò parecchi vantaggi . Ap

profittandoſi dell' opportuna occaſione in cui

i Salernitani, poco prima ſeparati dal Du

cato di Benevento , eranſi ribellati 'contro

il lor Duca Ademaro , meſſovi dall' Impe—

rator Lotario , eleggendo in ſua vece

Dauſe
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Da‘uferio, fi ſottraſſe all’ubbidienza di que’Anní

Principi , e ſ1 fece aſſoluto Signore; rite di

nendo tuttavia il primiero Titolo di Con-GC.

re di quella Città, e Stato, che in allora 858

estendevafi ſino a Sora dalla parte di Mez

zogiorno, ſino a Caiazzo verſo Settentrio

ne, e ſino a Linterno verſo il Mar Tirre

no. Ad eſſo ſuccedctte il Figlio Landone,

il cui governo ſu di pochiſſima durata , fla

to eſſendo diſcacciato da Landone ſuo Zio,

Figlio del vecchio Landolfo . Vesti fu a

vicenda difcacciato da Laudolfo ll, altro

ſùo Fratello, Veſcovo di quella Città, che

in tal maniera congiunſejl Sacerdozio all'

impero. Efl’o fu poi deposto dall’lmperator

Lodovico II., che portofli in queste Provin

eie, e gli fu ſostituito Pannone ſuo Fra

tello, che vi ſi mantenne pertutto quel

tempo che ſermofli in Italia l' accennato

imperatore; dopo la cui partenza, il Veſco

vo ſuo Fratello tornò ad occupar il gover

no, che ritenne poi fino alla morte . Eſſo

ebbe a ſoflenere un' aſpra guerra per parte

di Atanagio Duca , e Veſcovo di Napoli,

che procurò di ſottometter Capoa col mez

zo de' Saracini ch’ erano nel Garigliano: e

riuſcitagli in vano una tale impreſa , vi ſi

portò egli fieſſo in perſona , per 'farne la
conquista; ma ne fu gr'iſpinto con gran per-ì

dita . Succedette a Landoli‘o ſuo Nipote_

Pandolfo; e ad eſſo Lan‘done 'Il, e Landol

fo Ill., di cui non' ìleggeflj coſa alcuna di

memo:

86a

86;

880
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Annimemorabile. Morto eſſendo Landolſo I";

di gli ſucceſſe Atenolſo , che può dirſi il più

G.C. illustre e glorioſo di tutti questi Sovrani ,

397

399

914

93!

95;

966

aggiunto avendo alla propria Contea l’ an

tico Principato di Benevento; mentre ſu

eletto per ſuo Principe da quel Popolo ,

annoiato dalle tirannie di Vilardo , Mini—

flro di Radelchi. Sanguinoſe furon le Guer

re dal medeſimo ſostenute contro Gregorio

Il. Duca di Napoli, il qualeſconfitto even.

do in parecchi incontri, lo astrinſe a chie

der la pace. Si reſe molto benemerito del.

Moniſiero di Monte Cellino , avendolo ri

florato dai danni cagionatigli dai Saracini,

che l’aveano incendiato ,~ e venuto a mor

te, gli ſuccedettero Atenolſo ll, e Landol

fo IV, l’ un dc’ quali ſu Duca di Capoa,

e l’ altro Principe di Benevento; che mol

to ſi adoperarono per diſcacciar interamen

te i Sarncinidal Garigliano. Pervenuti tut

ti gli Stati a Landolfo per la morte del.

Fratello, laſciò erede dc' medeſimi Pandol

ſo Il., ſuo Figlio maggiore, detto per ſo

pranome Capo di Ferro. Aletti accolto aven

do in Capoa con ſegni di straordinaria fli

rna il Pontefice Giovanni XlII , che stato

era diſcacciato da Roma, ricevette dal me

deſimo, in ſegno di gratitudine, il Ducato

di Gaeta, che in allora era ſoggetto. al

Dominio de’Romani Pontefici; e ottenne

nella perſona di ſuo Fratello la dignità. Ar

civeſcovile. Landolfo V., ſuo Figlio e. ſnc':

ceſſo--`



DEL REGNO Dl NAPOLl. x77 Anni

ceſſore regnato avendo pacificamente perlo di

ſpazio di r7 anni, mori finalmente in bat- G-C.

taglia contro i Greci nella Puglia, eſſendoſi

colà portato in aiuto dall' Imperator Otto- 982

ne Il; il quale ritornato in Capoa dopo la

mentovata ſconfitta, per conſolazione della

Principeſſa Aloara , dichiarò Principe il di

lui Figlio Landenolío , il quale regnò in

compagnia della Madre. Ma dopo la dilei

morte vivendo con troppa sftenatezza e li

bertinaggio , venne ucciſo da’ſuoi ſudditi

nella Chieſa di S. Marcello. Udita una tal

nuova Traſimondo, Conte di Chieti, e ſuo

stretto Parente, congiuntofi con Rinaldo e

Odoriſio, Conti de' Marſi, e col Marcheſe

Ugo, lnviato dell' Imperator Ottone I",

portoffi alla testa di un Eſercito ſotto Cl'

poa, e impadronitoſi della medeſima dopo

firettiſiimo aſſedio, e puniti con varj tor

menti i capi de' congiurati e ribelli , ne ”x

diede il governo a. Laidolſo, Fratello dell'

ucciſo Principe; il quale poco dopo venuto

in ſoſpetto di Ottone, per aver anch' eſſo

avuta fecreta intelligenza nella morte dell'

Fratello , ſu dal medeſimo eſiliato,v mandan

dovi in ſua vece Ademario , Figlio di un

Chierico chiamato Balſamo, un de ſuoi più 993,

cari Cortigiaui. Arrivato appena Ademario

in Capoa , conoſciuto dal Popolo indegno

di quella Signoria , tofio fu dal medeſimo

diſcacciato, acclamando il Figlio dell’aſſaſ- 9”

finato Landenolfo , il cui nome ſu Pandole

Tomo XXII]. M ſ0
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Annifo Ill M5343… . Sollevato Pandolfo a una

di tal Dignirà, teme che l’lmperador Ortone

G.C. non aveſſe a moleſiarlo , e perciò flrinſe

Alleanza col Grecolmperator Baſilio; a cui

per far coſa grata , mandò a Baiano, Catapano

di Puglia un certo Gentiluomo di Bari di

nome Dato, il quale avea preſe l’armicon

tro i Greci, e poi, dopo averne avuta la

peggio, con la protezione di Ottone eraſi

ritirato nella Torre del Garigliano. Ciò ſu

il motivo, che grandementeirritato Enrico

ſucceſſor di Ottone., mandòv conero a Pan

dolfo- un poderoſo Eſercito, e avutolo nelle

ronmani. lo fece condur prigione in Germania,

ſostituendovi Pandolſo IV, Conte di Tea

no. Ma eſſendo poco dopo morto l’ Impe

raror Enrico, e ſuccedendogli Corrado II ,

quefli e perſuaſione di Guaimaro, Principe

di Salerno ſuo Parente , poſe in libertà

Pandolſo S. Agata; il quale dopo un lungo

xoasaſiedio di un anno e mezzo , diſcacciò da

quella Città l'altro Pandolſo ſuo rivale ,

che ricovrofli in Napoli preſſo il Duca Sergio .

Non contento il 5. Agata di aver ricupe

rata la ſua Signoria, cercò vendicarſi a un

tempo fieſſo del mentovato rivale, e di

Sergio di lui fautore : quindi portaroſi all'

aſſedio di Napoli, ſe ne reſe padrone ,

quanrunque Pandolſo di Teano, prevedendo

la ſciagura, fuggi di naſcosto a Roma, do

ve poco dopo morì. Tre annidopo, aiutato

eſſendo Sergio dai Normanni , ricuperò la

perdu
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pçduta Città; e Pandolſo I. Agata ſeguitòAnni

a governare pacificamente il ſuo Principa- di

to: ma ſiccome molestava di quando inG-C.

quando i ſuoi vicini, annoiato l’lmperador

Corrado delle continue lamentanze che con

tro di lui ſi facevano , venuto eſſendo con

un Eſercito in Italia , diſcacciollo per larozs

ſeconda volta , e vi poſe in ſua vece

Guaimaro, Principe di Salerno, che gover

nò per il corſo di 9 anni. Frattanto por

tato eſſendoſi in queste Provincie l’ Impe

rator Enrico ll, astrinſe Guaimaro a resti

tuire la Contea di Capoa, e il Principatoro”

di Benevento,- e ritenendo per ſe il ſu

detto Principato, che poi diede a P. Leone

[X in cambio del Feudo di Bamberga ,

tornò ad investire della ſola Contea di Ca

poa col Titolo di Principato il giàdeposto

Pandolſo 5. Agata , e il dilui Figlio dello

'steſſo nome, mediante una gran ſomma di

denaro . Morto eſſendo pochi giorni dopo

il vecchio Pandolfo , gli ſuccedctte il Fi

glio , che governò per lo ſpazio di dodici

anni. Ma perchè la Signoria era indebolire.

per lo ſmembramento da eſſa fatto del

Principato di Benevento . Riccardo Conte

di Averſa prevalendoſi dell' occaſione, por

tosti ſotto Capoa , e la v.strinſe con forte

aſſedio: ond’ è che per liberarſene ſu co

stretto Pandolfo a pagargli ottomila Fiorini

d'oro, con i quali abbandonò l' incomincia

ta impreſa. A Pandolſoſuccedette ſuo Fi-ro”

M a glio
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Anniglio Landolſo 1V , il quale_ regnò per tre

di anni; ma portato eſſendoſi di bel nuovo'

(LC. ad aſſediar Capoa Riccardo Conte di Aver

ſa, ne fu dìſcacciato dal medeſimo, che in

tal guiſa ſi reſe padrone di quella Contea; .

e in eſſo ebbe fin’e in Capoa la Stirpe de'

Principi Longobardi , ſuccede-ndovi i Nor

loóamanni. Occupata avendo Riccardo la men

tovata Signoria , più che mai bramoſo di

accreſcere i ſuoi Stati , collegoſii con Ru

berto Guiſcardo, per torre a Gilulfo il Prin

|o74cipat0 di Salerno; ma furon ambedue ſco

municati da P. Gregorio Vll. Maggiormen

te ſdcgnati a un tal procedere del Ponte*

fice , Ruberto andò a far l' aſſedio di Be

nevento, e Riccardo quello di Napoli; ma

vi rimaſe quest'ultimo in tale incontro uc

ciſo, avendo prima ottenuto dal Pontefice

iozsl’affolnzione dalle Cenſure . Riccardo ebbe

per ſucceſſore ſuo Figlio Giordano, il qua

le staccatoſi dall' Alleanza del Duca Ru

berto Guiſcardo , {i diede interamente alla.

divozione di P. Gregor” V11; e portatoſi

con le ſue Troppe a Benevento , costrinſe

il Duca Guiſcardo a levare l'aſſedio . Non

molto dopo venuto in diſenſione con la S.

Sede, le, tolſe gran parte della Campagna

Romana , arrivando con le ſue conquiste

1095 fino a Piperno. Morto eſſendo Giordano,

penſarono i Capuani di metterſi in liber

tà,- e ſollevatist contro Riccardo ll dilui

Figlio in età ancor tenera , lo diſcacciaro—

R0
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no con ſua Madre, e con tutti i NormanniAnni

dalla Città. Ritiratiſi i medeſimi in Aver— di

ſa, e chiamando in ajuto Ruggiero Duca di G.C.

Puglia, Figlio del Duca Ruberto , questi

aſirinſe que’popoliariceverlodi nuovo, dopo

aver meſſo a ferro e fuoco tutto il lor Ter

ritorio . Ma perchè poi inſorſero alcune

differenze tra lui e Ruggiero Boflo, Conte

di Calabria , Fratello di Roberto Guiſcar

do , e Padre del nuovo Ruggiero, Re di

Sicilia , quelli portoſſi ad aſſediar Capoa ,1098

ſeco conducendo qualche numero di Greca

Milizia, comandata da un .lor Capitano di

nome Sergio', il quale ordì con il Principe

Riccardo un tradimento di uccider Ruggie

ro, avendo per ciò ricevuto una conſidera*

bil ſomma di denaro . ll Conte tuttavolta,

ſcoperta la frode, non ſolo ſeppe opportuna

mente ſottrarſi *dal pericolo , ma impadro

niſſi ancora della Città, che poi col tempo

reflitui al Principe Riccardo, e ſini di vive

re, dopo aver donato il Caflello di Monte

Corvo al Moniſiero di Monte Caſino . AdrroG

eſſo ſuccedette ſuo Figlio Ruberto, che go

vernò pacificamente per lo ſpazio di tredi

ci anni,- e in questo frattempo confermò

al Monifiero di Monte Caſino le Conceſſio

ni fattegli dal ſuo Genitore . Dopo la ſuanrg

morte paſsò questo Ducato a Riccardo lll.

ſuo Figlio,- ma il ſuo Regno furdi corta

durata. In eſſo tuttavolta accolſe nella Cit

tà di Gaeta P. Gel-ſia ll, perſeguitato dall'uno

M 3 Impe—
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Imperator Enrico 1V, il quale ſoccorſe il

più che potè , in compagnia di Guglielmo

rnqDuca di Puglia. Giordano lI. ſuo Figlio e

ſucceſſore viſle pochiflimo tempo, e nulla

operò di memorabile , ſe non forſe il per

fezionare il Tempio Maggiore di Averſa ,

che fiato era incominciato da Riccardo ſuo

Padre. Finalmente per la dilui morte paſ

sò questa Signoria a Ruberto II, ſuo Fi

gliuolo, che dopo dodici anni di travaglioſo

governo, per le Guerre avute con Ruggiero

n39nuovo Re di Sicilia, ſu da eſſo diſcacciato

da Capoa , d’ onde portoſſi in Germania

preſſo l'Imperaror Corrado ll , con la fidu

cia di eſſer da lui- rimeſſoin poſſeffo de’per

duri Stati- Ma quantunque l'imperatore lo

ricevefle con ſegni di straordinario affet

to, non potendo in allora quelMonarca por

tarfi con un Eſercito in Italia, restò deluſo

Ruberto nelle proprie ſperanza; e così ven

ne a terminare questa Sovranità, già poſſe

dute per lo ſpazio di 206 anni dai Principi

Longobardi , ed altri 77 da' Principi Nor*

marmi; avendola il Re Ruggiero unita al

la Regia Corona , e defiinatalaí per Titolo

ai Figli dc' Monarchi Napolitani; quando

non ſi voleſſero eccettuare la Regina Gio

vanna ll, e il Re Alfonſo, che la diedero

a Braccio Perugino , per avere quel'bravo

Generale al lor ſervigio.

5. v.
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l

6* V.

continuazione della flcſſo Soggetto.

lo- Auzzo, inLatinocaIafia, èuna pic

ciola Città, posta a piè del Monte Ti—

fate ſulla Via Appia, e preſſo il Fiume Vol

turno', otto miglia lontana da Capoa , e

ventiquattro da Napoli. Fu un tempo aſſai

famoſa Città, e tra lc principali de’Sanni

ti, ma poi divenne Colonia , e Municipio

de' Romani . Si vedono tuttavia parecchi

vestigi della ſua paſſata grandezza , e in

particolare una gran Mole di pietre qua

dre, diviſa in tre parti, o ſia camere,tut.

ta foderata di marmi ,- e una bella Statua

di Priapo , tratta nel paſſato ſecolo dalle

rovine del Tempio di Venere Felice. Vi ri

ſiede un Veſcovo ,Sufi’raganeo dell' Arciveſco

vo di Capoa ; e appartiene con Titolo di

Marcheſato alla Famiglia Corſo.

”- TlANo, in Latino Trivium Sidícíaíum,

come vien chiamata da Livio , e da Frontino ,

è una picciola Città ſopra un Colle, ſitua

ta all' Occidente di Capua , e da quella lonta~,

na quattro miglia. Eſſa fu negli antichi

tempi aſſai riguardevole , e venne abitata

dagli Auſonj Sidicini , celebri per le lor

guerre avute contro i Campani, e gli Au

runci, che poi ſottomeffi dai Romani, di

vennero lor Colonia. Al preſente nulla con

’ M a tie
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tiene di oſſervabile , fuori di un magnifico

Monistero di Monache , detto la B. V. di

fm’r, fondato dai Lombardi, nel mentre eran

padroni di queſlaCittà. Nelle vicinanze di

Teano ſi trovan dell' Acque Minerali, cre

dute aſſai giovevoli per il mal di pietra .

E' Sede di un Veſcovo , Suffraganeo dell'

Arciveſcovo di Capua , ed ha Titolo di

Principato conferito, nel 1709 dall’Impera

tor Carlo VI al Conte di Daun, in ricom

penſa de' ſervigi militari al medeſimo pre

fiati.

ra-CALV!, in Latino Cal”, èuna picciola

Citta, ſituata tra Teano eCapua, da cui è

lontana otto miglia. Eſſa fu nel paſſato un'

aſſai famoſa Città, stimata l'antica Auſonia.

Divenne poſcia Colonia de' Romani ,* e fu

diſirutta finalmente dai Saracini , dopo il

qual. tempo trovaſi quaſi diſerta e diſabita

ta. Degna tuttavolta da oſſervarſi è la ſua

Cattedrale , con tre Navate , diviſe da due or

dini di colonne di marmo; e un' antica

Cattedra pur di marmo finiſſimo. Vi riſie

de un Veſcovo, Suffraganeo dell’Arcivefco

vo di Capua , che ſuol abitare per l'ordi

nario nel vicino Villaggio di Pigmrtara.

rg. CARlNOLA è una picciola Città , pofla al

Maeſtro di Capua , da cui è distante dodi

ci miglia, e quattro dal Mar di Toſcana ,

preſſo Teano eScſſa. Eſſa è di aria malſa

na , e per un tal motivo quaſi diſabitata .

E' tuttavolta Sede di un Veſcovo, Suſſraga

neo



DEL REGNO Dl NAPOLI. 18;

,i

neo dell’Arciveſcovo di Capua . Appartie

ne con Titolo di Ducato alla Famiglia Mor—

mile. Presto la medeſima ſi vede il Monte

Medico, o ſia Mondragone , ehe dalla parte

di Oriente ſi uniſce al Monte Gaara, tanto

rinomato preſſo gli Antichi, per gli eccel—

lenti ſuoi Vini; dove ſuol abitare per ox

dinario il mentovato Veſcovo in un Caſa

le , o ſia Villaggio, che prende da eſſo il

nome.

:4. Sessa, in Latino Suefla , è una Città,

ſituata a’ piè del Monte Maſiico ſulla Via

Appia, otto miglia distante dal Fiume Ga

rigliano , e ſedici da Capua . Wantunque

compariſca ella aſſai grande, atteſa l'eſten

ſione delle ſue mura , tuttavolta ſi rende

ſolamente oſſervabile per la ſua antichità ,

eredendoſi eſſer la medeſima l’anticasmfl'a,

dove ſi ritirarono i Pomezi, dopo che Tar

quinio il Vecchio gli ebbe diſcacciati dalla,

lor Patria; dal qual tempo preſe il nomedi

Sue-[ſa . Eſſa ſervì ancora di ricovero agli

Aranci , dopo eſſer fiati vinti dal Conſole

Tito Manlio , che ſoccorſe i Sedicini loro

nemici ,* ond’è che ſu ancor chiamata Seſſa

Arman”. Fu ſimilmente una delle principa

li Città de’Volſci *, e finalmente aſſogget

tofli ai Romani , che ne fecero una Colo

nia . Soflenne molte Guerre Foreſiiere , e

Civili; e rifiabiliſſi un poco ne’ tempi degl’

Imperadori Adriano , e Antonino , come

raccoglieſi dall' Iſcrizioni in eſſa trovate ñ

Fu
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Pu Patria di molti illustri Perſonaggi, e in

particolare di Caio Lucilio, Satirico Poeta ,

e di Agostino Nifli , detto l’ Aristotile de'

ſuoi tempi. Vi riſiede un Veſcovo, Suffra

ganeo dell’Arciveſcovo di Capua , e porta

il Titolo di Ducato , che appartiene alla

Famiglia Cor-{ua . ll ſuo Territorio è aſſai

fertile e delizioſo; e ſomministra ottimi pa

flroli, da cui st raccoglie eccellente caſcio.

15. AVERSA ,in Latino Averſa , è una Città,

ſituata in una belliſlima Pianura tra Capoa

e _Napoli , da cui è distante ſette miglia.

verſoSettentrione. Eſſa ſu fondata dai Prin

cipi Normanni, ſotto il lor primo Capitano

Raidolſo ſulle rovine dell' antica Atella , men—

ere aſpiravano al Dominio di Napoli, eCaa

poa , quaſi in oppoſizione a questi due Po—`

tentati; d’ onde traſſe il Latino nome di.

Averſa. Venne poi i-nteràmenterovinata

da Carlo I, Duca di Angiò, per la ribel

lione della Famiglia Robin/ì , la quale per

un tal motivo ſu dal medeſimo del tutto

c—stinta; ma ſu poi ristorata da ſuo Figlio

Carlo ll. ll ſuoTerritorio è un de’più fer

nili ed ameni di tutta questa Provincia,ſpar~

ſo di belliſlime Caſe di Campagna , e in

particolar maniera rinomato per la copia

de’Vini, chiamati Aſon’ni , ch‘ivi ſi fanno

con maggior perfezione. La ſua amenità fu

motivo che veniſſe ſpesto frequentata ed

abitatadai Re di Napoli, che vi ſecero

costruire un bel Castello , dove ſu fatto

stran*
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strangolare Andrea ill , Marito della Re

gina Giovanna. Vivi ancora fu fatto ucci

dere da Lodovico Re di Ungheria Carlo

Duca di Durazzo , come partecipe della

rnorte di Andrea ſuo Fratello. Porta il Ti

tolo di Contea; e il ſuo Veſcovo è Suffra—

ganeo dell’Arciveſcovo di Napoli.

16. CASERTA , in Latino Caſerta, è una pie~

ciola Città alla ſommità d'un Monte dello

steſſo nome, che forma con gli altri vicini

una cate-'na di Montagne, detta dai Latini

Mom- Tífata, prefl‘o il Fiume Volturno, are

miglia distante da Capua, e quattordici da

Napoli . Credefi fabbricata dai Longobardi

dopo la feconda distruzione di Capua, e co

sì denominata a motivo della ſua difficilſa

lira : alcuni poi vogliono che ſia l' antico

Saticola, q Satricola , Colonia de Romani .

Eſſa era quaſi lpopolata , e ridotta a poco

più di un Villaggio: ma al preſente è per

rimetterſi in buon stato, a motivo del Real

Palazzo , che ſi sta costruendo dal celebre

LuigíVan-oitelli, di maraviglioſa Architettu

ra , con varj ordini di colonne : adorano

inoltre di delizioſi Giardini , e Fontane z

che ricevon l' acque da lontan Paeſe per

magnifici Condotti, per cui fa d’uopo tra*

forar gl’ interi monti di macigno ,' ond’d

che la ſpeſa di tutta l' opera giungerà o

molti Milioni. Vi riſiede un Veſcovo ,

Suffraganeo dell' Arciveſcovo di Capua › O

` P01",
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porta il Titolo di Principato , che appar

tiene alla Famiglia Gaetana'.

r7. NOLA, in Latino Nola, è una antichiſ

ſima Città , quattordici miglia lontana da

Napoli , deciotto da Capua , e altrettanti

da Salerno. Credeſi fabbricata prima di Ro

ma dai Calcidieſi , o ſia dai Tirreni . An

nibale l’ aſſediò inutilmente l' anno 540 di

Roma; e ſotto la medeſima per ben tre

volte fu ſconfitto dai Romani, de’quali di

venne Colonia . Fini in eſſa i ſuoi giorni

l’ lmperator Augusto , in onor del quale

fabbricato venne -un ſontuoſo Tempio dal

ſucceſſore Tiberio., quantunque non perſe

zionato , per eſſerſi quel Principe ritirato

in Capri ,~ e da questo Tempio traſportar

fece a Napoli nel 1557 molti materiali Car

lo Caraffa , Signore di Nola, per fabbricarvi

il ſuo Palazzo. Nella decadenza dell' Impe

ro ſu distrutta nel 4,10 d’ Alarico, Re de’

Goti , e quindi nel 456 da Genſerico, Rc

de’ Vandali *, nel qual incontro il Veſcovo

S. Paolino paſsò prigioniero in Africa , per

riſcattare il figlio di una vedova . Diceſi

ancora che questo S. Veſcovo quivi per la

prima volta introduceſſe l’ uſo delle Cam

pane , per chiamar alle Chieſe i Fedeli .

Eſſa èdelizioſa, epopolata: ha Sede Epiſco

pale , fondata ſia dai più antichi tempi ,

facendoſi menzione di un S. Maſſimo, che

vivea nel terzo Secolo ; e il ſuo Veſcovo

è Suf
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è Suffraganeo di Napoli. Fu Patria di molt’

`illustri Perſonaggi , fra i quali del celebre

Scultore Giovanni da Nola , e del Filoſofo

Giovanni Bruno. Il ſuo Territorio ſommini

flra eccellenti Vernaccie , e copia grande

di Pomi .

18. ACERRA, in Latino Acerra, è una pic

ciola Città , ſituata ſul Fiumicello Lagno , nel

la firada di Napoli a Benevento , otto mi

glia distante dalla prima, e ſei da Nola al

Settentrione . Antichiflìma è la ſua origi

ne , Rata eſſendo fondata dagli Opici , e

dai medeſimi abitata; finchè paſſata eſſen

do ſotto il Dominio de' Romani, ſu da efli

fatta lor Municipio . Coll’iandar del tempo

divenne Colonia di Soldati, come riferiſce

Frontino . Finalmente fu distrutta nel 834

da Buono , Duca di Napoli. E' Sede Epi

ſcopale . ll ſuo Veſcovo e- Suffraganeo di

Napoli ,- e il Fiume Lagno, che le ſcorre

vicino , e in qualche distanza forma il Lago di

Patria, il quale dieeſiche abbia la proprietà,

d’impietrir il legno che vien nel medeſi

mo gittato . Anſia Città appartiene con

Titolo di Contea alla Famiglia Car-line:.

:9. GAETA ,in Latino Gaja” , è un’antichif

ſima Città , ſituata ſull’eflremita di un Pro

montorio , che ſorrna un picciol Golfo ,il quale

da eſſa prende il nome , dodici miglia all*

Occidente di Fondi, e in mezzo a una de

lizioſa pianura di Aranci, Cedri , ed altri

s] fatti Agrumi . Fu. così chiamata dalla

Nu~
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Nutrice di Enea , quivi ſepolta , ſebbene adot

te vengono dagli Autori alcun' altre Etimo

logie; e venne fabbricata dai Volſci Auſo

ni. Al preſente è una delle più importanti

Piazze del Regno, per la ſua ſituazione, e

per le Fortificazioni aggiuntevi di tempo

in tempo , particolarmente dai Tedeſchi ,

che la reſero quaſi ineſpugnabile. Eſſa con

tiene una gran Strada , che ſi efiende lun

go il Mare ; ed ha un buon porto grande

e capace, difeſo dal Promontorio, e da un

ſorte Caſiello.

Tra le coſe più oſſervabili di queflaCit

ta, merita di eſſer veduta la ſua Cattedra

le, adorna di belle Pitture e Colonne di
raro marmo ; ma in particolîare per un bel

Vaſo di marmo di un ſol pezzo, capace di

contenere qualche barile di acqua , ſu cui

vien rappreſentata in un eccellente Baſſo

rilievo di Greco Autore la naſcita di Bac

co . Diceſi che il detto Vaſo ſi ritrovaſſe

prima in Mola, o ſia Formia, e quivi foſſe

traſportato , dopo che quella Citta ſu rovi

nata dai Saracini.

Preflo il Convento de’PP. della Trinità

ch' e ſopra il Promontorio , ſi vede aperto

lo ſcoglio in due parti da un Terremoto ;

e preſſo la mentovata fiſſura avvi un gran

diſiimo maſſo, distaccato dallo ſcoglio da un

ſomigliante ſcuotimento , ſopra il quale vi

è fabbricata una picciola Cappella ñ Vuole

la comun tradizione , che il già deſcritto

ſco
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ſcoglio ſi ſpacaſſe il giorno della morte di

N. S., 0nd' è che in un luogo dentro alla

fiſſura ſi leggono i ſeguenti Verſi

Una fui: qaondam bm- mpu , nunc difli—

ra, monm

Exlríum Domini :una gemuerr ſui.

Duri”- er ſaxir, fen’or ferita” ſer-arm”,

Jin lacmm’r terna: bar pittori: apr”.

Nella parte più elevata del Promontorio

evvi una bella Fontana, e alcune Caſe ben

fabbricare all'interno di una Gran Piazza ,

a cui vanno terminare parecchi viottoli , che

conducono alla Cittadella . Nell' estremità

del medeſimo, ch'è una ſpecie diPeniſola,

vi è un antico Castello che difende il Por

to , che fu poi fortificato da Ferdinando

Re di Aragona , dopo che nc diſcacciò i

Franceſi,- il quale fabbricò eziandio le bel

le Mura ,re l’ altre Fortificazioni di questa

Città . Dentro al mentovato Castello avví

un riguardevole monumento dell' Antichità,

detto il Sepolcro di Munoz” Plan” , che fu

un tempo diſcepolo di Cicerone, detto vol

garmente la Torre Orlandi”, e la Tor” di

` Orlando Furioſo . Eſſa conſiste,dì un doppio

muro, costruito di marmi : ha intorno a!

paſii di diametro, e quaſi altrettanti di al

tezn. Il muro interiore è lontano dall'al

tro ſoli ſette piedi : la forma della Torre

è rotonda , .ze ſembra di eſſer stata antica*

› men
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mente di marmo rilucente ; non vi ſon fi*

nestre di ſorta , e viene illuminata dalla

Porta. Somiglia piuttosto a un Faro, che a

una Fortezza; e da eſſa ſi ſcopre un gran

tratto di Paeſe , e il Mare all'interno.

Diceſi che foſſe ſabbricata quindici o ſedici

anni prima della naſcita di G. C.

Degno ſimilmente di oſſervazione ſi è il

Sepolcro del Contestabile di Borbone, ucci

ſo da un colpo di moſchetto nella preſa di

`Roma . Vi ſi vede la ſua statua con l'ar

*matura indoſſo, e vi ſi legge il ſuo Epica

fio in Lingua Spagnuola.

La maggior Fortezza di Gaeta conſiste

nella ſua Cittadella , fatta gia fabbricare ,

come ſi è detto , dal Re Ferdinando , e

maggiormente guernita di tempo in tempo

dai ſuſſeguenti Sovrani , ai quali ſervì di

ritiro nelle più difficili congiunture. ln eſſa

ricovrosti la Regina Margherita , Moglie

del Re Carlo lll della Parc, con il ſuo

Figlio Ladislao, finchè il medeſimo giunſe

in eta di poter ſar fronte a Lodovico di

Angiò , ch’eraſi impadronito di quaſi tutto

il Regno. Lo steſſo fece la Regina Giovan

na, aſſalita dal Re Alfonſo d'Aragona,- e

l' Eſercito Franceſe , dopo eſſer stato ſconfit

to preſſo Cerignola da Conſalvo da Cordo

va. ln questi ultimi tempi ricovratiſii Spa

gnuoli col Vicerè Marcheſe di Vigliena, i

Tedeſchi comandati dal Conte di Daun l'eſ

yugnarouo nel x707 di aſſalto; e ricovratifl

ſia
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{i a vicenda i Tedeſchi nel 1734 , ſi arre

ſero all'Armi Spagnuolc, con tutto il P‘re

ſidio prigioniero di Guerra.

In questa Città ſoglion tenerſi due buone

Fiere all'anno, una nel meſe di Marzo, o

l’ altra in Settembre. Vi riſiede un Veſco

vo, ch'era un tempo Metropolitano dell'Ar

eiveſcovo di Capua ,* ma in oggi dipenda

immediatemente dalla S. Sede.

Vauro miglia distante da Gaeta s' in

contra un delizioſo Borgo , detto Mola di

Gaeta , abbondante in ogni ſorta di frutta.

di eccellente qualita . Fu un tempo l’ illu

fire Citra di Formia , abitazione de’Lestri

goni, e Municipio de' Romani, distrutta fi

nalmente dai Satacini; in cui eravi la tan

to rinomata Villa di Cicerone , l’ordinario

ridotto delle dotte perſone, dove credelì

d' alcuni che foſi'e ucciſo dai ſatelliti di

Antonio. In qualche distanza da Mola, an

dando per la Via Appia , trovaſi il Fiume

Liri , detto in oggi Garigliano , ch'era da

quella parte l’ antico Confine del Lazio .

Naſce questo Piume dall’Appennino: bagna.

nel ſuo paſſare Veſti-z, Aurunca, eMíntuma,

che ſono al preſente ſemplici Villaggi; ma

furono un tempo famoſe Città , di cui ſi

vedon tuttavia de’magnifici avanzi , parti

colarmente preſſo il Ponte di Mínmrm, do—

ve ſi ammirano le rovine di un Teatro , e

di un grande_ Acquidotto , che conducea l‘

Tm” XXIII. N ae
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acque dai vicini monti alla mentovata Cit

ta. Aiello Paſſaggio, detto ancora la Scaf

fa del Garigliano , _vien difeſo da una forte

Torre con Guarnigione, fondata anticamen

te da Pandolfo, Principe di Capoa, eGac

ta‘, come raccoglieſi dall’apposta Iſcrizione.

Ham* quondam Ten-am oafla'vír Gen: Aga

rem:

Stando”: bunc Flu’oíum : fieri n: poster:

pa/flr,

Prince-pr bum' Turrím Pandulpbur condi

dít Hero: ,

Ut ſi: flruäori Drcur , (a' memorabile

Nomen

ll Villaggio di Minturna è tutto intornia

to di Paludi , dette Man-m, nome deriva

to o da un Boſco, e un Tempio conſecra

to alla Dea Marica, oppure, com’altri vo

gliono , per eſſerſi in quel luogo naſcosto

Mario . Memorabile è ancora questo Luogo

per la ſconfitta de’Saracini, che dopo aver

lungo tempo poſſeduta questa partedell’lta

lia , ne vennero finalmente diſcacciati da

Alberico, Marcheſe di Toſcana , ſottoil Pon

.tiſicato di P. Giovanni X. Preſſo l’lmbocca

tura del mcntovato Fiume ci è un Villag

gio, chiamato Fei-nale, in cui vedeſi al pre

ſente un miſerabile avanzo di un’ antica e

famoſa Città di questo nome ,* e quindi ſi

ſcopre il ſoprallodato Mondragone , detto

dai Latini Maffi” , e alle cui radici ſi ve

do

~~r~ — v -——`ñ--L)‘ ñ L"
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dono le rovine dell'antica sìnllt'ffd, chiama

ta d’ alcuni Samp: , al preſente Rocca di

Mondragone.

L' acque all' intorno di Sinueſſa eran ne'

paſſati tempi aſſai stimate per la ſua virtù

di render le femine ſeconde, e di far gua

rire i pazzi. Tutto il Territorio poi, che

ſi estende da Sinueſſa, e dal picciol Fiume

Samone ſino al Fiume Volturno , e al Monte

Callr'cola , chiamavaſi dagli Antichi campagna

di Falerno ; anch'eſſa aſſai rinomata per i

delicati ſuoi vini.

ao. FONDI, in Latino Fund! , è una picciola

e poco popolata Citta ſulle Frontiere dello

Stato Eccleſiastico, e ſulla Vi:: Appia , do

dici miglia lontana' ali' Oriente di Gaeta. ,

e otto all’Occidente di Terracina .i E' li

tuata ſulla Via Appia nel fondo di una

pianura, all' intorno circondata di fertiliſſi

me colline , da cui traſſe il nome . Anti

chiſſima è la ſua origine, stata eſſendofab

bricata dagli Auſoni Volſci , i quali aſſog

gettati poſcia dai Romani, divenne lor Mu

ni‘cipio , e finalmente Colonia Militare. Si

vanta inoltre di eſſer stata Patria dell' Im

perator Galba.

Sotto i Romani Imperatori era una del

le più illustri Città della Campania al tem

po delle Perſecuzioni ,' e iu eſſa aveano

eretto il lor Tribunale, dove molti SS-Mar

tiri ſofl‘erſero il martirio, come può veder

ſx nell' Ecclcſiastica Pit-Oria. (Luvi pure, ad

N a istan
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istanza della Regina Giovanna l, ſi ”dui

narono nel 1378 i Cardinali Sciſmaticicon—

tro P. Urbano VI , e vi eleffero l'Anti

papa Clemente VI; ciò che produſſe le diſ

grazie della mentovata Regina , avendo il

medeſimo chiamato in Italia Carlo della Pa

ce, e datagli gl’Inveflitura del Regno. Fu

ſorpreſa ,e crudelmente ſaccheggiata nel :534.

da Adriadeno Enobarbo,Generale diSolima—

no Il , il quale colà portatoſi per tapirvi

Giulia Gonzaga, Moglie di Veſpaſiano C0

]ónna , tenuta per la più bella Dama di

Europa , eſſendoſi la medeſima opportuna

mente involata , isſogò il ſuo ſdegno ſopra

-l’infelice Citta , che miſe a ferro , e ſuo

co , facendone ſchiavi tutti gli Abitanti .

Vi riſiede un Veſcovo , Suffraganeo dell’

Arciveſcovo di Capua, ma eſente dalla ſua

Giuriſdizione. Fu data con Titolo di Prin

cipato da Carlo Il, Re di Spagna al Con

te di Mamfeld , per aver felicemente con

dotta in Iſpagna la Real Spoſa di Neubut—

go', ma viene al preſente poſſeduta con Ti

tolo di Principato dalla Famiglia Sangro.

Preſſo di questa Città, verſo la Spiaggia

del Mare evvi un picciol Lago , ch’ha in

torno a quattro miglia diestenſione, epren

de dalla medeſima il nome di Lago díFol*

di . Credeſi che nel paſſato foſſe aſſai più

grande , e ſi vede alle volte ingroſſarſi, a

ſomiglianza delle Paludi Pontine. Vivi ſu

anticamente la Palude Cccuba , aſſai rina

ma
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mata per gli eccellenti ſuoi Vini, che poi ſu

chiamata Foſſa di Nerone, fatta eſſendo eſca

vare da queſi'lmperatore , per andar da Roma

aBaja, con le ſue Quinqueremi, ſenza paſ

ſar il Mare. ,

Poco distante da queſla Città , andando

per la Via Appia , ch'è d’ambe le parti ,

adornata di bei Viali di Lam-i e Mirti ,

trovaſi la picciola Citta , o ſia Caſtello d' _

Im', ch'è l' antico Lemuranum; il cui Ter

ritorio è particolarmente abbondante in Vi

ni , ed Ulivi. Dall'altra parte , andando

verſo lo Stato Eccleſiastico, ſi trova Pom’l

la , ch'è una groſſa Torre , con una Mu

raglia , che difende un augusto paſſaggio ,

posto tra Montagne, e~ Paludi , formate da.

parecchi ruſcelli , che diſcendono dalle me

deſime . Best' è l' ultimo confine del Re

gno di Napoli, come ci fa ſapere laſe-ñ

guente Iſcrizione, che leggeſi in uuaTavola

di marmo, collocata ſopra un gran pilastro

j Pbi!. Reg: Il Cath. ng”.

Hoſpe; hic ſu”: fine: Regni Nntp.

\ .ſi ”dm-m': amici”, parata omnia invení”,

E! mali: moribur [Hd/i!, [una: lege:

Anno M. D. Lxm.

ar. AQUlNo, in Latino Aqulnum, è ſituata.

ſul Torrente di Melfi , che poco più al

baſſo ſi ſcarica nel Garigliano , ancor eſſa

ſulle Frontiere dello Stato Pontificio , dz

cui è distante tre miglia , e cinque da

N g Mon
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Monte Caſino . Eſſa ſu anticamente un'il

lustre Città, fondata dagli Auſoni Ernici ,

e molto lodata per la ſua magnificenza da

Silio , e Strabone. Fu distrutta nel 572.

dai Longobardi , e poſcia dall' lmperator Cor

rado ,- dopo il qual tempo ſi trova quaſi diletta ,

e ridotta in Villaggio. Vantaſi questa Città di

aver dato al Mondo tre illustri Perſonaggi,

cioè dire il Poeta Giovenale , l’ lmperator

Peſoenio Negro, e S. Tomaſo d' Aquino, det

to il Dottore Angelico, che morto nel n74.,

ſu poi traſportato a Toloſa, ſotto il Ponti

ficato di Urbano Vl , dove conſervati qual

prezioſo depoſito . Eſſa è antica Sede Epi

ſcopale; e il ſuo Veſcovo, Suffraganeo di

Capoa , riſiede a Ponte Corvo , Luogo poco

distante, posto nello Stato Pontificio.

zz- VENAFRO, in Latino Venafrum, giace

alla destra di Aquino, preſio il Fiume Vo!

timio, che le ſcorre all’Occidente , e qu l.

che miglia distante dalla Contea di Moli e .

Eſſa fu ne‘paſi‘ati tempiillustre Città, mol

to lodata dagli antichi Scrittori per l’ec

cellenza del ſuo Olio. Ha ſede Epiſcopale,

fondata ſin dal quinto Secolo , il cui Ve

ſcovo è Suffi'aganeo di Capoa . Vien deco

rata col Titolo di Principato , che appar

tiene alla Caſa Savelli,

az. SORA, in Latino Sora, è una picciola

Città, quantunque ben popolata tra i Con

fini dello Stato Eccleſiastico, e dell'Abruz-`

- 2.0
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zo Ulteriore , preſſo il Fiume Garigliano …

Eſſa fu un tempo illustre Città del Lazio

Nuovo, fondata dagli Auſoni Volſci, e poi

Colonia de’Romani . Ne' Secoli ſuſſeguenri

in tempo delle diſcordie tra l’Imperator

Federico II, e P. Gregorio IX , abbracciato

avendo il partito del Pontefice, ſu dall'lm

peratore abbruciata , e distrutta . Ristabi—

litaſi dalle proprie rovine , ſu riguardevol

Fortezza al tempo di Carlo V , in cui ri

covroffi Franceſco Maria della Rovere , e

vi ſi mantenne per ,molto tempo a fronte

di un poderoſo Eſercito, comandato da Fer

dinando Davalo, che stretta l’ avea di aſſe

dio. La ſua principal gloria è di eſſer stata

Patria delCardinale CeſareBaronio, tanto ri

nomato per iſuoiEccleſiastici Annali. Vi ri

ſiede un Veſcovo, Suffraganeo di Capoa , ma

dipendente dalla S., Sede; e porta il Tito

lo di Principato , appartenente alla Fami—

glia Buoncompagni .

a4. Altura ,. in Latino Alipóc , oppure

Ali/ia, Citta mezza rovinata, tra Venafro,

e Teleſe, è posta in una Pianura appiè de

gli Appennini, preſſo i Fiumi Volturno , e

Torano . Eſſa è di grande antichità , stata

eſſendo una delle principali del Paeſe de'

Sanniti, e poi Colonia de’Romani. Ha Sc

de Epiſcopale , fondata ſin dai più rimotí

tempi, facendoſi menzione di un ſuo Veſco

vo di nome Cloro , che intervenne al pri

mo Concilio Romano, ſotto P. Simmaro. AL

N 4 pre
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preſente , ritrovandoſi la Città mezza ro

vinata, e diſabitata, ilſuo Veſcovo, Suffra

ganeo dell‘Arcìveſcovo diBenevento, ritie

de nel Villaggio di Piedimonte , dove ci è

una buona Fabbrica di Panni. Nell'eſcava

zioni ultimamente fatte nelle ſue vicinanze

{i trovarono molte prezioſe Antichità, cioè

Colonne, Iſcrizioni, Pavimenti; e in par

ticolare un’ antico Calendario , e tre Lapi

di , in cui ſon deſcritti trentatrè Popoli

della Campania.

:5. TELESE, ovvero TELESA, in Latino

Teleſe, è una Città interamente rovinata ,

posta ſimilmente verſo i Confini del Prin

cipato Ulteriore, e preſſo i Fiumi Saba” ,

e Volturno. Era anticamente un’illnſire Cit

tà de’Sanniti , e poi Colonia de’Romani .

Il ſuo Veſcovo, Suffraganeo di Benevento,

riſiede a Cerri”, Borgo ſci miglia lontano;

e porta il Titolo di Principato , poſſeduto

dalla Famiglia Grimaldi.

ao'. S. Germano , è una groſſa Terra , o

{in Città, detta di Grazia, adorna di nobili

Edifici, e piena diAbitatori , ordinaria Re

ſidenza dell' Abate di Monte Caſino , che

vi eſercita Giuriſdizion Spirituale, e Tem

porale. Eſſa fu fabbricata appiè dell’accen

nato Monte nel 866 , dalle rovine dell'il

lustre , e antica Città di Caſino , Colonia

de’Rorriani , distrutta dai Goti, per opera

dell' Abate Berſario; e ſiccome era Sede

Epiſcopale , fondata ſin dai primi Secoli

del
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della Chieſa , i ſuſſeguenti Abati ritennero

per molto tempo nella lor perſona l'accen

nata Dígnitì. Fu Patria del celebre Stori

c0 Riccardo, detto di S. Germano ; e quivi

Carlo] di Angìò diede la prima Rotta a un

Corpo di Saracini , laſciatevi dal Re Man

fredi, ch’eraſi ritirato in Benevento. Vien

circondata da gran quantità. d'acque, eſor

genti, ond’è che potrebbe di eſſa farſi una

ſortiffima Piazza.

:7. Monte Caſino , è una celebre Abazia

de’PP. Benedittini, pofla ſopra l’accennato

Monte , alla destra di Aquino , e tre mi

glia distante da S. Germano , tra delizioſi

Boſchetti , e ombroſi Viali di Lau’ri , Ci

preſfi , Pini , ed altri ſruttiſeri alberi; ir

rigata inoltre da parecchi Ruſcelli. Preſe il

nome dall' antica Città di Caſino . illuſire

Colonia , e Municipio de' Romani , di cui

tuttavia ſi vedono alcuni magnifici avanzi,

in particolare dell'Anfiteatro ', dove ritira

toſi il S. Patriarca Benedetto, fondò la ſua

Regola ed Istituto per i Monaci di Ocei-l

dente , che vengono quindi nominati Cafi‘

mſi. Allor quando portofli nel 52.9, questo

S. Patriarca ſopra l’accennata Montagna , vi

trovò un picciol Borgo, con un antico Tem

pio conſacrato ad Apollo , e de’ Boſchi all'

intorno,in cui offerir ſolevano gli abitanti i lor

ſacrifici alle falſe Deità : ma acceſo il medeſi

mo di ſanto zelo, infranſe l’ Idolo , roveſciò l'

Altare , e bruciò que’ſuperflizioſi Boſchi ._

Fab
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Fabbricò quindi nel Tempio due Cappelle,

l' una dedicata a S. Martino , e l’ altra a

S. Giambattista; e con le ſue prediche, in

duſſe quegli lnfedeli ad abbracciare il Cri

flianeſimo . Vi fondò finalmente un Moni

ſiero di Religioſi Solitarj, e di ſanta vita,

che poi ſi diſuſero per tuttoilMondo, con

tanta riputazione e ſucceſſo , che gli ſieſii

Re hanno talvolta laſciato il Regno , per

venir a terminare i lor giorni in questa ſo

litudine, e negli eſercizi di una vita Reli`

gioſa; fra i quali Rachide, Re de’Longo

bardi, e Carlomanno,Fratello di Pipino Re

di Francia, con altri molti.

L’Abazia, o ſia Monifiero, è ſituato nel

la ſommità del Monte , così che ſi distin

gue aſſai da lontano . Vien circondato a

guiſa di Città da forti Mura , guernite

di artiglieria. I Chiostri, e gli Edifici all'

intorno ſon magnifici, e ſpazioſi; in parti

colare il gran Cortile , adornato d-i colon

ne e statue di marmo, d’lmperatori, Pon

tefici, ed altri illustri Perſonaggi dell'Ordi

ne. IMonaci che vi riſiedono ſono in gran

numero. La Chieſa è aſſai bella e ben pro

veduta di prezioſi ornamenti, edieccellenti

pitture, e ſiatue. Stata era ne' paſſati tempi

a gara arricchita di conſiderabili preſenti

da molti Re, Imperatori , ed altri riguar

devoliçPerſonaggi ,* ma di tutte queste ric.

chezze ſpogliata` venne più volte in varj

tempi, prima dai Longobardi, e peſci; dai

a
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Saracini. Dopo la distruzione de’Longobar—

di , rimaſe questo Luogo più di un Se

colo , e mezzo incolto e diſabitato, a

riſerva di alcuni pochi Solitarj . Ma

lul principio dell’otravo Secolo P. Gregorio

ll, ſi applicò ſeriamente aristabilirlo, pre

valendoſi di S. Petronace, al quale aggiun—

ſe .alcuni Religioſi del Monistero , ſituato

preſſo S. Giovanni Laterano. S. Petronace,

portatoſi a Monte Caſino , eſigui le com

miſiioni del Pontefice ,* ed aſiistito eſſendo

da S. Paldo , e da due ſuoi Parenti , che

fondata aveano l’Abazia di S. Vincenzo di

Volturno, fabbricò due Monisteri, il prin

cipale in cima al Monte , e l’alro alle ra

dici . Accrebbe quindi la Chieſa , che ſin

dal tempo di S. Benedetto stata era dedi

cata a S. Martino, e vi costruì una Capel

la in onore della B. V. e de' SS. Faustino,

eGiovita, illustriMartiri Breſciani. Il Pon

tefice Zaccaria gli diede tutta l’ aſiistenza ,

e per attestato di Leone Ostienſe , egli fu

quello ch’ eſenrò Monte Caſino dalla Giu

riſdizione del Dioceſano.

Questo Santo Luogo, ch'era stato sì ben

ristabilire , continuò ad accreſcere il ſuo

ſplendore , e conſervoffi in un florido stato

per una gran parte del nono Secolo ,* ma

dopo ſu ſoggetto alle invaſioni de‘Saracini,

che vi commiſero maggiori deſolazioni , ed

ecceſii di quello avean fatto zoo anni pri

ma i Longobardi , uccidendovi l' Abate, e

Pat

r’*""`*\

-,.z’
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parecchi Religioſi . Il rimanente de'mede—

fimi, aſiretti a ritirarſi aTeano, vi porta

rono quel più che poteron conſervare delle

ricchezze , e de' Titoli del lor Monistero.

Ne’tempi ſuſſeguenti meno calamitoſi, e

più tranquilli , ſi torno a popolare di Re—

ligioſi, ed ebbe a distinguerſi in Santi Per

ſonaggi , particolarmente dal principio ſino

alla metà dell' undecimo Secolo . Produſſe

eziandio molti altri Soggetti, riguardevoli

per la lor Dottrina , e per l’Eccleſiastiche

Dignità , di cui vennero fregiati , che in

ogni tempo illustrarono la Cattolica Chie

ſa. Gode di molto pingui rendite, ePrivi

leg} , lor conceduti ſin dai più rinaoti Se

eoli dalla muniſicenza di varj Sovrani , ed

altri ricchiSignori: e di eſſe ſuol farne un

buonistìmo uſo, coll’eſercitare oſpitalità con

tutti i Forestieri che ſi portano a viſitare

questo ſanto Ritiro ; de' quali ſi conſervati

memorie , che nell’Anno Santo di Urbano

VIII giunſero al numero di7oooo.Nel [yo-1.

ſoggiacque a nuove ſciagure per parte de' Spa

gnuoli, comandati dal Gran Capitano Con

ſalvo di Cordova, i quali coll’occaſione di

ſcacciarvi i Franceſi , che ivi ſi erano for

tificati, gli diedero un crudeliſiimo ſacco .

Il ſuo Abate, ch'era anticamente coronato

dal Pontefice , e unir ſoleva nella ſua per*

ſona le Dignità di Cardinale , e Legato a

Latere per varie Provincie, vien' tenuto per

il primo Barone del Regno .

.“*

Ava:.
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*2.8. AVELLA, in Latinò Avella , è ancor

eſſa una groſſa Terra preſſo la ſorgentedel

Fiume Legno, verſo i confini del Principato

Ulteriore , quattro miglia distante da Noñ.

la, e ſedici_ da Napoli. Vi ſi vede un vec

chio Castello, ſituato ſopra una Collina, e

`porta il Tit0l`o di Principato , che appar

teneva per il paſſato alla Famiglia Carafa,

e in oggi appartiene a'lla Famiglia Doria.

CAPITOLO [Il.

Deſcrizione del Príneipato Citeríore.

L PRINClPATO ClTERlORE , detto an

. cora Principato di .ſalerno , da Saler

no che n'è la Capitale , è ſituato lungo

il Mar Tirreno , che le giace a Mezzo

giorno. A Ponente ha la già deſcritta Pro

vincia di Terra di Lavoro ; la Baſilicata

all’Oriente; e il Principato Ulteriore a Set—

tentrione . ll Clima è dolce e temperato,

e ſimile a quello della già deſcritta Provin

cia. Viene attraverſato dal Mame Appenni

no , che per eſſo paſſa col maggior ſuo

Braccio, oltre i Monti Latarío , Alburno,

e Calamazjo. E' irrigato dai Fiumi .ſe/o,

Alex”, Mo/:fe , Sanzo, e Buſenro 5 come pu

re dai Laghi Pala, Rieeigliano , e del-"Abe

eina. Comprende in gran parte il Paeſe de'

Pieem‘ini; e chiamafi col nome di Princi

pato, ſlatoeſſendo fregiato di questo Titolo

da
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da Arechi, Duca di Benevento, del quaiDu

eato- formava parte. Quindi diviſo eſſendoſi

il medeſimo in due Signorie , ebbe le due

denominazioni di Giuria” , e Ulteriore, con

cui vien distinto, riguardo al Fiume Sarno,

e il Monte Montuaro , che lor paſſano nel

mezzo . Il Mare che lo bagna, ſidivide in tre

Golfi, dettidi Peflo,Eleate, e Lao. Abbon

da in Grano, Vino e Bestiame, come pure

in ſruttieccellenti. Le Città, e Luoghi con

ſiderabilidi questo Principato ſono 1. Salerno,

2. Amalfi, 3. Capaccio, 4. Scala , 5. Acer

m, 6. Campagna, 7. Cam , 8. Nocera, 9.

Lmer: , ro. Ravello , rr. Sarno , u. Pol

icaflro, 13. Marſico Nuo'vo , r4. Gragnano,

15. Castel a Mare della Bum-a, 16. Mino

ri, r7. Gif-mi. `

ç. 1.

r ALERNO , in Latino Jah-”mm , è la

Capitale de'il’ accennata Provincia ,

ſituata ſulla riva del Mar Tirrenno , e all'

estremità di un Golfo, che da efl’a prende

il nome, in una Pianura circondata di ſer

tìli e dilettevoli Colline. Antiehiſiima e la

ſua origine, credendoſi fondata , conforme

la Volgar tradizione, da Sem, Figliuolo di

Noè', e trafic il nome dai due fiumi .Te/o,

e Liri”, che ſcorrono nel ſuo Territorio .

Apparteneva in altri tempi ai Piceni, pri

ma
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ma che foſſe ſoggiogata dai Romani, e di

ventaſſe lor Colonia, e. Fortezza di Preſi

dio: ſotto il cui Dominio ſi reſe molto il

lustre e.famoſa; ond’ è che ſpeſſo vien ri

nomata dagli antichi Poeti, 'Lucano, Ora

zio , e Silio . Ne' ſecoli ſuſſeguenti stato

eſſendo dall’Imperator Adriano aggiunto il

Picentino alla Lucania, quivi ſoleano in

certi tempi dimorare i Correttori dell’ ac

cennata Provincia , e del Paeſe de' Bruzj.

Le Strade di questa Città ſono aſſai

strette, e irregolari. Le due principali ſon

tra loro parallele, e vengono 'attraverſate

dal rimanente. Nella prima vi è la Piazza

del Mercato presto il Convento di S. Ago*

[lino , dove ſi conſerva una miracoloſa 1m

magine della B. V., che diceſi ritrovata in

'una nave, che veniva da Costantinopoli, e

naufragata preſſo alla ſua ſpiaggia.

La Cattedrale è un grande e magnifico

Edificio a tre Navara, adorno di antichi

Moſaici, colonne di fino marmo, eccellen—

ti pitture, e ricche ſuppellettili. Vien de—

dicato a S. Matteo Appostolo , di cui li

conſerva il ſacro Corpo ſotto l’Altar Mag

giore in una ricca Caſſa d’ argento; e tut

to all' intorno vi ſi vedono molti riguar

devoli Sepolcri. Il Monistero , e la Chieſa.

di 5. Benedetto ſon couſiderabili per i due

Chiostri, le due ſue Cappelle, e i ſuoi de

lizioſi Giardini , de' quali ve' n’ ha uno in

qualche eminenza , che ſomministra un bel

liſlimo
l
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liſſimo proſpetto ſul Mare , e la Citta.

La Cappella poi della Vergine , posta alla

ſinistra dell' Altar Maggiore, è adornata di

belle pitture, Statue, e ricche ſuppellettili

di argento. All’estremità della medeſima ſa

vede la Piazza , adorna di una bella Fon

tana nel mezzo, e di bei Palazzi all’intor

no', e poco distante avvi un' antico Castel

lo . Proveduta era ne’ paſſati tempi di un

buon Porto , e il più conſiderabile e fre

quentato di tutta quella Costa,- ma dopo

che i Vicerè del Regno ſcelſero Napoli

per lor Reſidenza , fu del tutto traſcurato

e ridotto a nulla, atterrato est'endoſi il gm

Molo che lo chiudeva, e metteva al ſicuro

le Navi,- rimanendovi ſoltanto alcuni ve

fligj, da cui puoſii comprendere la ſua lun

ghezza . Adornata viene di una celebre

Univerſità , che ne' Secoli ſcorſi molto ſu

rinomata , particolarmente per iſuoi Pro

feſſori di Medicina , d' onde ebbe il nome

la famoſa Scuola Salernitana; e di una il

lustre Sede Arciveſcovile, fondata l’ anno

974. da P. Bonifacio VJI.- Fu Patria di

molti riguardevoli Perſonaggi , eñ in eſſa.

terminò i ſuoi giorni l'anno [085 il Pon

tefice S. Gregorio VII , -il cui Corpo fi

conſerva nella Cattedrale" in un coſpicuo

Sepolcro. Vivi ſuol riſiedere il Tribunale

della Regia Udienza per tutta la Provin

cia , che viene ancor chiamata Proviamo

di .ſalerno .* e da eſſa prende _il Titolo di

Print
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Principe un de' Figli Reali . Viene abitata

da molta' Nobiltà , e da ricchi Mercanti;

e ogni anno nel giorno di S. Matteo vi ſi

ſuol tenenere una celebratiſiima Fiera.

k

S. [I.

Compendio della Storia di Salerno .

là ſi è parlato di ſopra intorno alla

fondazione di questa Città, e l'antico

ſuo Stato ſotto i Romani , i quali la forti*

ficarono , e munirono di buon preſidio. do

po la Guerra di Annibale, e dopo aver de`

molita Picenza , che abbracciato aveva il

di lui Partito . Si è ſimilmente accennato,

eſſer stata la medeſima , dopo la regolazio

ne dell' Imperator Adriano , Reſidenza del

Correttore della Lucania , e del Paeſe de’

Brnzj . Ora paſſeremo a dir qualche coſa

dell' altre vicende a c’ui ſoggiacque , prima.

cheifoſſe da' Normanni incorporata con le

Citta , e Territori dipendenti, al-l’ altre.

Provincie del Regno . Venutieſſendo adun

que i Longobardi in Italia , e fondato in

queste parti il Ducato di Benevento, venne

ad eſſer ſoggetta ai Duchi, e Principi Bc

neventani . Non molto dopo diſceſa CarloAnní

Magno in Italia, e vinto in Pavia Deſide- di

rio Re de' Longobardi , il dilui Genero, Are- G-C

chi Duca di Benevento, temendo che con* 78!.

tro di eſſo non volgeſſe l’ armi ſue vitto

Tamo XXIII. O rioſe,
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Afloirioſc, ſcelſe Salerno: pcx'lluogo di ricove

di ro', dove ritirarſi in caſo di qualche invafl ,

fi.C.ſione,~ e lo fece a un tal oggetto con ſom-`

ma diligenza e artificio fortificato, In fatñ.

ti avanzato eſſendoſi [Pipino, Figli' di Car

lo ſotto Benevento , e st-rettolo di n fot

te aſſedio, Arechi ſi ricovrò in Salerno; e

quantunque i Beneventani ſi difendeſſero

con gran valore, tuttavolta per far allon

tanareun ſi potente nemico, ſe gliſeceTri‘q

butario, e gli diede in ostaggio Grimoaldo,

ſuo Figlio, con dodici Nobili Beneventani.

Bindi dopo la ſua partenza tornò a ri.

fiedere in Benevento , come ſacca per

l’avanti, col Titolo di Principe, laſciando

in Salerno un ſuo Governatore.

Morto eſſendo Arechi , .il dilui Figlia.

Grimoaldo ſeguitò a fare la‘ ſua reſidenza

in Benevento, come faoe'tò ſimilmente Gri.

moaldo , Sicone, Sicarrio. ,. o Radelchi , di

lui ſucceſſori . Mal contenti i Sahtnitani

del governo di quefi’ ultimo, o dall'altra par

.te fomentari da Dauſerio, Fratello del già

deſunto Sicardo , che stato. era dal medeſi

mo mandato prigione in Taranto, dopo di

avergli fatto cavar gli occhi per geloſia di

t 840 Stato, acclamaronoper lor Principe il dilui

Genero Sichenolfo, Fratello di Sicardo, un

de’ principali Signori dello Stato . lñnſorſe

quindi una ſanguinoſa Guerra tra questidue

Competitori’, i quali avendoavicenda chia

mato in lor difeſa i Saracini , cercarono

aus'
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que’Barbari di approfitcarlì dell' opporcunoAonl

incontro , per impadronirſi àe’ loro Stati. di

Affin d’impedire un :al diſordine, diſceſe GC.

in Italia Lodovico ll', Figlio dell' Impera~

tor Lotario , che dopo ave-r diſcacciaro ,
ì que‘-Barbari , rieonciliò. :u di' loro .Radcl

chi, e Sichenolfo, dividendo'ilDucaro di Be

`nevenro in due Principari; e po‘flo per co

mun confine lì Appennino , ne ali‘egnò la

Porte Meridionale a Sichenolfo, che ſu

dalla‘ſua Capitale intitolata Principato di

Salerno, e la' Settentrionale a Radelchi, che

ſu in app o chiamata Prin'rìpato -di Bene*

*venta- Morto efi’endo Sicbenolſo , gli ſuc

eedette il Figlio Socone. im età ancor rendi

ra ,* ma breve ſu il corſodel ſiro-Regno,

mentre venuto eſſendo di nuovo in ltalia

Lodovico , e portatofi. in queste Provincie

contro i Saracini, diſguſlaro de' mali trac

tamenti de' Salernitani , che li avearr

chiamato in ſoccorſo ,i giunto in Salerno ,

mandò Sicone , prigioniero in Francia , e

.vi poſe in-ſual vece Adcmaro. Qyefli regnò

,er qualcheltempo in tranquillità: ma cer

cando poſcia di fa: avvelenare il già, de

Posto Principe , -per timore che non tor

naffe ad impadronirſi del Principato; ciò

ſaputofi dai Salernitaai lo depoſero; e mr*.\'~`

ſolo in flrerta prigione eleſſero in ſuo

luogo Dauferio , Figlio di un cerco Majo

ne, Parente di Sichenoíl‘o , che vi regnò

Per un anno , fiato eſſendo ancor eſſo di..

0 a ì ſcac

35!'

8”

86:
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Anniſcacciato per opera di tuo Cognato Guaiſero.~

di ll medeſimo teutatoavcndo in prima di perſua

G.C.derlo a deporre il Principato, per non eſ

86!

878

ſer legittima la ſua elezione , conoſcendo

inutile un tal mezzo , moſſe il Popolo a

diſcacciarlo dal Governo, e venire all' ele

zione di un Principe legittimo , che cadde

ſopra di lui . Eſſo governò pacificamente

per lo. ſpazio di deciaſett’ anni; ma entrato

poſcia in ſcrupolo del ſuo-ſcaltro operare,

rinunciò al Principato , conferito a Guai

maro- ſuo Figlio, e ſi fece Religioſo Bene

dittino nel Monistero di 'ſe' . Vesti

ebbe la ſorte di riunir di bel nuovo ſotto

il ſuo Dominio i due Principati di Bene

vento, e Salerno,- mentre portato eſſendoſi

in Benevento Guido, Duca di Spoleti , e

diſcacciati i Greci, ch’eranſiimpadroniti di

quella Città, nel ritorno che fece nel ſuo

Ducato, diede al Coguato Guaimaro il go

verno della mcntovata Signoria . Ma l' in. *

vidia di Adelſerio , Gastaldo di Avellino

l'obbligo a' ritirarſi in Salerno , dove fa

moleſiato da Atanag-io ll, Duca, e Veſco

vo, di Napoli, col mezzo de’Saracini con

tro di eſſo fomentati , che gli devastarono

lo Stato, e l'obbligarono a paſſare in Co

stantinopoli preſſo degl' Imperatori Leone,

ed Aleſſandro, per chieder dai medeſimi

ſoccorſo: dai quali ottenne eziandiola con

ferma del Ducato di Benevento , quantun

que perduto ne aveſſero da gran tempo il

Do*
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Dominio. Venuto a morte,. laſciò il Prin‘Anhi

cipato a ſuo FiglioGiſulfo, che n’ebbe pa- di

cificameute ilgoverno per lo ſpazio di an- GC.

ni venti ; e- nel ſuo tempo portato venne 92.0

viu Salerno il Corpo di S. Matteo Appoflo

lo. Di lui. ſucceſſore ſu Guaimaro ll , Fi~ 940

.glio di Guaiſero il Vecchio, che governò

il Principato per lo ſpazio di ventiquactr’

vanni , 'e adopetoſiì inſieme con gli altri

Principi di quelle vicinanze a diſcacciar i

'Saracini dal Garigliano, dove ſi erano ſor- 964

tificati . Dopo la ſua morte gli ſuccedette

Giovanni, Figlio del Principe, Giſulſo, che

dopo un lungo e pacifico Regno di ventun’

anno, laſciollo a Guaimaro: III ſuo Figlio, 995

e Cognato dell’Imperator Corrado .~ Westirozs

venuto eſſendo in Italia , `e portatoſi a,

Monte Caſino, confermo Raidolſo Contedi

Averſa , e depoſe Pandolfo‘zdal Principato

di Capoa , e Benevento, che diede al Co—

gnato Guaimaro . ln tai guiſa ſoggette ſi

vide al ſuo Dominio le mentovate Signo

rie, quantunque per breve tempo ', mentre

paſſato eſſendo di nuovo in Italia l’ Impe-ro-fl

rator Enrico, gli tolſe il Principato di Be

nevento, che ritenne per ſe-f investendo per

la terza volta il deposto Pandolfo del Prin**

eipato di Capoa. Siccome però aſſoggettati

ſi era questo Principe’gli Amalfitani, e li

governava tirannicamente,~:i medeſimi uni

tiſi ai Salernitani , e aſſalitolo ,nelle vici

tnanzecdi' Salerno. z lo ncciſero . Ad elio

. O z \ſucÎ
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Anniſucccdctte il dilui Figlio Giſulſo, Cogna

di to di Ruberto Guiſcardo, il quale inter

G.C.~poſio eſſendoſi preſſo il medeſimo. in favor

degli Arnalſitaniñ con poco buon ſucceſſo ,

ne preſo tanto ſdegno, che lo- ſpogliòflffatto

di quella Signoria ,-- e dopo aver-:aſſediata

Salerno per lo ſpazio di orto meſi , questa

107-}Cittìanguffiata dalla fame, venne final

mente costretta ad arrenderſi': ſenza che

P. Gregorio Vil. foſſe stato -valevole a con

ciliar tra *loro questi 'due Parenti, col

mandare in Salerno Deſiderio,~ Abate di

Monte Caſſino . In tal .maniera terminò

in questo Principe la Signoria. de’ Longo

bardi . che . mantenuti yi ſi erano in poſ.

ſeſſo per lo ſpazio di duce’ntoaentitrè anni;

rimanendone il ſolo Titolo , che aſſunto

venne dai Fig—Ii’ dei Re di Napoli .~v fuorché

fotto Ferdinando. 'di Aragona., che, nel ”,63

donolla' a Ruberto Sanſeverîno;` nella qual

Famiglia rimaſe ſino ai tempiwdi Carlo V,

quando ritornò.. di nuovo ai Regio-Fiſco. -

5. ur… '

Si- deſcrivono Paſt”- Cínì , c- Lang-bt* >

~. dr! *Principato Citra-iure..

a MAL” , in Latino Ama-wu, è- una

Citta.` marittima, `ſituata ſulla Costa

Occidentale 'del Golfo ~di Salerno ,. che

quindi prende il nom dizGolfo di Atàralſm.

' un u

r
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undici miglia al Ponente della mentovatz

Citta, e ventiquattro da Napoli, ſopra una

delizioſa e ſruttifera Riviera. Credeſi fon—

data d' alcuni Nobili Romani , che prima.

ristretti in Capoa , e poi liberati da Gio-~

` v‘anni, Nipote dell' lmperator Giulliniano, ſi

ricovrarono in queſta rimota parte, per ſot

trarſi al furore de‘ Goti , eſercitandovi la

Navigazione , e il Commerzio. Biel. che

trovaſi al preſente di più conſideri-bile in

questa Città, ſi è la magnifica Cattedrale di

straordinaria Architettura,adorna di un curio

ſo BattisteriodiPorí-do, varie statue-li mare

mo, e una gran Torre; dedicata all' Ap

postolo S. Andrea , che nella medeſima ſi

conſerva, e diceſi che flilli continuamente

una ſpecie di Manna, che vien distribuita ai

Pellegrini. Ha Sede Arciveſcovile , ſonda

ta -ſin dal tempo di S. Gregorio, facendone

menzione questo S. Pontefice nelle ſue Let

tere. Tre coſe in particolare ſi attribuiſco

no a ſingolar gloria di questa Città', l' in

venzione delle Pandette dell’lmperator Giu

stiniano, che ſcoperte furono nel ”3.7 dai

Piſani , nel farne l’ aſſedio ', l' origine de’

Cavalieri Geroſolimitani, o ſia la fondazio—

ne della prima Chieſa, e Spedale di quest'

Ordine , fatta in Geruſalemme col mezzo

de’ſuoicittadini, ch'eſercitzvano in quelle

parti la mercatura; finalmente l'invenzione

della Buſſola Nautica , attribuita a n ſuo

". i* 0 4- ` Cit
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Cittadino , detto Flavio Gioja , e più co

munemente Flat-io di Ama/ſi.

Questa Città governoſii ſul principio in

forma diRepubblica: ma poſcia l'anno 89:

cangiò forma di Governo, e vipreſiedettero

i propri Duchi, eletti in vita dai Nobili, e

dal Popolo; nel qual tempo accrebbe di

molto il ſuo Territorio con varie Città, e

Luoghi circonvicini .

Paſsò poſcia nel 936' ſotto il Dominio

de’ Duchi di Napoli; e poi di Gnaimato,

Principe di Salerno, che morendo laſciolla

a Giſulfo ſuo Figlio. Ma perchè questi trat

cava tirannicamente que' Popoli , il dilui

Cognato Roberto Gniſcardo pregato aven

dolo a trattarlo con maggior dolcezza ,

e ricevutene aſpre riſposte , lo privò

de' ſuoi Stati, che laſciò in morte al

ſuo Secondogenito Guidone . Morto questo

Principe ſenza prole, gli Amalfitani ſi po

ſero di nuovo in Liberta, facendo vigoroſa

reſistenza a Ruggiero, Duca di Puglia , e

Principe di Salerno, allor quando, in com

pagnia di Ruggiero, Conte di Sicilia, ſuo

Zio, portoſii a farne l'aſſedio . Ma gli

convenne cedere finalmente alla gran po

tenza di Ruggiero; e dal medeſimo ſotto

meſſa , fu poi per ben due volte ſaccheg

giata dai Piſani , che guerreggiavano con

tro di questo Principe.

z. CAPACClO , in Latino Caput Aquctlm,

è posta
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è posta tre miglia diſiante dal Mare, e otto

,al Mezzogiorno di Salerno . Nacque dalle

rovine dell' antica Peſio , prima edificata

`ſopra di un Golfo , e poſcia nella Pianura

preſſo la ſorgente del Fiume .l'a/ſo , da cui

ha derivato il Latino ſuo nome. Bindi, a

diſiinzione dell' altra Città di ſimil uo

me , chiamavafi ancora Capaccio Nuovo .~

Fu` rovinata nel n49 dall' Imperator Fe*

derico II , per eſſerſi nella medeſima ri

covr’ati alcuni Baroni_ del Regno, che avea

no congiurato contro la ſua vita . E‘ poco

abitata a motivo dell'aria malſana , cagio

nata dall'acque , che le ſono all' intorno .

Vi riſiede un Veſcovo, trasferitoſi dalla di

fltutta Città di Peſio, Suffraganeo dell'Ar

civeſcovo di Salerno', e appartiene con Ti

tolo di Contea alla Famiglia Don't,

Le rovine di quest' antichiſiìma Citta ſi

vedono in poca distanza dalla già deſcritta.

Fu Peſio fabbricata, come credeſi , dai Si

bariti : poſcia divenne Colonia de' Roma.

ni, dai quali ſu molto frequentata, per la

ſua delizioſa ſituazione; eCicerone, tra gli

altri, vi fabbricò un Palazzo, e una Villa,

come raccoglieſi dai Marmi ," ed iſcrizioni,

che tuttavia ſuſiiſiono. Molto ancora ſi re

ſe celebre per la diſtinta qualità delle fue

Roſe, tanto rinomate dagli antichi Scritto

ri. Ricevette la Religion Criſiiana ſin ne'

primi Secoli della Chieſa , in cui fondata

venne la ſua Sede Epiſcopale; e i ſuoiVe

ſco,
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fcovi Fiorentino , e Giovanni intervenuto ,

i' uno al Concilio I Romano', ſotto P. Simma” ,

e l'altro a quello ſotto P. Martino . Finalmen

te fu distrutta nel 930 dei Saracini; e vi

l'1 vedono tuttavia alcuni magnifici avanzi

di Marmi , Colonne, e rovinoſe Fabbriche,

che ci ſan ſede della ſua pafl'ata grandez

za . Fra quefle *ſ1 distingncſho in particolar

maniera gli avanzi di quattro gran Teatri ,

edifieaticon reale magnificenza , che ven—

go‘no con maraviglia oſſervati dai curioſi.

' 4-… SCALA, in Latino Scala, è una piccio

la Citta, poco popolata, quantuuque in aria

ſalubre, alla ſinistra di Salerno, due miglia

distante da Amalfi, e un miglio da Ravel

lo, alle radici del Monte Cama. Fu fabbri

cata d’alcuni NobiliRomani , chiamati dall'

Imperator Costantino in Costantinopoli, ai'

:fine di Popolarvi la nuova Città, oppure ,

com' altri vogliono , per fuggir lo ſdegno

de' Goti. Fu un tempo Città aſſai famoſa,

forte , popolata, e ripiena di magnifiche

Fabbriche , come ſi può vedere da' rovinoſi

avanzi di Tempi, Tea-cri, Bagni, ePalaz

zi, che tuttavia ſuſſistono . Decaduta dalla

ptimiera grandezza , venne finalmente di

Brutta dai Piſani, al‘ior‘ quando fi portaro

no in Amalfi contro del Re Ruggiero , al

tempo dell' Imperflt’or Lot-ario. E* Sede Epi—

ſcopale, fondata l’ anno ,87 , che poi ven

ne unita a quella di Ravello nel 160;.

3- ACELFNO, iti-Latino _Am-mm, è ?cor

e a
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eſſa una picciola Città, ſituata in una ſpe~

cie di Valle , cinta all’intorno da Monta

gne, tra Salerno e Conta , è venti miglia

lontana all' Oriente della prima . Credeſi

ſabbricata ſulle rovine dell' antica Picen

za; ed ora vedeſi ridotta ad un picceiel

Borgo o ſia Villaggio ſenza Mura , alla.

steſſa condizione di Goa”, e Montecorvino,

ſimilmente nati dalla distruzione di Picen

za; in eſecuzione del castigo dato dai Ro

mani ai Picentini , di dover in avvenire

abitare in luoghi aperti. 'Vi-riſiede un Ve

ſcovo, Snſſraganeo diiSalerno, il qual eſcr—

cita eziandio l‘a ſua Giuriſdizione ſopra le

già mentovate Terre. -

6. CAMPAGNA , in 'Latino Campania , 'è

posta tra' Monti in aria molto ſalubre , e

bene abitata, nndeci miglia dalle Coste del,

Mar Tirreno, e più di venti da Salerno ,

tra due Ruſcelli , dettiAtro, e Trcnza . Eſſa è di

qualche antichità ,* e fu chiamata con cal

nome, per eſſer posta ne’Confini dell'anti
ca Campania . Fu Patria di .lì. Antonino ,

Abate Caſineſe , che fiori verſo il 625', il

cui Corpo conſervaſi in Sol-tento. Ha Sede

Bpiſcopal’e,,a cui ſu unita qnella di Satria

ao, Città in oggi' distrutta, e diſabitata ;'e

il ſuo Veſcovo è Suſſraganeo dell'Ar‘clve

ſcovo di Conza . Porta il Titolo di Mar~`

cheſato, che appartiene alla. Caſa Grim-dd!,

e il ſuo Territorio abbonda div va‘rh'cat

cia_
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ciagione, come pure in Vino, e Olio aſſai

rinomato.

7. CAVA , in Latino Cava , è una Città

grande , ben popolata , emercantile, poſla in

un,de’più ameni, c fe‘rtiliTerritorj di que

sta_ Provincia, appiè del Monte.Metçlli_-ma ,

-tra Salerno , e Nocera , da cui è distante

quattro miglia . La ſua origine non è tnol~`

to antica , ſiata eſſendo fondata nel 1080 ,

da un certo Pietro , Abate del Moniflero

della SS-Trinità, che vi radunò i Cittadi

ni qua e là diſperſi nelle Grotte, o ſia Ca

ve del Monte Metelliano , da cui traſl'e il

moderno ſuo nome; dove stati erano obbli

gati a ricovrarſi , dopo la diſlruzione dell'

'antica Città di Martina, meſſa a ferro , e

fuoco da Genſerico, Re de Vandali . Viene

al preſente diviſa in quattro Aartieri, che

traſſero il nome dai quattro principali Vil

laggi, che vi ſiattrovavano prima cheſiſab

bricaſſe il Monistero, e la Città , cioè di

re , Mitíglíano , Paſſi-1nd , 5. Aítoro , e [a

Cava, chiamata un tempo Fímflra . Fra le

coſe più riguardevoli di questa Città ſi an

novera il ſuo magnifico, e ricco Monistero,

detto della JS. Trinità , poſſeduto dai Mo

naci Benedittini; celebre per il ſuo grande

Archivio di antiche Scritture , creduto il

migliore del Regno . vVi riſiede un Veſco

vo , Sufſraganeo dell' Arciveſcovo di Saler

no, _ma dipendente dalla S. Sede; e vi ſi ſa

un
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nn gran commercio di Tele_ [fine. ln quale

~che distanza da- Cava ſi vedono le rovin

edll’antica Città di Marcina , ch'ora porta

il nome di Vietri, 'o ſia Cin-ì Vea-bla.

8. NOCERA, ovvero con altro nome, No

cnnn DB' PAC-AN! , in Latino Naceria Alp/mm

na , è_ un'antica Città ,poco lontana dalla

precedente, preſſo il Fiume Sarno. Fabbri

cata venne dai Tirrenj; e ne’ſuſſeguenti
tempi fu la Capitale vdella Campagna Noceri

na, finchè divenne Colonia de’Romani , e

poi Colonia di Soldati: ſotto a’quali ſi di

flinſe per la ſua costanza , e fedeltà , ſoſ

ferto avendo un terribile aſſedio d’ Anniba

le , che alla fine impadronitoſi della mede

ſima , la miſe a ferro e fuoco. Sotto l'im

pero diNerone fu di bel nuovo distrutta da.

un Terremoto , e quindi da Teja Re de'

Goti; che poco dopo venuto abattaglia con

Narſete, Generale dell’Imperator Giustinia

no , vi rimaſe vinto , ed ucciſo nelle ſue

vicinanze . Venne finalmente del tutto di

strutta dal Re Ruggiero Norm-anno, in' diſ

petto d’lnnocrnzio Il, 'e dell'Imperator Lo

tario, a cui prestata aveano ubbidienza que'

Popoli, gia ſoggiogati nel i096 da ſuo Pa

dre Ruggiero . Quindi i medeſimi non più

curandoſi di rifabbricarla , ſi poſero ad abi

tar le Ville; dal nome Latino delle quali,

cioè Paga-r, credeſi, conforme la più fonda

ta opinione , che tratto abbia il nome di

Nuctría Paganorum, e di Nocera dc’Paghm'

Quel
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Quel ,che v' ha di più, oſſervabile in quefla

Cinà ſi è l'amico celebre Moniſíero diMu

”r Domini, poſſeduto dai PP. Baſiliani , in
in cuſii ſi conſervano i Sepolcri della Regi~

na Bent-ice, Moglie di Carlo I di Angiò ,

e di ſuo Figlio Ruberto . Fu Patria di S.

Lodovico , Figlio del ment-ovaie Carlo , e

poi Axciveſcovo di Toloſa . Vi riſiede un

Veſcovo, Suffraganeo di Salerno ,* e appar

tiene' con Titolo di Ducato alla Famiglia

Pio .

9. LETTERE , in Latino Lfl‘îfla , ovvero Li':

unmum , giace ſopra di un Monte , detto

degli Antichi Lanariw, alla ſmith-a diNo

. cera, che le giace all’Oriente , e Ca’flei a

Mare , ch'è all' Occidente . Credeſi di an

tica origine, e fondata daiRomani, volen

doſi che tratto abbia il nome da certe Let

tere, mandate dalSenato aLucio Silla, che

Rava accampato nelle ſue eminenze in tem

po della Guerra Sociale , come ci fa fede

l'Impreſa, o ſia` l’Armi della medeſima. Il ,

Monte Lattarito, ovvero Lan” ſi reſe ce—

lebre per gli ottimi ſuoi paſcoli , e la co

pia, ed eccellente qualieàdelLaçte, che ſe

ne ricava , da cui traſſe ancora il nome ',

che viene molto lodato da Galeno . Sopra.

l' accennato Monte ritirofli ne' ſuſſeguenci

Secoli Teja, Re de’Goti , avendo a frohte

Narſete, Generale dell' Imperator Gi‘uſiinia

no dall' altra parte del Fiume Sarno , per

impedirgli il paſſaggio; mofirandoſitutuvìz
i il
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il .luogo , in cui, fu il medeſimo ſconfitto ,_

ed ucciſo , detto Rizzo Agata ., Vi riſiede

un Veſcovo ,i Snfl‘raganeo dell’ Arciveſcovo

di Amalfi. ,

_ io. Rmntço , in Latino, Rrbrllutn, òuna

picciola Città, a tre miglia distante al Set

tentrione di Amalfi , e dieci alL’Occidente

di Salerno. Riconpſce la ſua_ fondazione_ nel

1086; e l’anno ſegqenoe ſu fatta, Sede Epi

ſcopano da P. Victor; ill , che ſu poi unita

nel 1.60; a, quella di Scala. WestaiCitta è

beniſſimp fabbricato : vi ſi vedono de’ma.

gniñflciPalazzi *, e vi` riſiede una coſpicua

Nobìllàe. . .

rr. SARNO, in Latino Soma-1., ei una pic

ciola Città, posta ſulla, Frontiere di Terra

di Lavoro, cin-.que miglia diſtante da Noce

ra , otto da. Nola , e tredeci da,-Salqrn_o. ,

preſſo la. ſorgente del Fiume Sar-.110, da cui

prende il nome. Eſſa. ha 'un vecchio Castel

lo, e un Veſcovado ,fSnffi-aganeo di Saler

no . Appartiene con Titolo di Ducato alla`

Famiglia Barberini'. Quivi ſu preſo, e mor

talmente ferito Gualtiero. de Brenna, , Ge

neto del Re Tancredi ,da Diopoldm-Conte

di Acerra, ribelle del piccini Federico Ll ,4

e quivi parimenti fnron ſconfitti. Giovanni.

d’npglò, e il Re Ferdinando I; iii-.Aragona

dall

gli altri Alleati. ,

~ n. Pomoas’rao , in Latino Policqflrm ›

?Lauper eſſa picciola Città ,_ vçrſoqi Confi

Orſini, Principe di Taranto, unit-o. con ~

ni
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ni della Baſilicata, preſſo il fiume Baſſenroſiſi

e ſulla Costa Meridionale di un Golfo , a

cui dà il proprio nome. Credeſi fabbrieata

ſulle rovine di Bnſento, antica Città della

Lucania . E‘ Sede Epiſcopale , fondata ſin

dall' anno ;oo ; ma al preſente venuta eſ
ſendo v in gran decadenza , il ſuo Veſcovo

riſiede in un Borgo vicino. Appartiene con

Titolo di.` Contea alla Famiglia Carafa.

t ,13. Maas'rco Nuovo , in Latino Morf

eum, Città 'anguſia , e ſenza Mura , giace

verſo i Confini della Baſilicata , cinquanta

miglia distante da Salerno, e ,dodici da P0-—

tenza . Eſſa è ne' confini dell’antica Luca

nia, posta nella ſommità di un Colle, cin

to all’ intorno d’ alte Montagne ,* ciò che

rende la ſua ſituazione poco ſalubre. Vi ri

ſiede un Veſcovo, Suffraganeo di Salerno ;

e appartiene con Titolo di Principato al

la Famiglia Pignatelli. Sei miglia diflante

ſi vede un'altra Terra, chiamata, a distin

zione dell’antecedente, Marfleo Vere/zio.

14. Gragnano , in Latino Gragnanum , è

una groſſa Terra, un miglio lontanada Let

tere, e quattro da Castello a Mare, al Set

tentrione dell’accennato Monte .. Eſi’a è ſi

tuata ſopra di un ameno Colle', e vien ri

nomata per la Fabbrica de’ſuoi Panni;.per

la copia degli eccellenti frutti , in parti

colare delle Ciriegie; e per gli ottimi ſuoi

Vini, che prendono dalla medeſimailnome.

l!- Cîdfld ”Marr della Bruna, è una Ter-ñ

ra,
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ra, o lia Borgo, ſituato tra Capo Licoſa ,

e quello di Palinuro, quindici miglia distan

~te, e al Settentrione diCapaccio. Eſſa era

un tempo Città Epiſcopale , eretta'ſin dai

primi Sccoli della Chieſa, e aſſai popolata; ’

ma al preſente ſi vede ridotta-a una* Ter

ra , o lia Villaggio . Credeſi l’ antica Città'

di Velia , fabbricata dai Foceſi , Patria de'

celebri Filoſofi Pam-:aida , ela-”me ,, che

fu poi conſederata dei Romani, e distrutta

venne dai Saracini. \

16. Minori , in Latino Minor , è una

groſſa Terra , posta nel Seno Amalfitano ,

tre miglia lontana da Amalfi, otto all’Oc—

cidente di Salerno , e ventidue all’ Oriente

di Napoli . Fabbticara venne dagli Amalfi

tani, e ſu chiamata ſul principio Reggio Mi*

”ore , per la ſomiglianza del ſito con l'an

tico Reggio . ll ſuo Territorio abbonda di

ottime frutta, e produce gran copia di Seta

r7. Gijfàni è una groſſa Terra, e ben po:

polata, poſſeduta dal Duca di Turfi Don't,

dieci miglia lontana all’ Oriente di Saler—

lo, e tre all’Occidente di Acerno. Traſſe

il nome da un Tempio di Giove, che diceſi

eſſervi flato anticamente *, e fu un tempo

Sede Epiſcopale, fregiata di tal Dignità da

P. Clemente Vll, per far coſa grata a Lu

ca Gann , celebre Astronomo , e Poeta di

‘ que’ñtempi , che nato era nel Villaggio di

Gan”, compreſo nel ſno Territorio.

Tomo XXII!. P C A}
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C A P I T O L O 1V.

Deſcrizione del Principato Ulteriori .

1L Pnmcipa'ro ULTERXORE , è quaſi in

forma triangolare; e flendendoſi verſo

l'Oriente , tocca dal lato destro la Baſili

cata, e dal finiſh-o la Capitanata . Confina

a Mezzogiorno con la Provincia di Saler

no,- all’ Occidente con le Terra di Lavoro;

e a Settentrione con la Contea di Moliſe,

c con l' Abruzzo Citeriore. Eſſa non è ba

gnata in parte alcuna dal Mare: compren

de il Paeſe degli antichi lrpini , e ne' ſe

coli di mezzo fu chiamata Terre Benevento

1m, dal Ducato di Benevento in eſſa com

preſo . Siccome poi Benevento paſsò fotto

il Dominio della Santa Sede ,* nell' ultima

diviſione delle Provincie la Città di Mon

re Fuſco fu 'ſcelta per reſidenza del Regio

Tribunale. Ne' paſſati tempi chiamavaſi con

il ſolo nome di Principato , a motivo del

Principato , ſondatovi da Arechi ,- ma fu

poi denominato Principato Ultra, per diflin—

guerlo dal nuovo Principato diSalerno, che

ſu parimenti intitolato i] Principato Citra .

Eſſa è posta nell’interiore del Regno , e

per la maggior parte montuoſa ed alpestre;

,ciò che fa il ſuo clima alquanto freddo :

l'aria però vi è molto ſalubre. Leſue Valli

all' incontro, cioè dire la Coudimr, la Bene

rm:
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vantava, c l'Anſantina, ſono aſſai fertili, e

' delizioſe. l principali tra’ſuoi Monti ſono

il Taburno , il Jai-min” , e il Monte Vergi

”e . Oltre il Fiume Sarno , che la divide

dalla gia deſcritta Provincia , viene irriga

ta dal Sabato, Cal-n , Tama-ro , come pure

daIl’Of-nm , e dal Ceiba” , che qui hanno

la lor ſorgente, e paſſano a bagnare la Pu~

glia . Abbonda il Paeſe in bestiame , cac

ciagione , frutta , e in particolare dica

fiagne, e nocciuole, di cui ſon coperte le

ſommità de'ſuoi Monti. Le Città , e Luo

ghi principali di questa Provincia ſono , i.

Benevento , a. Canzo , 3. Ariano, 4. Monte

Marano, s. Naſce, 6. Frigento , 7. Trc‘m'co,

8. S. Angelo de' Lombardi , 9. Lacedonia ,

ro. S. Agata da' Go” , u. Avellino , n

Monre Verde , [3. Bonino , 14. Mom: Fu

co.

5. 1.

x. ENEVBNTO‘, in Latino Bfluwnmm, è

un’illuflre , antica, e popolata Città ,

Capitale un tempo di questo Principato ,

che aveva , come vedremo una maggior

estenſione . E‘ ſituata in una delizioſa , o

fertile Campagna, laddove fi uniſcono idne

Fiumi Sabato , e Calo” , vent' otto miglia

lontana da Capoa, e trentatrè da Napoli ;

e appartiene con un picciol Territorio alla

S. Sede, avendola ottenuta dall’linperator-.e`

P a En
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Enrico II in iſcambio del Feudo di Bam;

berga . Stata eſſendo in vari tempi rovina

ta dalle Guerre, e da’ Terremoti , non al

tro conſerva in oggi, che i magnificiavan

zi della ſua paſſata grandezza . Il Terre

moto in particolare del :688 la distruſſe

quaſi del tutto, e vi rimaſe in tale incon

tro quaſi ſepolto ſotto alle rovine del ſuo

Palazzo P. Benedetto Xlll, allor quando vi

era Arciveſcovo . Eſſo poi la fece rifabbri

care alla moderna, e le conferi molti Pri

vilegj ; 0nd' è che in breve divenne aſſai

florida, popolata , e mercantile , cosi che

fu ſul punto di farla ſua reſidenza, in tem

po del ſuo Pontificato, e di abbandonar

Roma. Fu Sede in prima Epiſcopale, fon

data, come credeſi , dal S. Appostolo Pie

tro , che v’institui per primo Veſcovo S.

Fotino; tra i cui ſucceſſori s’ ebbe partico

larmente a distinguere S. Gennaro, cheſof

ferſe il martirio ſotto l" Imperator Diocle

ziano , in compagnia de' SS. Festo , e De

{iderio ,- l’ un Diacono , e l’ altro Lettore

della steſſa Chieſa. Fu eretta in Arciveſco

vato l’anno 969 ,* che vien per l’ordinario

conferito a un Cardinale , a motivo delle

pingui ſue rendite , maggiori di qualunque

altro Arciveſcovato del Regno , eccettuato

quello di Napoli. La magnificenza di que

sto Prelato , più di ciaſcun altro ſi avvici

na alla Pontificia Dignità, ſigillando il me

defimo le ſue Bolle col piombo , cingendoſi

del.
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del Camauro, con una corona d'oro, e fa*

cendoſi precedere nelle viſitedalla Sacra Eu

caristia.

ll Territorio all’intorno di questa Città,

chiamato laValle diBene'vento, è una bella,

e delizioſa Campagna , cha ſi estende ſino

alla ſorgente del Cilaro , e viene adornata

di molte Caſe di piacere do' Nobili, eCit

tadini . Vivi per ben due volte ſconfitto

venne Annone Cartagineſe dai Romani, in

prima da Tiberio Gracco, e poſcia dal Con

ſole Fulvio; e nel n66 Carlo d’Aflgiò dis

fece , ed ucciſe il ſuo competitore Manfre

di. Axl ancora diceſi eſſervi flata la tanto

rinomata Noce di Benevento , ſotto alla

quale , conforme la volgar tradizione del

credulo Volgo, ſolean portarſi di notte tern

po le Streghe, e i Negromanti, per tener

vi i lor notturni inſami congreſſi; opinio

ne derivata, come credeſi dagl’intendenti ,

da certa immagine d'oro di una Vipera ,

ſolita venerarſi con particolari Riti, e Ce

rimonie dai ſuperstizioſi Longobardi. Di

questa Noce, ſvelta, per quelloſidice, da S.

Barbato , ſi moſira tuttavia il ſito in cui

era piantata, in certa poſſeflione de' PP. Ge

ſuiti. Per quello appartiene all’antichità di

di Benevento, eſſa, conforme la comun opi

nione , ſu fondata da Diomede Re degli

Etoli, che intervenne alla Guerra Trojana:

`e -ne fa ancor ſede lo Stemma del cinghia*

le Caledonia, ucciſo da ſuo Zio Meleagro;

P `z di
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di cui dice Procopio , che vi fi conſerva~`

‘ vano al ſuo tempo i denti, di straordinaria

e maraviglioſa grandezza, laſciarivi in me

moria daquel Monarca z ed erano mostra

ti ai forestieri , Fu in appreſſo una del

le principali Città de' Sanniti , chiamata

in prima col nome di Malcom” ,* che poi

ſu cambiato in quello di Benevento ,l dopo

che iRomani, ſconfitti avendo, e distrutti

isanniti, v'introduffero l’ anno di Roma 486,

una lor Colonia . In tempo della Guerra

Punica ſi mantenne fedeliſíima alla Repub

blica Romana , e fomminifirò doppiamente

alla medeſima i dovuti, ſoccorſi. Nella ter

ribil diflruzione fatta. dal Conſole Silla di

tutte le Cittè de’Sanniti , eſſa 'ſola ne fu

preſervatat Ne’ſecoli ſuſſeguenti Giulio Ce

fare ,, Augusto , e- Nerone vi traſporta-ono

dell’altre Colonie ,. che preſero da eflì il

nome', e tanto i_ medeſimi , come i lor ſuc

ceſſori l' adornarono di magnifici Edifici ,`

d‘Archi , Colonne, Anfiteatri, Tempi, Ba

ghi, e di un Campidoglio , de’quali tutta

via ci rimangono dc’prezioſi avanzi. Il più.

intero e riguarde-vole pezzo di Antichità, ii

.è il famoſo Arto dell' Imperator- Trajno ,_

chiamato ancora Pont-14””, dallìeccejllen~

za e bellezza del 'ſuo lavoro , per cui , a

giudizio degli Antichi , ſoppravanzava tutti

gli altri -Edificidi tal genere , in, quella

guiſa che l' oro ſopravanza tutti gli 'altri

;mtalli q Eſſo ſu innalzato. dai Romani in.

QDQF.
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onore dell' lmperator Traiano l’ anno ”a

di Geſucristo , in memoria delle glorioſa

azioni dal medeſimo operate, tanto in Guer.

ra , come in Pace ,* e ſcelta venne questa.

Citta in particolare , per eſſer Benevento

quell' ultimo confine, in cui ſi ſolevano ac

compagnare o ricevere que’Generali- , che

ritornavano o partivano per l'Oriente . E*

tutto costruito di marmo Greco, n guiſa di

una gran Porta , con quattro gran colonne

ſcannellate, con il loro arehitrave, fregio ,.

e cornice d' Ordine Corintio , e un altro

Ordine Attico ad eſſo ſovraposto . I Vani

ſammezzo alle colonne, e ai pilastri, ador

nati ſi vedono di eccellenti baſiirilievi, che

rappeſentano le varie gesta di questo lmpe-~

ratore ,* e in particolare la Guerra intra

preſa contro i Daci, e le Vittorie riportate

contro il lor Re Decebalo. Vi ſi oſſervano

eziandio nell' interior Volta dell' altre ſue

glorioſo azioni, fatte in Pace, che ci danno

a divedere la dilui magnificenza e libera

lità. Un’Opera così riguardevole , che ſu

pera tutti gli Archi Trionfali che ſi vedo

no a' nostri giorni, ebbe per Autore un fa

moſiſiimo Architetto , di nome Appolodera ,

quell’isteſl'o ch'edificò in Roma il tanto ri

nomato .ſuo Foro , e Ginnaſio . Sopra dell"

Arco poi ſi legge la ſeguente lſcrizione ,p

le cui parole eredeſi che ſostero rimeſſe a

caratteri di bronzo dorato

P 4 ' IMP.
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Un altro riguardevole antico Monumento

oſſervaſi in nn belliflimo Baſſorilievo di mar

mo Greco, e di eccellente Artefice, che is

fuggito eſſendo alle terribili vicende e rovi

ne , a' cui ſoggiacque quest-'illuſtre Città >,

ſia collocato, inſieme con' ;altre diverſe An

tichità , nel Campanile dei Duomo ,. Rap

preſenta il medeſimo il Cinghiale Caledo

nio , ucciſo da Meleagro , cinto d'una co

rona, che gli pende dal capo, e d' una ſpe

cie di stola, poſla ſopra la‘ſchiena, cheglí

pende ſimilmente ſul fiancor} ch’erano iſo

!iti ornamenti , con cui'le vittime ſi con

ducevano al ſacrificio . Vasto Cinghiale

era , come ſi è di ſopra accennato ,

l'antico Stemma della Città , come quella

che vantava la ſua prima origine da Dio*

mede, Nipote di Meleagro; che ucciſo ave

va il famoſo Cinghiale di Caledonia.

Meritano eziandio di efl‘er oſſervati dagl‘

intendcnti i veſligj di un magnifico Anfi

teatro , un de'ſuoi più riguardevoli orna

menti , e manifefli *contraſſegni della ſua

paſſata grandezza. Eſſo era costruito a due

ordini z l’uno inferiore , tutto di marmo ›

di
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di cui ſi veggono tuttavia grand' Archi , e

Volte , e ſmiſurate Colonne , che ſi esten

dono in giro d' ambi i lati , e formavano

l’interior parte , o ſia l’ Arena o La parte

ſuperiore poi era di mattoni , tutta però

intonacata di marmo. Ci eranoinoltre,ſot—

to i giàmentovati ordini, ampi Sotterranei ,

o ſia Cao” , che ſervivano a diverſi uſi ;

cioè per custodirvi le fiere per i varjgiuo

chi , che in eſſo ſi rappreſentavano ,* per

contenervi l’acque ad uſo delle Naumachie,

ed altri ſomiglianti uſi ; come può vederſi

dalle magnifiche rovine, che tuttavia di eſ.

ſo ſi conſervano. Non ſi ſa preciſamente in

qual tempo , o da chi foſſe stata innalzata

questa gran Mole ; ma , conforme le più

ragionevoli e fondate congetture , creder

ſi deve anteriore ai tempi di Teodoſio , e

Costantino.

Riguardo all’altre molte Antiehitàdivario

genere, che tuttavia ſi vedono in Benevento ,

chiunque aver ne voleſſe un' eſatta notizia,

può veder la bell' Opera, ultimamente pub

blicata dal celebre Canonico Giovanni dr Vr'

:a , intitolata Tbrflmru: Antiquitatum Ben:

out-mim

Aesta Città ſu Patria in ogni tempo

d’ illustri Perſonaggi , che ſi distinſero tan

to nell’Armi, come nelle Lettere. Ne’paſ

(ati ſecoli produſſe tra_ gli altri Urbi/io, fa

moſo Grammatica, contemporaneo di Cice

,Ionc › ln cui statua era collocata nel ſuo

Cam-1
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Campidoglio ,- come pure il celebre Giuriſ

conſulto Emilio Paolo Papiliano . Ne' Secoli

a noi più vicini traſiero dalla medeſima i

natali Fellre 1V , Vittore Ill, e Gregorio vm;

Rofredo , e Odofredl , due famoſi Giuriſcon

ſulti , l’ ultimo de‘quali fu profeſſore nell'

Univerſità di Bologna', e il capo della co

sì detta Famiglia.

6. ll*

Compendio della Storia di Benevento .

Hi foſſe il fondatore di Benevento , e

in qual modo diventaſſe Colonia de'

Romani, già ſi è accennato di ſopra: nella

preſente Storia parleremo delle vicende a.

cui ſoggiacque , dopo la Decadenza della

Monarchia e l'invaſione de'Barbari in [ta

Armilia. Nella diviſione dell'impero ſu aſſegna

di ta agl’lmperatori di Oriente : ma diſceſo

GC-Totila Re de' Goti in Italia , e portatoſi

5” in queste Provincie, s’impadronì della me

deſima , e distruſſe le ſue Mura , perchè

ſervir non poteſſero in avvenire di ricove

ro ai Greci. Poco dopo ſopraggiunto Nar

ſete, e posto avendo in fuga que' Barbari,

rifabbricò la rovinata Città , e le restituì

il più che fu poſiibile la ſua primiera ma

gnificenz-a e ſplendore : ma eſſendo questo

Generale malamente trattato dall' Impera—

u’ice Sofia , moſſo quindi a gran migno

c ia
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chiamò Alboino, Re de’,Longobardi ad alfa-Anni

lire l’ltalia; il quale portatoſi con un for- di

midabile Eſercito , ne occupò la maggior GC.

parte, fiſſando la ſua Regiain Pavia. Aura— 589

ri lor terzo Re , inclinato a maggiormen

te dilatare il ſuo Regno , dopo aver stabi

liti il Ducato di Friuli, e quello di Spole

to, portoflì improviſamente nel Sannio , e

quindi nella Lucania e nel Paeſe de’Bruzi;

ma poi ritornando nel Sannio, che avea già

conquistato , vi stabili un terzo Ducato,

col nome di .Bene-ven”, da questa Città.

principale. che fece poi Metropoli di tutta la

Signoria, aſſegnandovi per primo Duca un

certo Zotone . Vesti fu un uomo ſordido

e avaro; e fra l’altre ſue rapine , ſpogliò

il Moniflero di 'Monte Caſino, in guiſa

che obbligò l' Abate Bonito ad abbandona

re quel Santuario, in compagnia de’ ſuoi

'Monaci, e ritirarſi in Roma preſſo delPon

eefice Pol-agio. Governato avendo per lo ſpa- 609,

zio di vent'anni, gli ſuccedette alla ſua

morte Arogi, o ſia Arechi, ſoflituitovi dal

Re Agiſulfo , parente di un altro Agiſulfo

Duca di Friuli; del quale-non leggeſi coſa

alcuna memorabile, nonnostante la lunga du

rata del ſno Regno , che ſu di anni tren

tatrè . Al medeſimo ſuccedette ſuo Figlio 643

Ajone, perſona di poco cervello ; malattia

in eſſo cagionata , come diceſi , da Iſacio, ’

Patrizio ed Bſarca di Ravenna, per via di

certa bevanda, fatta al medeſimo bere, nel

'ì men:
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'Ann-imentre paſſava per quella Città per andar

di

GC.

644

549

666

rc in Pavia : e ciò fu il motivo , che il

Padre lo laſciò ſotto la tutela di Rodoal

do, e Grimoaldo ſuoi minori Fratelli. Bre

ve fu la durata del tuo Regno, mentre ca

duro in certi aguati de’Schiavoni, che por

tati ſi erano a invadere i ſuoi Stati nelle

vicinanze di Siponro, vi reſiò morto. Ebbe

per ſucceſſore il ſuo Fratello Rodoaldo ,

Principe di valore e prudenza , che porta

toſi contro i mentovari Barbari , ne fece

gran firage, e gli obbligò a paſſare a pre

cipizìo il Marc, vendicando in tal guiſala

morte di Ajone.. Breve fu ſimilmente il

ſuo Regno; e gli ſuccedette l'altro Fratel.

lo Grimoaldo. Vesti, dopo aver fatta una.

gran lirage ſul Monte Gargano di molti

Greci, ſentito avendo che Ariperto, Re de'

Longobardi era morto in Pavia, e que’Po—

poli ſi eran diviſi in fazioni , approfitroſſi

dell' opportuno incontro , e aſceſe a quel

Trono, laſciando in Benevento Romoaldo.

Vesti venne poco dopo aflediato dal Gre

co lmperator Costanzo; il quale lo riduſſe

agi' ultimi estremi: ma eſſendovi accorſo in

ſuo ajuro il Padre con formidabil Eſercito,

fu costretto a levare precipitoſamente l’ aſ

ſedio; nel qual incontro ulciti gli aſſediaci

dalla Città , tagliarono a pezzi un buon

numero delle ſue Troppe , che non aveano

per anco paſſato il Fiume Calore . Quindi

per maggior ſicurezza de’ſuoi Stati , vman

. ,- caro
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dato gli 'venne da ſuo Padre un bravo Cla-Anni.

pirano, ai nome Alzeco, Duca de'Bulgari,.di ,

al quale aſſegno Romoaldo le Città di SPC-C

pia, iſernia, Roviano, ed altri Luoghi, col

Titolo di Gaſlaldo ; dal quale ebbe poſcia

Origine la Contea di Moliſe : e questa ſu

la prima diviſione di questo gran Ducato ,

che comprendeva la maggior parte delle

Provincie , che formanoìlpreſente Regno di

Napoli; mentre dalla parte di Oriente con

finava con il Ducato di Spoleto , e con il

Romano,- a Mezzogiorno dilatavaſi ſino al

Mar Tirreno , eccetto Napoli, Gaeta , Arnal

fi, e Sorrento; al Settentrìone per tutta la

Riviera dell’Abruzzo’, all’ Oriente poi arriva

va ſino al Mar jonio , e ſino a Reggio ,

abbracciando tutte le Cittàxlella Puglia,

fuori di Otranto , Gallipoli , e Roſſano ,

che appartenevano ai Greci Imper’atori . i

Morto eſſendo Romoaldo , gli ſuccedette 618

Grimoaldo [I, ſuo Primogenito, che morto

eſſendo parimentidopo un breve Regnoditre

anni , ebbe per ſucceſſore Giſulfo ,gſuo

Fratello. Nel tempo del ſuo Regno alcuni

Nobili Beneventani fabbricarono il tanto

celebre Monistero di S. Vincenzo Martire alle

ſoci del Fiume Volturno , a cui il mento

vato Duca coneedette moltiffimi Privilegi.

Alla ſua morte paſsò il Dominio in mano

di ſuo Figlio Romoaldo II , che lo ritenne

per molto tempo . Elio acereſcer volendo

maggiormente i ſuoi Stati, tolſe alla Santa

~ Sede
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AnniSede la Città di Curua, che poi gli ſu ri

di tolta da Giovanni, Duca di Napoli, moſſo

(LC. alle istanze di P. Gregorio ll. Al medeſimo

733

74°

ſi deve la ristaurazione del Monistero di

Monte Caſino , fatto avendovi ritornare i

Monaci, con S. Petronace loro Abate. A

Romoaldo ſuccedette il dilui Figlio Giſul

fo ll. in età ancor tenera e incapace di

governare. Ciò diè motivo ad alcuni am

bizioſi Cittadini di tramare una congiura

per ucciderlo , e impadronirſi dello Stato:

ma ſcoperta eſſendoſi la trama dal Popolo ben

affetto al ſuo natural Signore, preſero l'ar

mi in ſua difeſa , e fecero strage de' con

giurati . Frattanto paſſato eſſendo a Bene

vento ſuo Zio Luitprando, Rede’Longobar

di, lo conduſſe ſeco in Pavia , laſciandovi

in ſua vece al governo di quel Ducato ſuo

Nipote Gregorio , il quale lo ritenne per

il corſo di ſette anni; e venuto a morte ,

un certo Godeſcalco , col favore di alcuni

Cittadini, impadroniffi di quella Signoria,

e la ritenne per tre anni 5 mentre Luit—

prando, occupato eſſendo in Guerra contro

Traſimondo Duca di Spoleto , non potè ac

corrervi per impedire un taldiſordine. Ma.

eſſendo finalmente rimasto vincitore di Tra

{imondo , e obbligattolo a farſi Chierico ,

rivolſe il ſuo Eſercito verſo Benevento ,~ il

che inteſo da Godeſcalco. pensò di ricovrarſi

in Grecia çon la ſua Famiglia.- ma ſorpre—

-ſo eſſendo ſul punto d’imbarcarſi dai Par

ti
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tigiani di Giſulſo , ſu dai medeſimi ucciſo .Anni

Più non ritrovando Luitprando alcun ostaco di

lo, portoflia Benevento; e condotto avendo G.C.

ſeco il Nipote Giſulſo , a cui data avea in 75;

iſpoſa la ſua Figlia Cuniberta , lo rifiabilì

nelſuo Ducato, che governò per lo ſpazio di

anni quattordici, dilatandone i confini coll'

acquiflo di Sora , Arpino , Aree ed altri

vicini Luoghi. Belli ſu un Principe reli

gioſo, fatto avendo restituire all'Abazia di

Monte Caſino tutti que’Luoghi , che stati

le erano tolti dal Duca Zotone, coll’aggiun

gervi dell' altre Poſſeflioni : {i poſe quindi

a fabbricare l‘illuflre tempio di S. Soflìa, il

quale fu perfezionato dal ſuo ſucceſſore

Luitprando; di cui non leggeſi altro di

memorabile , stato eſſendo qualche tempo

dopo diſcacciato dal Re Deſiderio , che vi

collocò Atechi Il, ſuo Genero , Principe

ſavio e valoroſo. Sotto il dilui governo

portato eſſendoſi in Italia Pipino , Figlio

di Carlo Magno, il medeſimo vinſe e fece

prigioniero in Pavia Deſiderio Re de’Lon

gobardi , distruggendo l' antico lor Regno:

quindi portatoſi ad invadere il Ducato di

Benevento alla testa di un ſormidabil Eſer

cito, laſciando ArechiGrimoaldo, ſuo Pri

mogenito, indifeſa di quella Capitale, riti

roflì in Salerno, che fiato era in prima dal

medeſimo ben fortificato a un tale ogget

to . Pipino poſe l* aſſedio a Benevento, e

[o flrinſe in tal guiſa , de‘-fu obbligato

queſto

75°

753
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'Anniquesto Principe a dargli Grimoaldo inostag‘

di gio, con altri Nobili di quellaCitta. Eſſo

G.C.tuttavolta, divenuto più grande nelle ſue

774 ſventure, deposto il Titolo di Duca, preſe

quello di Principe , facendoſi coronare e

ungere dai Veſcovi a ſomiglianza idegli al

altri Monarchi. Cercò quindi di aſſoggetta

re .al ſuo Dominio gli Amalſitani., ch' era

no in-allora ſudditi del. Duca di Napoli ~,

ma giunte eſſendo le ſue Truppe `in loro(

aiuto, ne fu riſpinto con gran strage. Cer

cò il medeſimo di vendicarſi , perſuadendo

il Greco lmperadore Costantino Copronimo a.

mandargli in ajuto ſuo Cognato Adalgiſo ,

Figlio del Re Deſiderio , e accordargli il Duca

to di Napoli con gli altriLuoghi circonvi

cini ,- obbligandoſi dal ſuo canto di vivere

re alla maniera Greca, e dargli in ostag

gio ſuo Figlio Romoaldo. Ma eſſendo mor

to il Figlio, anch'eſſo poco dopo mori , e

non potè effettuare il proprio diſegno . Ri

masti i Beneventani ſenza Principe ,ñ prega

rono Carlo Magno a dar loro per Sovrano

778 Grimoaldo, Figliodi Arechi, che fu ai me

deſimi accordato , ſotto alcune obbrobrioſe

condizioni. Ma arrivato Grimoaldo III in

Benevento , non volle più eſiguire il già

pat'uito; ond’è che fu costretto a ſostenere

tutto lo ſdegno e le forze di Carlo , ſotto

al quale gli convenne finalmente ſoccom

A807 bere . Morto eſſendo Grimoaldo ſenza Fi~

gli, occupato_ venne il Ducato da un alti-q

o . …a Eric.
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Grimoaido, 1V di quefio nome, ſuo Teſe-Anni

riero, cognominato .ſtore/'zu, il quale moſſe
di

un' atroce guerra ai Napoletani; e -dop’oG.C’.

undici anni di governo, venne ucciſo* a tra*

dimento da Sicone, Castal’do di Acerenza ,

e da Radeic-hi, Conte di Conza. Il primo

diquefli occupò i] Ducato, mentre Radelchi,

Conte di Conza ſi fece Monaco nel Monistero

diMonte Caſino. Nel corſo del ſuo governo

fece guerra conni Napoiitani, a motivo del

Duca Teodoro, che fiato n'era diſcaceiaro,

ſostituito in ſua vece Stefano. Dopo la ſua

morte gli ſuccedette. Sicardo, Figlio di Si

cone. Portata eſſendoſi il medeſimo contro

.1' Soncini, che invaſi aveano i ſuoi Stati.

fuldai .medeſimi ſconfitto nelle vicinanze

di Brindiſi : ma eſſendo poi ritornato con

maggiori forze , gli obblìgò a partirſi .

Rivolto quindi le ſue armi contro di Amal

fi, impadronifli di quella Città . Diede a

divedere. la‘ ſua pietà, col ſar venir da Li

ſipari in Benevento il Corpo di S. Barto

lommeo . Fece acciecare Sichenolſo, ſuo

Fratello, che col favore de’Popoii aſpirava

adoccupare quel Principato , mandandolo

prigione in Taranto: ma poco dopo venne

ucciſo dai ſudditi. Morto eſſendo Sicardo.

inſorſero in Benevento delle gravi diſcor

dic, mentre non avendo laſciato figli, Ra

delchi dilui Teſoriere occupò la Signoria.

Ma ſiccome era ancor in vita Sichenolſo,

Fratello di Sicardo , il medeſimo, quantun—

Tom XXI”. que

817

833

3”
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1

Annique cieco, fu invitato dai Salernitani, aiu

di tati dagli Amalfitani a diſcaeciarnel’Uſur

G.C.patore a In queſta diviſione di Partiti`,i

850

85+

Capi delle Fazioni , affine di ſostentarſr ,

ſpogliaron'o molte Chieſe delle ſacre Su

pellettili, e in particolare il Moniflero di

Monte Caſino, dove Sichenìolſo ritrovò in

più-volte un ricco Teſoro. Diffidando Ra

delchi delle proprieforze, chiamò dall'Afri

ca i Saracini, col mezzo di Pannone Pre

ſetto di Bari,- il che inteſo eſſendoſi da Si

chenolfo , chiamò ancor eſſo in ſuo favore

i Saracini dalla Spagna ,* i quali venuti in

Puglia, preſero Bari, ed ammazzarono Pan

none . vRadelchi, per evitare' l’ imminente

colpo, li corruppe per via di regali, e gl’

induſſe a combattere in ſuo favore , ond’è

che i medelimi diedero ilguasto a Capoa, e

a tutto il Paeſe di Sichenolfo .- Finalmente

fi accordarono queſti due Rivali, col divider’

tra' di loro gli Stati , rimanendo il Princi

pato di Benevento a Radelchi; e Salerno

col Titolo di Principato a Sichenolfo .

Morto eſſendo Radelchi dopo-…undici‘anni

di governo' ,— gli ſuccedette il dilui Figlio

Radelgerio; il quale nel breve ſpazio del
ſuo Regno molto ſoffſſerſe dai Saracini, che

invaſa aveano` la Puglia ~,~ ed altri Luoghi

del ſuo.v Principato o Alindi morto eſſendo

ſenza Figliuoli, gli ſuccedette ſuo Fratello

Adelchi , il quale ſimilmente' ſofferſe de'

gun danni dai $aracini~>,~‘ ond’è che per

raffre
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raffrenare i medeſimi, portofii‘in quelle par-Anni

ti l’lrnpenatoreLodovico 11._ Ma impaurito di

Adelchidellea ſue-forze , e inoltre fomemGaC

tato da Sergio, Ducadi Napoli, e unitoſia—i

Salernitani., fece improviſamente arreflarx

quest' Imperatore; nè laſciollo partire, ſq

prima non-obbligoflì con ſolenne giuramens

to a non più-*ritornare in quelle Provincie,

Moſſo tuttavolta ille preghiere di Attuaz

gio, Veſcovo di Napoli a mandar di nuovo

un Eſercito contro de’Saracini‘, dopo off”,

fiato aſſolto da P.- Adriano [I dal contra”

giuramento, poſe tanto timore ad Adelcbi, ,~ -~

che il medeſimo ſe ne fuggi in Corſica ì,

dove laſciò di vivere. Dopo la fuga emo:: '

te di questo Principe, ne aſſunſe il Gove,r--t 878

no Gaidero, Figliov di Radelgerio , e Nin

pote di Adelchi , il quale dopo due anni‘_o

mezzo-di Signoria fu diſcacciato da Bene

ventani; ond‘è che' ricovrofli preſſo il Gruv

co Imperatore Baſilio . Questi compatindo

la dilui diſgrazia., gli conceſſe ildDucato di

Oira; e frattauto nel tempo della ſua lon- 883

tananza aſſunſe il ſovrano Potere Radelchi.

Il, Figlio di Adelchi, e Cugino di Gaide

ro: ma poco dopo ne ſu ancor eſſo diſcac

ciato . Dilui fucceflore fu Ajone ll , Fra

tel minore di Radelchi . Eſſo governò que

flo Principato per lo ſpazio di ſai anni ,* e

in queſto frattempo diede afliflenza agli al

tri Principi Cristiani, per diſcacciare i Sa*

racini dalle~vicinanze del Garigliano . Ad 889

(L a Ajone
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di

lA‘nnſiiAjone ſuecedette Orſo diluiiFiglio: ma

breve fu la durata del ſuo Regno, mentre

G.'G.`p0rtato eſſendoſi in quefie Provincie Patri

$96

zio-ì Simbatico , Generale del Greco impe

ratore Leone IV con un poderoſo Eſercito,`

minſe la ſua Capitale di duro aſſedio , e

fe ne reſe padrone; e in tal guiſa ebbe fi

ne il Principato de' Longobardi in Bene

vento. Mal ſoffrendo il Popolo il Dominio

de' Greci , ſollecitò Guaimaro , Principe

di'Salerno a chiamai* Guido Ill, Duca di

Spoleto, ſuoCognato , acciò paſſaſſe in Be

nevento; il quale eſſendoſi colà portato, ne

diſcacciò il Greco Governatore di nome

Giorgio, e s'impadronl del Ducato: quindi

' ritornato a Spoleto , laſciollo al Cognato

Grimoaldo. Tuttavoita ſorpreſo eſſendo que

flo Principe da Adelferio, Castaldo di Avel

lino, gli furon cavati gli occhi, e ritiroſſi

in Salerno . Oſſeſi di un tal procederei

Beneventani, vi richiamarono il diſcaccia

to Radelchi: ma questi, col mezzo del ſuo

Ministro Vilardo, maltrattando ed eſiliando

molti di que’ Cittadini , ſu ſimilmente di

ſcacciato‘, e ſe ne impadroni Atanulfo, Con

te di Capoa, che lo congiunſe alla ſuaCon

tea. Rimaſe per qualche tempo questo Prin

cipato ſotto il Dominio de' mentovati Con

ci; e quindi paſsò in mano de' Principi di

aogsalerno. Venuto eſſendo in Italia l' Impe

ratore Enrico Il, astrinſe Guaimaro, Prin~

cìpe di Salerno a rinunciare la Contea di

Capoa
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ñ Capoa, di cui ne die l’lnvestitura a Pan-Anni

dolſo , Figlio del vecchio Principe , e ri- di

renne per ſe medeſimo Benevento. Siccome G-C.

p‘erò i Normanni, stabilitiſi in quelle vicine

Provincie', aſpramente trattavano que' Por

poli; i medeſimi ne fecero replicato dogli

~ anze-a P. Leone 1X ; 0nd' e che il pietoſo

Pontefice portofli egli steſſo-:in Germanianor;

e'flin di muovere in loro ajuto il mentovato

“Imperatore ,- coll’eſpoſizione delle ſciagure da

'effi ſofferte- Con quest'occaſione ſu tra i me

deſimi accordato nella Citta di Vormazia,

ch' Enrico concedeſſe alla S. Sede Bene
vento, e il Pontefice rílaſciaſſe all'lmperſia

tore il Cenſo di cento Marche annue di

argento, e di un Cavallo bardato , che il

ſuo antecefl’ore Enrico avea promeſſo a P.

Benedetto V11; ſulle rendite della Chieſa

di S. Giorgio nella Città di Bambcrga.

Ritornaro P. Leone in Italia, in contraſſe

gno del ſuo Dominio, creò Principe di

quella Città un certo Raidolfo , di Nazio

ne Longobardo .-7 ma questi ebbe a ſperi

mentare un'ast'ai contraria fortuna, mentre

Onſredo Normanno , Conte di Puglia , e

Fratel Maggiore di Roberto Guiſcardo lo

privò di que' Stati, de' quali aveva appena

ottenuto il poſſeſſo; e ciò affin di preveni

re iñ diſſegni del Pontefice , che. ottenute

dall' lmperator Enrico le richieste Truppe

Tedeſche , ſi penſava di ſcacciare i Nor

manni dalla Puglia , e dall' altre Provin

Q_ 3 cie.
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Anni cie . Qpindi eſſendoſhavvicinato P. Ln”

di a Benevento alla tefla di un poderoſo Eſer

GC. cito, ne ſuccedette una Battaglia , in cui

rimaſe vinto e prigioniero; .e ciò nonnostan

te' umiliatoſi Onfredo al Pontefice, ricevet

te dal medeſimo l’Inveflitura della Puglia ,

ſenza però reflituirgli Benevento , che fu

daluilaſciato a ſuo Figlio Goffreddo. Moſſo

tuttavolta il Pontefice dai mali trattamenti che

ſoffi-ivano i Popolidella Puglia, e dell'altro

vicine Provincie, ajutato eſſendodai’ſedeſ

chi, fece ogni poſſibil sforzo per diſcaccia

re i Normanni dall'italia. Portoni quindi

a- combatterli con un poderoſo Eſercito ,

ma fu per la ſeconda volta ſconfitto: ed

eſſendoſi ricovrato in unuvicine Caſtello ,

quivi venne aſſedlato dai nemici.; i quali

-non potendo riſpingere con ?la forza dell)

armi, adoperò le Seomuniche. Finalmente

costretto a cedere, gliaſſolſedaile medeſime,

e ſu da elfi con ſommo riſpetto e venera

zione condotto in Benevento, dove lor diede

l’lnveflitura della Puglia . Ritenuta aven

do, Onftedoycome giàſièaccennato , que~

ſia Città per ſe medeſimo , laſciolla poi ,

inſieme col Ducato di Puglia, a ſuo Figlio

Goffreddo ,- laonde ſdegnato Ruberto Gulf

cardo, diluiFratello, che aſpirava a quella

Signoria, tolſe al Nipote gli Stati paterni,

- e ſi avanzi: ancora ad occupare la Città di

Troia, che apparteneva alla S. Sede. Mol

ſo da tali violenze P. Niccolò Il . fulminò

eon~
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contro il medeſimo le Scomun‘iche .- ma fi-Anni

naimente vennero del tutto terminate ie di

differenze nella Città di Melfi , dove por- G.C.

tato ſi era il Pontefice per ceiebrarvi una”

Concilio, e dove intervenne Guiſcardo con

Riccardo , Principe di Capoa; che resti*

tuendo Benevento alla S. Sede , ottenne

l’Investitura di Puglia,- e Riccardo quella

di Capoa. Non molto dopo preſo avendo a

difendere P. Gregorio Vll Giſuifo , Prin

cipe di Salerno , e di Amalfi , che fiato

era difcacciato da Ruberto Guiſcardo, moſ

ſo il medeſimo a ſdegno , aſſedio di nuovo

Benevento, per toglierlo alla S. Sede. Ma

il Pontefice, dopo averlo ſcomunicato, col

mezzo di Giordano, Principe di Capoa ob~,

bligò Ruberto a levarnel’affedio; e quindi:

far con eſſo ia pace , che ſu stabilita *col

mezzo di Deſiderio, Abate di Monte Cafi

no. Al tempo di iP., Onorio Il , governando

la Città di Benevento il Duca Ruberto ,

Nipote di ~Ruberto Guiſcardo , per conceſ

ſione della S. Sede,›lo steſſo Pontefice glie

la ritoiſe , e la diede alDnca Ruggiero,

che fu poi Re di Sicilia , affine di termi

nlr le, diſcotdie che paſſavano con il me—

dcſimo. Ma avendo poi questo Sovrano ſe

guiro il Partito dell' Antipapa AfidſÌflO Il,

e inſorte eſſendo delle nuove differenze tra

iui e Inn-mmie Il; il Ducato di Beneven

to tornò di nuovo nella mani del Pontefi

cc- (Hindi morto eſſendo ii Re Ruggiero,

Q_q. eſuc- u
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Annie ſuccedutogli nella Monarchia Guglielmo

id iI-Malo, dilui Figlio; questi ſdegnato per—

G-C. chè P. Adriano 1V dato non gli avea il

try-*Titolo di Re, ſe metter l'aſſedio a Bene

vento, e distruſſe il Territorio all' intor

no; ſebbene non 'potè impadronirſi della

Città. Tornato Guglielmo in Sicilia, eſſen

doſegli rìbellati i Baroni di Puglia, con Ru

berto Principe di Capoa, paſsò di nuovo

nel Regno per 0pprimerli ; ed 'eſſendoſi i

medeſimi ricovrati in Benevento , portoſli

per la ſeconda volta ſotto quella Citta:

ma data avendogli P. Adriano l’lnveflitura

della Sicilia , e Puglia , ottenne dal me

deſimo il perdono ai fuggitivi , con _la fa-ſi

eoltà di ritirarſi liberamente dal Regno.

Il maggior danno che ſofferſe Benevento

ne’ ſuffegnenti tempi ſu dall' Imperator

Federigo Il, il quale, divenuto nemicodel—

”Atala S. Sede, aſſaliqnella Città; e dopo aver

la ſottomeſſa, ne ſpianò le Mura, e le Tor

ri, con molte altre magnifiche Fabbriche.

Ma eſſendo morto queſi’lmperatore', P. In*

”nunzio IV , ad onta di Manfredo dilni

Figlio, promiſe a Carlo I di 4ngiò l’lnve

ſiitnra del Regno , riſerbandoſi 'tuttavolta

il Ducato. di Benevento; ciò che ſu ſempre

oflervato nelle ſuſſeguenti lnveſiiture. Nel

le guerre che ſostenne Urbano V1 contro

1383i] Re Carlo della Pace , aſſediato eſſendo'

nella Città di Nocera, e liberatone con

gran valore da Romanello Orſino , Conte

di
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di Nola , in ſegno di gratitudine gli donò

il Ducato di Benevento : ed avendo poi il

Re Ladislao iſpoſata la Moglie di Roma

nello , già Principeſſa di Taranto ,‘ tra gli

altri Feudi portati in Dote , vi fu ancora

l’accennato Ducato; il quale ,ſu ſimilmente

donato dalla Regina Giovanna Il a Muzio

Sforza Cotignola , in ricompenſa de’ molti.

Benefici prestati alla Corona -. Ma eſſendo

poco dopo arrestato quel Capitano nella

mentovata Citta dal Conte Giacomo della

Marca, nuovo Spoſo della Regina , il Dn

cato ritornò in poſſeſſo della Regia Corte;

e fu poſſeduto dagli altri Monarchi ſuoi

ſucceſſori Alfonſo, e Ferdinando l; dal qua

le , dopo vari maneggi , venne finalmente

in parte restituito a P. Piorll . Quindi dn

quel tempo in poi la S. Sede fegnitò ad

avere il pacifico dominio della Capitale .

e del ſno Territorio.

p

g. 111.

s: deſcrivono Palm Citra , e Luoghi princi

z p pali del Principato Ulteriore

a. CONZA , in Latino Compfo , è una

piceiola Città , tenuta ancor eſſa

per Capitale di q'uefla Provincia , ma in

cattiva condizione , stata eſſendo rovinata

dai Terremoti . E* ſituata appiè degli Ap

pennini nel Paeſe degli antichi Lucani a

epreſ
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e preſſo la ſorgente del Fiume Oſama, de

ciotto miglia al Ponente di Amalfi, e ven

ticinque al Sirocco di Benevento . E‘ Sede

Arciveſcovile, fondatavi da Aleſſandro Il, o

com' altri vogliono , da Gregorio Vl ,- ma l' Ar

civeſcovo al preſente riſiede nella Terra di

S. Manna, flata eſſendo quefl’inſelice Città

quaſi interamente distrutta dal Terremoto

del 1694. Appartiene! con Titolo di Mar

cheſato alla Caſa Mirella.

z. ARlANO,‘ in Latino Ari-mm”, è un'an

tica Città , posta ſulle cime di una (coſce

fa Montagna ,-.tra i Fiumi Trip-:Mo e Ca

lo”, tredici miglia lontana da Benevento .

Credefi eſſer stata Colonia de’Beneventani,

e di aver tratto il nome da un'Altare di

Giano, che in eſſa particolarmente—ſi vene

rava , quaſi Ara jam' . Ne’Secoli di mezzo

ſu aſſai ricca, e potente, ſotto la Famiglia

l'ombra”, che ne avea la Sovranità, col Ti

tolo di Contea,- dai quali paſsò poſcia alla

Carafa; e quindi al Regio Dominio. St-ata.

eſſendo rovinata nel 1470 da un terribile

terremoto, più non potè- ricnperare la pri

miera grandezzza . Vi riſiede un Veſcovo,

Suſſraganeo di Benevento.

a. MONTE Martano, in LacinoMom Mo`

num, è posta ſopra di un Colle , e intor

niata per ogni parte d’aitifiìmi Monti ,fuor

chè all' Occidente , dove termina in una
ſpecie di Valle , deciotto vmiglia lontana

all' Occidente di Benevento . Eſſa contiene

.Po.
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poche Caſe, coperte di legno, e vien ſpeſ

ſo molestata da impetuoſi venti. Iſuoi abi

tatori ſono rozzi e ſelvatici; e il Territo

rio all’ intorno , quantunque mediocremen~

te fertile , viene ingombrnto da ſelve , e

dalle nevi,che vi durano la maggior parte

dell'anno . Vi riſiede un Veſcovo Sufl‘raga—

neo di Benevento.

5. Nusco, in Latino Nuſcum, è una Cic

tà, venti miglia lontana da Benevento , ſi.

tuata in mezzo alle Montagne, tra iFiumi

Saba”, e Calore , preſſo il Castello di Ta

vorno, everſo Conza. Vi riſiede un Veſco

vo, ~Suffi~aganeo di Salerno ,- ed appartiene

col Titolo di Ducato alla .Famiglia Impe
ria/i. l .

6. FRlGENTO, o ſia FRlCENTO, in Latiz

no Frequenti-um, è un’antichiflìma 931m, ſi:

tuata ſopra Nuſco, ſulPiume Fripalt4,_;ven~_

ti miglia lontana da Benevento. Credeſi

fabbricato. ſulle rovine dell'antico Eculanìo.,

che apparteneva agl‘lrpini, dai quali.vuole

Appiano Aleſſandrino, che Silla la toglieſſe

a forza d’ armi in tempo della Guerra 80*.

ciale . Ne' Secoli di mezzo fu aſſai florida

e popolata : ma stata eſſendo'distrutta nel

986 da un orribil terremoto, pei-dette ogni

ſuo pregio e grandezza; ſol rimapendovila

ſua Sede Epiſcopale , fondata ſin daiiprirni

Secoli della Chieſa , che ſu poi unita nel`

1-465 da P. Leone IX a quella di Avellino.

7. Tzusvrco, o ſia Vico della Banale, in

La
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Latino Tri-Dimm, è una picciola Citta, lon

tana otto miglia da Nuſco , e Frigento , e

ventiquattro da Benevento , in faccia di

Ariano , e ſituata ſul dorſo dell'Appennino

in luogo aſſai freddo , e dominato da' ven

ti. Vien chiamata con tal nome da tre Vi'

cbt‘ , o ſia Borghi, inſieme uniti; e di eſſa

le parla Orazio nella quinta Satira, in cui

deſcrive il ſuo famoſo Viaggio da Roma

a Brindiſi . Eſſa è al preſente fortificata ,

e munita di buone Foſſe; e vi riſiede un

Veſcovo, Suſſraganeo di Benevento . Porta

il Titolo di Marcheſato , e vien poſſeduta

dalla Famiglia Lo’ffii-ra'o.

8. S. ANGELO DB’LOMBARD!, fondata, come

li crede, dai Longobardi,e come puoſſi abbastan

za raccogliere dal ſuo nome, è una moderna Cit

ta, trenta miglia diſcosta dal Mare Adriatico ,

e porta il Titolo di Marcheſato , che ap

partiene alla Famiglia Ludo-alfa. Fu eretta

in Veſcovato da P. Gregorio VII, ſotto~ l'Ar

civeſcovo di Conza; e ſu poi riunita nel a”;

da P. Leone X, a quella di Biſaccia, ch' è

una picciola Città, ſituata ſuIl'Appennino ,

tre miglia distante da Cedonia , e ſette da

Monte Verde . Credeſi eſſer stata l' antica

Remaſa , Citta aſſai grande e popolata , eſ

pugnata l' anno 44,5 di Roma dal Conſole

P-Decio} coll’ ucciſione di ;zoo , e la pri

gionia di Gooo nemici . Biſaccia porta il

Titolo di Ducato, poſſeduto dalla Caſa Pl

gncnm. '

9.
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,. CEDONlA, o ſia LACEDONlA , in Lati

no Laquia’onia , giace ne’ Confini dell'an

tica Lucania, ſei miglia ,lontana da Melfi ,

creduta dal Cla-vario l’zientico ordeonlo. Ha

Sede Epiſcopale , ſotto l' Arciveſcovo di Con

za ; e appartiene con Titolo di Principato

alla Famiglia di «Melfi Doria. Il ſuo Terri

torio è aſſaifertile, eabbondante; e in eſſo

furon ſcoperte nel paſſato ſecolo alcun’Ebrai

che Iſcrizioni.

ro. S. AGA’L'A DE' GOT! è una antica

Città, ne' Confini di Terra di Lavoro , fra

Napoli, eBenevento, ſituata ſopra una Ru*

pe, e bagnata all'intorno da un Torrente.

Chi ne ſia stato il fondatore , facilmente

comprendeſi dal ſuo nome, quantunque non

ſi abbiano *in tal propoſito più particolari

memorie . Degna di oſſervazione è la ſua

Cattedrale, dedicata alla Vergine-Aſſunta.

ſostenuta da dodici Colonne, e ſedici Archi

ſcornieiati di marmo, con un belliflìmo Paf

vimento a Muſaico . Vi riſiede- un Veſco—

vo , Suffraganeo di Benevento; e appartiene

con -Titolo di Marcheſato alla Famiglia,

Loffredo . .. _ ,

u. AVELLÎNO , in Latino Abelh‘nma ,

una bella Città, posta alle radici delMon-~

te Vergine, e-preflo il Fiume Sabbato, ver*

ſo iConfini del Principato Citeriore, tren

ta miglia lontana da Napoli , e tra Bene

vento e‘Salerno, ambedue distanti ſedicimiz

4 glia.
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glia. Antichiſlima è la ſua fondazione, cre

dendoſi nata dalle rovine della distrutta Abel

la, o ſia Bellia , Citta degl’lrpini ; da cui

traſſe ancora il nome. Eſſa-'è ben popolata

e~f`abbricata , quantunque ſofferto abbia un

gran danno dal terremoto del 1694. Arn

pi’e , e ben diſposte ſono le ſue Strade ; e

viene adornata di parecchie Fontane dimar—

mo , che la prevedono di puriſiime acque .

Tra le coſe più riguardevoli ſi oſſerva la _

ſua magnifica Porta, a cui introduce unlar—

go e ameno Viale di Pioppi ; la Fabbrica

de'Pubblici Grana] , di ottima Architettu

ra , e adorna di belle flatue , che. vedeſr

nella Piazza principale ; la magnifica Pi

ramide , che in faccia alla medeſima s'in

nalza , con eccellenti lavori diurnartno e

bronzo , e con la flatua di/ Carlo‘ll, al

quale è dedicata , dello fieſſo metallo; il

Palazzo del Principe, pollo in ſito eminen

te, con doppio Giardino, l'un di Fiori, e

l'altro di Verdura , adorno di bei Viaii ,

con Statue, Fontane, Peſchici-e, e Giuochi

d' ac ue, come pure di un gran Parco, ri

pien di varie fiere ad uſo della Caccia .

Fu Patria di S. Andrea, detto dal ſuo' no

me d' Avellino, canonizzato nel ”rada Cle

”mm XI. Vi riſiede un Veſcovo , 'Sufl‘ra

ganeo di Benevento; e appartiene con Ti

tolo di Principato alla Famiglia Carac

fí’l’*

ll
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Il ſuo Territorio all’intotno è aſſai deli

zioſo; e ſparſo vedeíi diamene Ville, eCaſo

di Campagna. Produce poche biade, ma per

il contrario-è molto abbondante in frutta ,

eparticolarmente -in nocciuole, dette anco

ra Avella”: , da cui pretendono alcuni ,

che tratto .abbia il nome la Città. ln qual

che distanza da ,Avellino s' innalza il cele

bre Mome Vergine , così detto per eſſer de

dicato alla B. V., con una magnifica Chie

fa, e Monifiero di Religioſi , che da eſſo

prendono il nome . Prima che foſſe in tal

guiſa ſantificato, chiamato era Mon” dici

bele, quivi adorata negli antiehitempi dalla

ſuperstizioſa Gentilità'. Vi ſi aſcende per no

ve Montagne ,"feconde di tartufi; e inmez

zo a una picciola Pianura s’ erge il men?

tovato Tempio, con tre Porte, e altrettan

te Navate , adorno al di fuori di una ma

gnifica Facciata. Vi ſono undici Cappelle;

e ſull’ Altar Maggiore vedeſi la flatua di

marmo della B. V., con il Bambino in brac

cio, accompagnata d’ambi ilati d’altredue

flatue de' SS- Benedetto e Guglielmo, Fon

datori di quel Religioſo Istituto, pofle ſulle

Porte del Coro. Abbellito viene in appreſ

ſo il mentovato Altare di un bel Pallioto

adorno di pietre prezioſe. Fra le Cappelle.

distingueli in particolare-;nella della B-V.,

posta in mezzo alla Naveſiniflra , per la

ſua grandezza e magnificenza , e i ſontuoſi

or
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ornamenti. L’Altare è formato da due gran

Colonne di marmo bianco , con un ricco Pa

' liotto ,‘ e vedefi fornito di gran numero di‘

Argenterie, e ſacre Suppellettili. -ln eſſo ſi

veneta l’lmmagine della B-V., dipinta, co

me diceſi, da S. Luca, e quivi traſportata

da Costantinopoli al tempo delle Guerre di

Michel Paleologo; adornata dalla-pia divo

zione de’ Fedeli di Corone, eCollaue d’oro,

e di gioie. ln faccia alla medeſima evvi il

Santuario delle Sacre Reliquie, cuſioditein

parecchie Caflette .di ?Argento ; parte delle

quali erano in Benevento , e furon quivi

traſportate , come iui-.nego ſicuro., a mo*

tivo delle Guerre . Nella Sacriſiia poi ſi

conſerva un ricco depoſito di ſacre Suppel

lettili, che ſervono per uſo, ed ornamento

del già mentovato Tempio; Ma -viſita del

quale vi ſuol concorrere-mn grannumero di

Divoti, particolarmente le Feste delle Pen

tecoste, e gli otto di Settembre. ,

il Moniflero è grande e ſpazioſo , abbel

lito di buoni Chiostri , di bei Paſſeggi , e

delizioſi Giardini, che gli ſono all' intorno.

Vi riſiedono di ordinario cinquanta Mona

ci, con il P. Generale , che ſa le veci di

Ordinario', ed èBarone di alcune Terre, per

le .Donazioni e Privilegi di varj Sovrani ,

e in particolare del Re Ruggiero. Vi ſicon

ſerva un Archivio, aſſai rinomato per iMa

noſcritti Longobardi , e le antiche Per-gas

ëd'? ;., m'
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mene, e tenuto in tal genere un de’miglio'

ri del Regno.

‘Degno di particolar oſſervazione ſi è an—

cora il Cimiterio, poſio ſorto alla Chieſa ,

in cui ſi vedono più di quaranta cadaveri

di Monaci defunti , ſecchi , ignudi , e in

corrotti; e fra questi di tre Generali , un

de' quali è poflo in una Caſſa con gli oc

chi , barba e

ciò che viene attribuito all' intenſo rigor

del freddo , che quivi. ſi fa ſentire inñpar

ticolar maniera. '

Preſſo il già deſcritto Monte avvi il ſa

moſo Romítorio dell'Inter-mata, il terzo San

tuario d' Italia , dopo quel di Alvernia , e

Vallombroſa. Viene dal medeſimo diviſo per

via di un folto Boſco di tre miglia ', ed è

circondato da un gran numero di bellifiìmi

Ebani, che formano un'amena verdura , e

iſpirano nel tempo fleſſo divozione , e di

letto negli animi de’ſpettatori. Vi riſiedo

no i Monaci Camaldoleſi , ch' hanno qua e

là ſparſe, conforme il costume , le picciole

loro Abitazioni , provedute di un picciol

Giardino,- e 'godono di un' aſſai delizioſo

proſpetto ſopra l’inſerior Pianura, e la vi

cina Citta di Benevento , che ſi ſcopre da

una gran Loggia, chiamara Belt-eden. Han

no una buona Chieſa, dedicata alla Vergi

nelncoronata, in cui ſi venera una ſua lm—

magine Miracoloſa. [Monaci ſon ben pro

veduti di rendite, di vaſii Grana), ed im

Tomo XXIII. R men

i membri tutti interiflimi :

z
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menſe Cantine; e ſar ne ſogliono buonuſo,

eſercitando l'oſpitalità con i paſſeggieri , e

distribuendo moltiſſime limoſine.

n. MONTE VERDE, in Latino Mar” Ví—

n’dír, è una picciola Città, quaſi del tutto*

rovinata, poſla ſul Fiume Ofitnto ,` verſo le

Frontiere della Capitanata , tredici 'miglia

distante all’Oriente di Ccnza . Credeſi dal

Clu‘vrrio, eſſer Rata l'antica Città di Aqui

ſonia, celebre nella Storia Romana, per la

Rotta ſanguinoſa data ai Sanniti l’ anno di

Roma 480 dal Conſole L. Papirio Curſore,

dove ne restarono ucciſizozqo, e 3870 fatti

ne vennero prigionieri ; ond’ è che ſi reſe

ſoggetta quella per l'avantiſormidabile Na

zione. E' antica ſede Epiſcopale, con Suſ

ſraganeo dell'Arciveſcovo di Conza , che

ſu poi unita nel ”gr-da P. Clement': Vil

all’Arciveſcovato di Nazaret ; il cui Pre

lato s’ intitola Arciveſcovo di Canne , e

Veſcovo di Monteverde.

iz. Bovmo , in Latino Bovínum , Città

aſſai ristretta , giace nei Confini dellaCa—

piranata , alle radici degli Appennini , -e

preſſo il Fiume Cervara , ſei miglia diſtan

te al Mezzogiorno di Troia , e dodici all'

Oriente di Ariano . E* ſituata ſopra di un

Colle , da cui diſcopre tutta la Puglia .

Credeſi d’ alcuni così chiamata dalla bontà

de* ſuoi Vini; e che nata foſie dall’antica

Città di Bibìnum, mentovata da Plinio,co~

;ne ci fan credere i molti avanzi di Mar

mi,
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mi?, Iîfcrifiioni eMedaglíe, che 'trovanſi ne'

ſuoi contorni . Appartiene con Titolo di

Ducato alla Famiglia Gmrz-vmja;r e vi riſiede

un Veſcoírb, Shfl‘raganco ‘dì"~Benevenro.

r4. Monte Foſca, o ſia Mame Fuſculo,Latino Mòm-Fáſcul” , è un'ampia Tcrra‘, o la;

Cinà diGrazia, quantunque ſenza Veſco‘ro’)

ſituata “ſopra ùn'amena Collina,- a… finiſh-:1

riva del Fiume' Calore, fra il Sabato éffBe'f

n‘evenro, da eul‘è lontana mtorno'aſhxſtffi‘

glia , e dodici `da Avellino . Eſſa è‘LuÒgq

ben popoiafoì' mercantile ~, pieno di Nobil—

tà, e adorno di aſſai belle Fabbriche-Axi

vi ririroffi nel 1 ”o P. Calista [l da Benevento ,

dov' traſi portato per celebrarvì un Conci

lio , fermandoſi per íl.corſo,di treanni ,

e qualche tempo dopo P.› Onorio ll. Fu ſ1

mìlmeme onorata della preſenza del Re Tan

cre‘di , d'opo eſſèr `amíato~inèohtroáſîxa Nuî~

m', Figlia‘ dell’lmperamr di Coflanzînoz
lì, darai-dal' “medeſimo in i—ſpoſa àlſi`Fìg`Hoí

` Ruèg’iero [l , gìäYcoronatoin Brindìiì’Rë

di-Sìcìí-ia, e dÌPugÌÎfl‘, dove ancor portoſfl

lo' fleffo Ruggìetoxper trav‘agliar Beneven

to, 'che fece ſaccH’eggìaÌ-e 'dal ſuo Conrefl’ábîſi

le” Fu-vifitua flnalmomc dal Re Ferdinando d}

Aragona, che {i Fece innalzare‘nelſua’l‘èr—ſi

ritorio due bcÎ-JiflìmiEdîflcj; 'uno cfiìam’ato

la -cmwflía ç a “mmm” Pidñz’zò Maggio'

n i—TRififlle -jn éſſa il Govërnàró‘re delta.

Provincia' , "con- 'ì'l Trìbndale’- de‘fl'fl‘ Regîì

Ud‘icnzwîsè-iquîndìtì l‘a medëſimá truffe‘fl

'.J} R 3 'n°
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”Ome , che talvolta le vien dato , di Pre

pimifl di Monteſa-ſco. ;

QAPLToLojv.

\

,A vſeconda gran Provincia di queſto Re

gno , poſîa ſul Mar Tirreno , fi è

la Calabria . Eſſa comprende la più baſſa

parte dell' italia , che finanza ſmo all'iſo

la di Sicilia; e contiene le ſeguenti mino

ri Provincie , r. la Calabria Cíteríorc, a la

Calabria Ulteriore, z. ,la Baſilicata.

CAPITOLO VI.

_Deſcrizione della Calabria Cítrríore .

A CALABRIA CXTERKORE , così detta .

riguardo alla Città di Napoli , Capi

tale del Regno, chiamata ancora col nome

di Calabria Buffa , è parte di un gran Du

cato ,.ſondato già nel to” da Ruberto

Guiſeardo , che .lo tolſe ai Greci *, da cui

prendono il Titolo i‘vkegj Primogeniti .

Con la vicina Provincia di Calabria UI”

ríore, forma una ſpecie di Peniſola, d'ogni

*parte bagnata dal Mare,- e contiene in pu"

, ticolare lîantico Paeſe de‘Bruzi. ll moder

no nome di Calabria , che ſignifica Afflmr

za dr‘Bnn’, gli ſu dato intorno ,al nono Se**

colo, allor quando i Greci, n’crauo_ i poll*

` ſeſ
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ſeſſori: e a’tempi di Federigo ll, e di Car

lo Duca -a'í Ang” veniva ancor chiamata

coi nomi-di Valle di Gnm, e di Tena Gior

da” . Fu diviſa in due Parti , o ſia Pro-.

vincie dal Re Alfonſo di Aragona _‘. e , 'la

così detta , Calabria Cherie”, ha pträ Con

fine la Baſilicata a Settentrione; a Mezzo

giorno il Mar Tirreno ‘, a Levante—'parte

del Mar lonio, e parte della Calabria-Uh

teriore ,‘~ a Ponente la steſſa Baſilicàtc,~e il

Mar Tirreno , che la chiudono a guiſa di

Triangolo. Il Paeſe è parte piano, e parte

montuoſo , eſſendovi all' Occidente gli Ap*

penini , e verſoMeazogiorn’o i Monti di

Polli”, eCorullo, in cui vedeſi la maggior

Selva dall'italia, chiamata Ciſa, ch' ha due

cento miglia di circuito; e abbonda parti

colarmente' in *Pini , da cui ricavati in co

pia la Pece . La ſituazione è delizioſa ; e

l'aria calda, fredda, o temperata , conſor

me ia diverſità' de' Luoghi , quantunque in

ogni parte ſalubre . Viene irrigata da var}

Fiumi , e Ruſcellñi , che ſcendono dai già

mentovati Appennini; e tra iFiumi più

rinomati ſi novera il Gran , il Nieto , il

Lipudo, e il Tri-nt:. "Terreno è di ſom#

ma fertilità, 'producendo gran copia di-Gra

no , eccellenti Vini , Frutta , Olio , Be

fliame ‘,‘ Mele , e Seta ; ed oltre a ciò il

Zafferano ,› il Zucchero , e la Manna , che'

dir ſi poſſono particolari prodotti di quefl.

R 3 Pro



.a
:r

:6a STATO PRESENTE

Provincia. Ne' ſuoi Monti ſi trovano ,par'ecá

chie Cave' di marmo di varj— colori., emol—

te_ Miniere di., Metalli , e Minerali , :e in

particolare di Ferro , e Piombo,- come

pure .zii~ Alaba-stro, Zolfo, Salgemma, Tal

con'— @Cristallo-,Tra leflGittà , :ezLuoghi

principali di—quefla Provinciafinbvera r.

Coſenza-_ML Rzoſſmrp , 3. Bifiguç” ,1.4. Suor
godi ,ſi- 5,5 Cariati 5 6. Umbriatímwflámnntea ,

8.,.Ccrenaa, 9;. Cvçſſano, ro.-,-.Mímarq›zo, tr.

Mofldrp ,u az. S. .Mat-co, rz.,Raola-.

_ir-zGÒSBNZA, in Latino Coſe-mia, la Ca

pitalerdella-Provincia , e un ;tempo-di tut

to ,iluyaeſe , de' Brnzj ,genuina-,grande ,

nobile" e popolata; Citta., posta appiè

dell'Appennino… e allÎin‘grçſſo'Ldl una bella

Pianura ,_ intorniaça da ſettezſhllino , hd*

doveſi 'uniſcono i due Fiumi, Gran'. eBu

ſemojuzdodjçiñ, miglia .al Levante; del Mar

Tirreno, e trenta al Mezzogiorno di Roſ

ſano.— Credeſi fondata ,dai Luea‘›ni,,~“e poſcia

abitata dai Brizzi»~ loroScrvi , che rubate

avendo le Pecorez, e gli Armenri, ai lor

padroni, quivi per la prima volthſi fer

marono; 0nd' è che dal Latino termine

con azienda, credeſi derivato …il nomeçdi C0;

ſenza . Le ſuezstradeñ, le Abirazioni , e i

Conventi ſono_ magnifici , ' e viemzljſeſz da

un force Castello,- il qual ſomminiflra‘um

belliſſima Proſpettiva defflvicin‘i Paeſi; ejg

Particolare delle ſu: Terre Mnraztehchî_ raf*

i 'ii _ O*
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ſomigliano in certa guiſa alla Città delCai—

-ro . Viene abitata da illustre, e numeroſa

Nobiltà . Vi riſiede il Tribunale della Rc

gia Udienza; e un de’principali Arciveſco

vi del Regno. Soggiacque Coſenza a varie

ſciagure e vicende. Fu preſa e rovinata nel

a” daAlarico Re de‘Goti; il quale venu

tobquivi a morte, ſu ſepolto in mezzo alla

Peniſhla, formata dai mentovati Fiumi Cra

ri, e Baſi-nre, preſſo i] così detto, Vallo di

Crati, in una Caſſa , inſieme col ſuo ricco

Teſoro, che portato aveva dal ſaccodiRo

ma . Fu aſſediata e preſa l’ anno 903 da

sAbraimo Re de’Saracini; e poſcia nel too-4.

da que' steſſi Barba-ri , che vi fecero una.

gran strage . Più volte ancora venne mal

trattata dai terremoti ,- ma in particolare

da quello del 1638 , che vi cagionò molto

~da’—nno . (Divi morì il Re Lodovico Ill di

Angiò , e fu ſepolto nella Sacristia della

Chieſa, Cattedrale ,- dove anche al preſente

ir-edeſi il ſuo Depoſito.

a. kms-…0,511 Latino R'ofcianum, è‘ un'

antica Citta, posta ſopra di una Rupe, cin

ta all-'intorno d’altre rupi , da cui ſcaturi

ſcono-parecchi Ruſcelli . Siede in vista dei

Marlon-lio , ſul Golfo di Taranto , da cui

è distante tre ſoli miglia, trentacinque mi—

glia lontana da Coſenza , e ſedici da Biſi

gnano; e forma al vederla un belliſſimo aſ

petto , eſſendo tutto al-l’intorno circondata

R 4 di
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di Ulivi . Eſſa è benſalabricata, e adorna di

belle Strade. lncerta è la ſua origine,quan~

tunque antica; volendone alcuni per ſonda

tori gli Enotrj, altri i Sibariti, ed altri i

ñRodiani. Nella decadenza del Romano Im

pero fu preſidiara da Totila , Re de'Goti

con un buon numero di Troppe , che im

,proviſamente ſorpreſe dalla Cavalleri: diBe

liſario , che vi ſoppraggiunſe da Cotrone ,

furon tagliate a pezzi: ma giunta a Totila

una tal nuova , arrivò ſimilmente all’ im

proviſo , nel mentre la Cavalleria di Be

liſario stava paſcolando per que‘campi , e

fece sl gran strage de'Greci , che appena.

vi rimaſe chi portaſſe la nuova al Genera

le . *Best: Città fu Patria dell' Amipapa

Giovanni XVII; e ſervì un tempo di Re

ſidenza a Bonna, Regina di Polonia, e Fi`

glia di Gian Galeazzo Sforza, Duca di- Mi

lano . Diceſi eſſer {lara tra l’ultime Città

d'italia, che abbandonaſſero il Greco Rito.

Era un tempo Sede Epiſcopale, ſoggetta all'

Arciveſcovo di Reggio, ma poi vi'ſu tras

ferito il Veſcovo di Turio; e finalmente

fu eretta in Arciveſcovado verſo il ”93.

Appartencva con Titolo di Principato alla

Famiglia Borgheſe, a cui ſu levato dall’lm

perator Carlo Vl , per non avergli voluto pre

ſlar il giuramento di fedeltà , e poſcia rcflìtui

to dal Padre del regnante Sovrano. Nel ſuo

Territorio abbonda in particolar maniera il

Tc
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.Tere‘bìntm il Zafirano Selva'nico, 'il Ditta*

mo .Cretíco , ed altre sì fette Piante Mc

dicinali, e Aromatiche.

z. BlslGNANo ,— in Latino Bi/ígnanum , è

una popolat- Città, preſſo il Fiume Crati',

posta ſopra una Collina , che s' innalza -in

ſette eminenze , con un' alta Montagna

che le divide nel ,mezzo , 0nd' è che raſ

ſomiglia una Stella; venti miglia distan

te al Settentrione di Coſenza , et quaſi

-nel mezzo tra Roflano all' Oriente , e i—l

Mar Tirreno all' Occidente , ambedue di

fienti quindici miglia. Antichiſiìma è la ſua

origine , facendone menzione Tito-Livio,

,ſotto il-.nome di Be/ìdi-e ſin dai tempi di

Annibale. Vien munita di un amino efor

te Castello , ſituato ſul Monte ch’ ha nel

mezzo, e guernitoedi Merli , Beloardi , e

Mezzelnne. Poſi'edura era al te'mpodeì-Nor

manni da un ricchiſſimo Barone, chiamato

Pm” Tira : da‘l quale Ruberto Nonmanno

avendo, eflorta -artifizidfamente una` gran

ſomma di denaro , col farlo prigione ,- ac—

quiſtò il nome di Guifi-ardo, datogli per iſ

cherzo da un ſuo Parente, che nel lot :lin

guaggio vole: dire Afluro, e mflo. A] pre.

~ſente appartiene con Titolo di Principato

-all’antiçhiffima , -.-e n'obiliflìmz Famiglia .ſan—

femn’nw, che gode 'perciò- il Titolo di pri

m0 Barone del .Regno 5 i dieui ,anteceſſonì

furono un tempo così ricchi epotcnti, che

imeſîtflmno il .TitoloAí SnrMmaí…. La ſu!

‘ Se
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Sede Epiſcopale è una delle più antiche',

facendoſi menzione di un certo Andrea” ,

che nel 743 intervenne al Concilio Roma

no , ſotto P. Zaccaria I ; e il -Veſèovo è

.immediatamente ſoggetto alla S. Sede . Ot

to miglia distante dalla Città, vedeſi l'an

cichiflìmo Moniflem di S. .ſebastiano , de’ Mo

naci di S.Baſilio di rito Greco; aſſai rino

mato ne‘paſſati tempi, per la ſantaedeſem

plar vita de' ſuoi Religioſi; i Miracoli dai

:medeſimi- operati', e la dimora del S. Aba

*te Nilo.

ll ſuo Territorio, che ſi eſiende per ſet

tanta miglia, contiene la più fertile porzio

.ne della Provincia, diviſa in amene Valli,

delizioſi- Colli, e ſeconde Pianure, irrigate

da limpidi Ruſeelli , che ſomministrano in

abbondanza Vino, Olio , e ogni altra coſa

neceſſaria alla Vita. - -

4… S'rnoncou, in Latino Strongflam , ov—

vero .ſtrbngalír , è una picciola Città, ſitua

ta ſopra un'alta Montagna , tutta cinta di

.Rupi , tre miglia distante dal Mar jonio ,

dodici da S,.Severina, e altrettanti, da Co

.trone. Antichiſſima è la ſua origine , cre

dendoſi una delle antiche Peri/ie; eiſuoiCit

tadini ſiebbero un tempoadistinguere per la

reſistenza fatta ad Annibale, che vi pole l'~aſ

ſedio, ma non potè impadronirſene', ſe non

per via della fame . Fu quindi Municipio

de’Romani , de’quali tuttavia conſerva pa

recchie Antichità. Vi riſiede un Veſcovo ,

Suf
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Suffraganeo del-l’Ar'diveſcovo di 8.' Sevéri

ha; e vien poſſeduta’ìcon Titolo di Princi

pato dalla Famiglia Pign‘hteiſi. Le ſue Cana
pagne ſſſono particolarmente' ſeconde in gra

ni, e praſcol'i',~ e 'vi ſi’nutr‘e un gran 'numeſi

ro di Colombi, e Tortore. " ` `

5. CARlAT!, in Latino “Carla-mm ',~ a‘neor

eſſa una picciola_ Città,"è posta ſulle ſpon

de del Mar Ionio, poc'o‘diflante dal Lido,

ventidue miglia lontan‘a dî‘Ì-bſſíno, e't'ren

taſei da Cotrone. La ſu‘a ìvidin’anza al Ma

're , 'che ~le ſomminiſita iflquifiti’ Pefeiîrſa

'che ſia poco‘- abitata, a moti-'v0 de’ìfrequenti

sbarchi, che ſar vi ſógliono 'i Corſati'ſn'r

chi -,- dai quali fu per befi'ldue volte-ſnc`

clieggiara. Vi riſiede un- Veſcovo ;"Snff’ra

ganeo dell’ 'Arciveſco'vo di S‘.’$e`veri—na ,* e

le ſua Sede ſi tiene fra lè p'îù'ìa-ntidhe, fa*

cendoſi menzione di unì-certo' Mermrarc* ,

che intervenne al primo Concilio Romano;

Appartiene con 'I‘itolo‘ di Principato ‘ alla
Famiglia ſpinelli; e le ſue Campagne all’in'ì

torno ſono abbondantiſſime di cacciagione”

5. UMBRA‘NCO , in -Latinovüníbriaritum i,

e Bruflacia, è Cittàdiſabit‘ata, posta ſopra

un alpestro Monte, circondato da ogni par*

te da inaceflibili precipizj,-Îpreflo ilFihme

Lipari-r , dieci miglia lontana dal Mar 10-'

nio, e quaſi altrettanti da Cariati. La ſua.

origine è molto antica , credendoſi fondata

dagli Euotri. E' Sede Epiſcopale, rinomata

En dai primi Seeoli delia Chieſa , mentre

ñ nel
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nel Sinodo Metropolitana di Reggio, ſotto

il Pontefice .ſmo-[ll, riſormata venne l'Or

dinazione del ſuo Veſcovo . Eſſo è Suffrae

ganeo di S. Severina , e riſiede nella vici

na Terra d’lffirro . .,Nelle ſue Campagne ſi

trova il Terebinto , l’Alabaflro, e il Geſ

ſo', e vi ſi raccoglie la Manna.

7. AMANTEA, in Latino Amanti”, ovve

ro Adam-:mia , Citta popolata , giace in ſi?

to eminente ſuiMare di Napoli, ſedici mi

glia diſtante da ,Coſſenza . Credeſi l'antica

Ncpezie, di ,cui parla Strabone, e dice che

abbia. dato il nome a tutto_ quel Golfo, che

da eſſa incomincia, e termina al Capo Va

ticano., detto in oggi di S. Eufemia ,- chia

mato un tempo Golfo Nepm'no. La Citta è

adornata di bellegFabbriche ‘, e vien difeſa

da un fortiſſimo Castello , che fece memo

:abile reſistenza agli Eſerciti di Carlo VII,

e Lodovico Xll; nel qual incontro ebbero

a ſcgnalarſi i ſuoi Cittadini , per l' impa—

reggiabil costanza , e fedeltà verſo i Re

Aragoneſi . Era Sede di un Veſcovo , che

poi ſu riunita a quella della vicina Città.

di Tropea, ſotto l’Arciveſcovo di Reggio.

Appartcneva col .ſuo Territorio al Principe

di Biſignano; ma al preſente è di Regia

Giuriſdìzione .

8. CERENZA, o ſia ACERENZA , in Lati

no Geremia, ancor eſſa picciola Città, è [i

tuata ſopra un alto Monte , cinto di ſco

ſceſe Rupi, tra Coſenza e Strongoli , vera_`

u`

_.-`_.;_`_ »ó
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tiquattro miglia lontana dal Mare . Antica

è la ſua origine , volendo Strabone‘che ſia

stata fondata da Filottete . Detta era per

l'avanti Pal-”emo , nome che ſu poi cam

biato in quello di Geremia , dal Mele che

vi ſl faceva, e che tuttavia raccoglieſi , di

eccellente qualità. La peflilenza del :52.8,

e l’ aria malſana, a motivq delle alte Rupi

che la circondano, la reſero quaſi diſabita

ta. Era un tempo Sede Epiſcopale, che poi

ſu unita a quella di Cariati, ſotto l’Arci

veſcovo di S. Severina.

9. CASSANO, in Latino Caſerma”, piccio

iiflima Città, ma ben popolata, giace appiè -

dell' Appennino, preſſo il Fiume Ea”, lad

dove ſi uniſce al Raro-vello , dodici miglia

lontana dal Golfo di Taranto, all'Occiden—

te, e intorno a venti miglia al Settentrio—

ae di Roſſano , verſo i Confini della Baſi

licata . Credeſi fondata dagli antichi Eno

trj, dai quali paſsò poi in poter de' Roma

ni , che la fecero lor Colonia , e Manici*

pio. Vi riſiede un Veſcovo, Suffraganeo di

Coſenza', ed appartiene con Titolo diMar

cheſato alla Famiglia Serra.

Preſſo di qneſia Città vi è una Spelon

ea, che ſomminiflra due ſorta di Bagni,

l'uno di Acqua dolce , e l' altro di Acqua

Sulſurea. Nel Territorio poi, che abbonda

particolarmente in Manna, Lino, ed eccel

lenti Vini, ci ſono otto Caſali,~o ſia Vil

laggi
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laggi di Greci Albaneſi , con i lor Sacer

doti che oſſervano il Greco-Rito

ro. MARTORANO, in Latino Manor-.mimi ,

è ſituataſbpra di un ddonte, preſſo il Fiu

lne Sabazh , e la Selva di Sua, ſeirnigüa

distante dal hdare, e ventidue da (kſſenza,

ſulle Frontiere della Calabria Ulteriore.

Eu un tempo molto illustre Citta, fondata.

da~una Colonia .di Mamertini, Popolazione

de' Meſſenj , che paſſarono nel Paeſe de'

Bruzj, e che ſi reſero aſſai famoſi per la

lor fedeltà , dimostrata ai Romani nelle

Guerre contro Pirro. Ridotta ſi vede al

preſente in aſſai cattivo stato _, eſſendo in

gran parte rovinata dai Terremoti. Vi ri—

ſiede un Veſcovo, Suſſraganeo dell' Arcive

ſcovo di Coſenza- Appartiene conTitolodi

Contea alla Famiglia di Aquino; e nel ſuo

Territorio ſi raccoglie perfetto Mele, e

gran copia di Seta. ;,…)

. rr. Montalto , è una buona aTerra o ſia

Città di Grazia , nella Valle di Grati, ſo

pra un’amena Collina , dodici-,miglia lon

tana` da Coſenza. Viene circondata di Mu

ra , ornata di bene Fabbriche, e credefi

eſſer l'antico Uffugo, mentovato da Livio .

Fu un tempo Sede Epiſcopale , che poi ſu

unita a quella di Coſenza ,* ed appartiene

con Titolo di Ducato alla Famiglia Toledo.

ta. S. Marra , ancor eſſa groſſa Terra

e01 Titolo di Città di Guzzi-ñ, giace,ſul

pen
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pendio di una Collina, Ventimiglia in cir

ca lontana da Coſenza , e ſei’ dal Fiume

Eſa”, in mezzo abelliſſime Campagne , e

fertiliffimi Terreni .r Credeſi d’ alcuni fon-`

data 'dagli Enotrj ; ,ma più comunemente ſi

tiene per ſuo fondatore Drogone Normanna,

il quale fabbricovvì una ſmiſurata Torre ,

-che tuttavia ſi vede; dando ambedue-in

guardia a ſuo Fratello Guiſcardo, da cuifu

poſcia accreſciuta , ed abbellita. Porta il.

Titolo di Ducato, goduto al preſente dalla.

Famiglia Spinelli.

1;. Paola , Città ancor eſſa di Grazia,

è posta in ameno ſito, ſul MarTirrcno, da.

cui è lontana un quarto di miglio, e quin—

dici da Coſenza. Eſſa è' bella, ben fabbrica

ta, adorna di parecchie Fontane, e di am

pie Strade, e proveduta di un picciol Por

to. Vien difeſa da un forte Castello, in un'

alta e fcoſceſa Rupe , a cui ſi aſcende per

anguflo ſentiero , ben guernito di artiglie

ria, e Preſidio; con un ampio e magnifico

Palazzo, che ſerve di Abitazione al Mar

cheſe, che n'è il Padrone, della Famiglia

Spinelli . Intorniata viene queſia Città da.

fertili Colline, coperte di Ulivi , Aranci,

Fichi, ed altri sì fatti alberi fruttiſeri; e

di amene Valli, irrigate da limpidiRuſcel

li', cometpure da un folto Boſco , 'che ab

braccia _quattro miglia di circuito , abbon

danted'ogni ſorta di cacciagione. Un mi

glio distante dalla Città ſi vede quel che

. _ ſa
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la rende più d'ogni alt-ra coſa rinomata ,

cioè dire la Chieſa_ , e il Romitorio di S.

.Franceſco di Paola, che traſſe da eſſa ilnome.

Introduce alla Chieſa un magnifico Atrio , con

tre grand' Archi, e doppi Pilaſiti , di eccel

lente Architettura; ſopra il quale vi ſono

parecchie Abitazioni , per uſo delle genti

di condizione , che ſ1 portano a venerare

questo ſanto Luogo , moltiffimo frequentato.

L’interiore della medeſima è di Gotica Ar

chitettura . Si distingue in particolar ma

niera la Cappella del Santo Patriarca , in

prima dedicata a S. Franceſco d’ Aſſiſi ,

adorna di fini marmi, di prezioſe Suppellet

tili d'oro e d'argento, e di due Statue de'

mentovati Santi. Alla ſinistra della mede

lima ſi conſervano in una bella Custodia

dorata le Reliquie di questo Santo Patriar

ca; cioè dire il Mantello, con il qualepaſ

sò il Faro di Meſſina; il ſuo Bastone ,- un

Zoceolo; lo Scapulare, portatogli , come ſ1

dice , dagli Angeli; la Corona 5 il Brevia

rio; la Pignatta di bronzo , in cui cuoce

va i Legumi al ſole; e un Dente Molare,

laſciato per memoria alla ſorella nel ſuo

partire per Francia, dov'era stato chiama

to dal Re Lodovico XI; che inſieme con

alcune ſue Oſſa è riposto in uu Busto d'ar

gento dorato di eccellente lavoro . Uniti

alla Chieſa ci ſon due Conventi , l’ uno

picciolo e antico , abitato dai Novizi , e

fondato dal Santo', l'altro moderno e aſſai

ampio.
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'ampio, che ſerve di ordinaria dimora ai

Religioſi . Dietro al Convento ſi vede la

ſua Grotta, o ſia Romitorio, ſituato in un

picciola Valle in mezzo a due Montagnea,

cinta all' intorno di un folto Boſco, e irri—

gata da un piccîol Ruſcello ,- oggetti tutti

che inſpirano raccoglimento , e divozione.

All' intorno del medeſimo ſi mostrano la

Fornace,.e la Fontana , ambedue illustrare

dai prodigj di queſlo gran Santo ,i avendo

nella prima fatto riſorgere un agnello ,ñ di

cui ſiate vi eran giltate le oſſa; e nell'altra

reſa la vira ai fritti peſci.

Vicino al Mare ci ſono alcune Fornaci.

in cui ſi lavorano degli eccellenti Vaſi

di Terra Roſſa, volgarmente riconoſciuti col

nome di Burt-ari , aſſai rinomati per tutta

l'ltalia.

CAPITOLO V11.

Deſcrizione della Calabria Ulteriore.

"Altra Parte della Calabria vien chia

mata col nome di Camerun ULTE*

mom; , atteſa la ſua ſituazione riguardo

alla Città di Napoli ; e con quello .ezian

dio di Alta Calabria , conſiderata come il

principio di tutta la Provincia dalla parte del

Mare . Eſſa occupa in gran parte il Paeſe

della antica Magna Grecia; ed ha per con

fine all’Oriente il Mare Ionio 5 a Mezzo*

Tome XXII!. S gior
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giorno il Mar di Sicilia, e ilFaro di Mel'—

iina; all’Occidentc , a a Scttentrione la

Calabria Citeriore, da cui vien diviſa da

gli Appennini. Oltre a qucsti'Mo'nti, ſi oſ

ſervano tra'i più conſiderabìli il Clibano .

e il Caulone; e i principalitra i ſuoi Fiumi

ſono l’ Alice, l’Antigola , il Metauro , e il

Sagre. Il Paeſe tutto è ameno e fecondo :

l'aria ſalubre , ſebben più calda della già.

deſcritta Provincia . Abbonda d' ogni coſa'

neceſſaria alla vita; e porge ancora de’par

ticolari prodotti, fra' quali ſi novera l’Eba

no Negro, e Violato‘, la. Salſa Pariglia ,*~ il

Bollo Armeno', e molt’ altre erbe Medici

nali. I ſuoi Mari all’intorno ſomministra

no cop‘íóſe peſcagioni di Tonni, e del Peſce

Spada. Le ſue Città , e Luoghi più oſſer

vabiliſono r.Catanzaro, a. Reggio, 3.5qm'1

lare , a. Crotone, 5. [ſola, 6. .Belcastro , 7.

Girare, 8. Bova , 9. Milero , ro. Oppido ,

lr. Nicotra , ra. Tropea, tz. 5. Severino,

14. Niraflro, r5. 1l/Iomelione, 16. Taverna,

17. Stilo , 18. S. Eufemia. ,

I. CATANZARO, in Latino Catacíum , è

la Capitale della Provincia, pofla ſopra di

un* alta Montagna', 0nd" è che traſſe il

Greco nome di Catanzaro , che dir vuole

ſommità', ſei miglia lontana dal Mar jo

nio, undici da Squillace , e trenta da Co

trone.,Amena e ſalubrc è la ſua ſituazione,

e antica la ſua Origine , credendoſi Colo

nia de' Greci , per quello ne dice Soli'no .

S’ac
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S‘àccrebbe colle rovine delle vicine Cin-.i y

distrutte dai Saracini; e al preſente rrovaíl

molto popolata , e in gran fiore, panico*

larmente per i ſuoi Lavori di Seta d' ogni

ſorte , de’quali ne fa un buon commercio
Ha vSede Epiſcopale, ſotto l’Arciveſcoìvo di

Reggio; a cui ſu unita nel ”zz quella di

Taverna, Città poco men che distrutta. ln

eſſa far ſuole la ſua reſidenza il Governa‘

tore della Provincia', ond’è che vien ancor

chiamata Provincia di Catanzaro. i

z. REGGLO , in Latino Rbc’gium _Italiani ,

è unaCittà grande , e ben popolata, conſi

derata d’ñalcuni per la Capitale della Pro

vincia, e Sede un tempo del ſuo Governa

tore. Stà ſituata in ameniſſimo ſito ſul Fa

ro di Mefiina, da cui è distancedodici mi

glia, ducento quaranta da Napoli, alle ra-`

dici dell’Appennino , e ſopra il dolce pen

dio-di una Collina ñ Antichifflma è la ſua

origine', 'e credeſi così chiamata dal Greco

termine di rompere, per eſſer stata un tem*

p0 rotta e ſhccata dalla vicina Sicilia., con

la quale formava un ſol Contincnre. Altri

però derivano la ſua denominazione dall'

antica ſua grandezza e ſplendore , e`dalls

Regia magnificenza de’ſuoi Principi , che

aveano il Tirolo di- Cittadini Ram-ni . Fu

edificata da' Calcidieſi e Mefl’eni: ſostenne

aſpre Guerre contro Dioniſio il Tíxanno ,

dal quale-fu ſottomeſſa; e minacciata da

“Pirro , fi diede in poter de' Romani , ai

S z quali
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quali conſervoſſi ſempre ſedeliſſima ne’mag‘d

giori incontri della Guerra Punica , quan

tunque le altre Citta de'Bruzj unite ſi foſ

ſero ad Annibale"; Fu eziandio la Capitale

del Paeſe de’Bruzj , quando al tempodegi‘

Imperatori Romani i Lucani , e i Bruzjfaä

cevano una ſola Provincia. ,l

Nella decadenza dell'Impero ſu affidi-ate

da Totila per diſcacciarne i Greci, che vi

.ſi erano ſortificati. Fu poſcia preſa da Carlo

'Vlll, Re di Francia nell' invaſione da lui

fatta del Regno, e ſottomeſſa da Conſalvo, il

Gran Capitano, alla-divozione di Ferdinan

do II di Aragona. Finalmente ſu preſa, e

ſaccheggiata nel 154-3 dal Corſaro Barba*

roſſa; c nel 1558 dal Baſsà Mustaſà , che

approdovvi con uo. Galere Turcheſche.

uel che v’ha di più oſſervabile in que

fia Città ſi è la ſua Cattedrale, di ben in

teſa moderna Architettura , adorna di un

bel Pavimento, fatto in pendio,- di una

magnifica Cappella, dedicata al SS. Sacra

mento, arricchita di fini marmi, e pietre

prezioſe; e di due Mauſolei di marmo, di

eccellente lavoro, ambi innalzati in onore

di due Arciveſcovi della Famiglia Aflitti,

una delle più riguardevoli del Regno.

llluſire ſi reſe questa Città ne’ tempi

antichi per i Filoſofi , Poeti , Legislato

ri, ed Artefici, che in eſſa fiorirono . Fra

quefli vien mentovato il Filoſofo [pp-ma ,

il quale, al dir di Plinio , inſegnò la oca:

ñ cui:
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gnizione degli uomini con i Pianeticeleſii;

Andrnrlamo, Filoſofo, e Legislatore de' Cal

cidiefi; Ibito, Poeta, Storico, e Muſico; e

Clear” celebre Statuario . Fu Patria ſimil

mente de' SS. Pontefici Agnone, Leone ll,

e Stefano [Il. Fin dai primi Secoli della

Chieſa ſu Sede Epiſcopale, fondata , come

vuol la volgar Tradizione , da S. Paolo,

che laſciovvi il B. Stefano Nicea, ſuo Di*

ſce‘polo e compagno,- ma poi ne’ ſecoli ſuſ

ſeguenti ſu innalzata alla Dignita Arcive

ſcovile.

Si lavora in quella Città certa lana di

Peſce , chiamata col nome di Lana Sacri

da, di cui fi ſanno Guanti , Calzette, Ca

miciole, Calzoni ed altri ſomiglianti lavori

di una maraviglioſa leggerezza , e impene—

trabili al maggior rigore del freddo, come

vederemo in appreſſo con più distinzione.

z. SQULLLACE , in Latino Squillaceum , è

una picciola Citta , ſituata ſopra di un

Colle, cinto d' ogn’ intorno di precìpizj ,

preſſo il Torrente di Ram-Ilona, tre miglia

lontana da un picciol Golfo , che prende

da eſſa il nome , dodici miglia da Coſen

.za, e quattordici da Girace. Fu Colonia

degli Ateníeſi , e quindi de' Romani; ma

poſcia flata eſſendo distrutta , venne rifabbri—

cata in ſito diverſo dal primo , mentre era

in prima ſulla ſponda del Mare. La ſua

natural fortezza la diſcſe dall' invaſioni

S z de'
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dc' 'Satacini , e dagli attentati di Ruberto

Guiſcardo . Fu Patria del celebre Caffioda

ro , Segretario di Teodorico, Re da' Goti,

che in tempo ch'era Prefetto, e Governa

tore della Lucania , vi fece eſcavar nel

Monte de' mataviglioſi Riſerbatoj, o ſia

Vivai, dove introdotta l’ acqua del Mare,

ſi vedeva-una prodigioſa quantità di peſce

di varie ſorta : e i medeſimi poi ſervirono

di comodo ed ornamento a un ſontuoſo

Moniſlero, fatto dal medeſimo fabbricare

in questa Città , abbracciato avendo l’lsti

tuto Monaflico di S. Benedetto. Vi riſiede

un Veſcovo, Suffraganeo di Reggio,- e por—

;a il Titolo di Principato , poſſeduto dalla

Caſa Borgia Aragona. Le ſue Campagne

all’intorno , oltre l’eſſer ſeconde di tutto

il biſognevole per gli uſi della vira , ſom

miniflrano varie Cave di Marmo , Alaba

ſlro, ed Alume; e come ſi vuol d’alcuni,

anche Miniere d’Oro, e d'Argento.

4. CROTONE, in Latino Croto, antichiſſi—

ma Città, è poſla ſul Mar jonio, preſſo il

Promontorio Lacinio , e il Fiume Eſa” ,

dodici miglia lontana , e' al Mezzogiorno

di S. Severina. Vien circondata di forti

Mura, con ſette Bastioni, e Cortine , fat

te innalzare dall’lmperator Carlo V, con

un forte Castello, poſloin eminenza, e guer

nito di un buon Preſidio . Più non conſer

va in oggi, che pochiavanzi della ſua pri

' micra
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micra grandezza.- contiene pochi abitatori ,

e vi riſiede un Veſcovo, Suffragaueo dell'

Arciveſcovo di S. Severina.

Antichiffima è .l'origine di questa Città,

stata eſſendo fondata dagli Achei, ſotto la

:ondotta di un certo Miſcello , nel tempo

isteſſo che ſu fondata Siracuſa in Sicilia .

Era la più magnifica Citta della Magna

Grecia , che avea dodici miglia di circui

to, e così ricca e potente , che poſe in

Campagna centomila uomini, allor" quando

ebbe l'ultima guerra co'Sibariti , e cento

ventimila contro i Locreſi, come rifferiſce

‘ Diodoro Siculo. Fece una valida reſistenza

a Dioniſio il Tiranno, che poi ſe ne impa

dronì per via di frode,- e quindi rimeſſa in.

libertà, al tempo della Guerra Punica ſu.

aſſoggettata dai Bruzj, favoriti da Anniba

le . Finalmente ſottomeffl dai Romaniii

mentovati Popoli, divenne loro Colonia.

illustri ſi reſero ne' tempi antichi i Cit

tadini di Cotronc per i Giuochi Atlettici ,

i quali conſistevano nel Corſo , nel Salto,

nella Lotta , e in altri sì fatti eſercizi ~,

laonde ne’Giuochi Olimpici , 'ne'Circhi, e

ne’Ginnasj i Crotoniati per l’ordinarioerano

vittorioſi , come ci .fa fede Cicerone. Tra

questi fu molto celebre Milone Crorouiata, il

quale in occaſione di certi Giuochi Olimpici ,

preſe ſulle ſpalla un bue di -quattt’ anni ,. e

poi con un pugno l’ ucciſe. In queſia Città

aperſe per la prima volta la ſua Scuola

S 4 Pit
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Pitt-gara; d' onde ebbe principio la Filoſo

fia Italiana . Lo fieſſo Pitagora , e Sole”

ſuo Cittadino furono i ſuoi Legislacori. Fu

eziandio Patria del Filoſofo Alt-'MCÒÌÌC, che

inſegnò per la prima volta l‘lmmortalità

dell'Anima.

Pochi ſono gli avanzi che ci rimangono

della ſua paſſata grandezza, a motivo dell:

terribili vicende, n cui ſu ſoggetta. Preſsò

il Promontorio Lacinio , detto volgarmente

Capo delle Colonne, vi ſon due grandiſſime

Colonne' di marmo , che con altre 48 Faje

ſostenevano il famoſo Tempio di Giunone

Lacinia. Nelle vicinanze poi del ſuo Por

to ſi ſcoprono di tratto in tratto Iſcrizio

ni, Baffirilievi, Medaglie, ed altre sì fac

te Antichità

_, 5. ISOLA, in Latinò Eſa/um, ovvero I”

ſula, giace in una Pianura aſſai fertile , e

in parte ingombra da Boſchi, ſei miglia

distante dal Mare jonio, otto da Cotrone,

e dodici da S. Sevcrina. Fu per due volte

deſolata dai Turchi nello ſpazio di 80 an

ni; la prima da Barbaroſſa; e la ſeconda

dal Corſaro Dragut Rais . Vi riſiede un

Veſcovo, Suffraganeo di 5.8everina; e ap.

partiene con Titolo di Ducato alla Fami—

glia Bonito.

6. BELCASTRO, in Latino Baka/mm, ov

vero Gencocaflrum , è una picciola Città ,

otto miglia lontana dal Mate, alla finiſh‘a.

d’lſola, dodici all' Oriente di S. Severina’, e

dicci
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dieci al Mezzogiorno di Taverna , preſſa

il Fiume Nfiſtdf’- _Credeli chiamata con :al

nome da un famoſo Tempio di Castore , e

Polluce ..ll ſuo più illustre pregio è di eſ

ſer stata Patria di S. Tommaſo d'Aquino-Vi

riſiede un Veſcovo, Suſſraganeo di &Seve

rina; e porta il Titolo di Ducato , poſſe

duto dalla Famiglia Caracciolo . Il ſuo Ter

ritorio, oltre agli ottimi paſcoli, ſommini

flra Olio, Vino, ed eccellente Mele; e vi

ſi vedono alcuni Caſali, o ſia Villaggi dî

Albaneſi, di Greco Rito.

7.~Guuci: , in Latino Hier-trim” , Cinà

poco popola, giace ſopra di un’amena Col

lina, in aria ſalubre , tra i Fiumi Room,

e Merito, tre miglia distante da un Golfo,

che prende da efla il nome , e quaranta ak

Mezzogiorno di Squillace; tra il CapoSpar

tivento, e il Capo di Stilo, che la ,ſepara

al Setrentrioue dal ſopramentovato Golfo .

Credeli fondata ſulle rovine dell'antica _Cit

tà di Locri, ch'era da eſſa lontana tre mi

glia . Venne ſacchcggiata l’ anno 986 dai

Saracini. Fu Sede Epiſcopale, fondata ver

ſo il nono Secolo, i cui Prelati ſino al 1467

mantennero il Greco Rito , e in oggi ſono

Suffragauei dell’Arciveſcovo di Reggio-Ap

partiene con Titolo di Principato alla Fn

miglia Grimaldi; e il ſuo Territorio' abbon

dante in Olio, Seta , e Manna ,- ſommini

flra varie Sorgenti eBagni, utiliopareccbie

in!
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infermità; e una particolar ſorte di Creta,

di cui ſi formano stimatiflimi Vaſi.

La Città di Locri, da cui traſſe l'origi

ne la moderna Girace , è un' antichiſiìma

Città,,e delle più illustri della Magna Gre

cia , fondata , come vuole Ubu”: Emmio ,

prima della Guerra di Troia dai Locreſi

Epínnemj, che poi furon chiamati Epízaflri,

dal vicino Promontorio Zcflrio . Ebbero ſul

principio i lor propri Sovrani ; fra i quali

molto ſi diflinſe Zeleuco, lor ſaggio Legis

latore . Soflennero varie Guerre con i Lu

cani , Bruzi , ed altri Popoli della Magna

Grecia,.de’ quali rimaſero ſempre vittorioſr

per l’aſſiflenza di Dioniſio ilTiranno, ſuo

Alleato , che poſcia in eſſa ritiratoſi , ne

divenne il padrone, e vi pratico delle gra

vi oppreſiìoni , e tirannie: ma di quefle fi

vendicarono finalmente iLocreſi, che l'uc

ciſero ,con tutta la ſua Famiglia. Confede

ratiſi in appreſſo ai Romani , fecero una

gagliarda reſistenza contro Pirro z che di

flrufl‘e i lor campi, e ſpogliò di tuçtii'pre

aioſi arredi il lor famoſo e ricco Tempio

di Proſerpina. Alla venuta di Annibale in

Italia abbracci-'trono il dilui Partito ; ma

poſcia ſi diedero per timore in poter de‘.Ro

mani : nel qual incontro furon crudelmente

maltrattati da (L-_Pleminio , laſciatovi da

P. Scipione in qualità di Legato . Fatte

avendo tuttavolta .a quella Repubblicla le

or
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lor doglianze , ne ottennero la dovuta ſod

disfazione , e furon rimeflì nella primiera

libertà con le Patrie Leggi.

illustre ſu ancora .Locri , per eſi’er stata

Patria di vari riguardevoli Perſonaggi , e

in particolare di Timeo, Filoſofo Pitagori

co, da cui Platone appreſe molte coſe, egli

dedicò il Libro , o ſiaDialogo del Timeo z eco

mc pure del Poeta Serrature. Tra i ſuoi Atle

ti ſi reſero _famoſi Eurimio Pira ,-che al di

re -di Plinio, ſempre ſu vincitore, fuori di

una ſol volta , ne’GiuochiOlimpici; e Age

fldamo , Figlio di Alchestrato ,lodato ne’ ſuoi

verſi da Piudaro. ` .

8. BOVA., in LatinoBotm, Città ſpopola

ra, è pofia ſopra una Collina, tutta intor.

niata da ſcoſceſe Rupi , tra Locri e Reg

gio, tre miglia distante d’ ambedue, e cin~`

que dal Mare . I ſuoi Abitanti parlano le

due Lingue Greca, e Italiana. Ha ſedeEpi

ícopale,ſondata ſin dai primi Secoli della Chie

fa , facendoſi menzione di un certo‘Lmì—

:naſo , che intervenne al Concilio Romano

ſotto il Pontefice 5. Martino. Nel ſuo Ter.

ritorio aſſai fertile ed ubertoſo, è offervabi

le il Caſale , o ſia Terra di Mendolara, detto

anticamente Perípali, per eſſer stata Patria

del celebre Pittore , e Statuario Prafirele .

9. MiLETO , in Latino Miletum , è un'antica

Città, lontana dodici miglia da Nicotera‘, e

cinque da Montelione. Credeſi d’alcuniAri`

tori fondata dagli Abitatori di Mileto. fa:

mo
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moſrſiima Citta dell'Aſia, rovinata dal Re

Dario . Ne' Secoli di mezzo ſu eletta per

ſua Reſidenza dal Conte Ruggiero, l' Auto—

re dell’ampia Monarchia di Normanni; e

quivi nacque l'altro Ruggiero , che fu il

primo Re di Napoli, e di Sicilia. Fu ador

uata di ſontuoſe Fabbriche, tra le quali di

íiinguevaſi il Tempio , e il Moniſlero de*

Monaci Benedittini , un de’ più magnifici

del Regno; che rovinato dal terremoto

del 155,, ſu poſcia riparato. La Cattedra

le, dedicata dal Re Ruggiero alla SS-Tri*

nità , viene abbellita de’magnifici Sepolcri

di Adelaſia dilui Moglie , e de' ſuoi Figli.

LaSede Epiſcopale è una delle più antiche,

e ricche del'Regno; e alla medeſima furo

no unite l'anno to” le Sedi di Turi-vm,

e Vibona , per Decreto di P. Gregorio VII.

Appartiene con' Titolo di Ducato alla Fa'

miglia Rufo.

ro. Opproo , in Latino Oppido” , ancor

efl‘a picciola Città , è posta alle radici di

un Colle,.chiamato Ajprimorm , in ſito aſ—

ſai forte, e falnbre, cinta dai Fiumi Mede

nu, e Tree-alſo, e d'ameniſíime Valli, ven

tiquattro miglia distante da Mileto, e tren.

ta da Reggio. Credeli dal Clan”)- l'antica

Città di Mamerto. E‘ rinomata per le an

nue Fiere che vi ſi tengono. Ha Sede Epi

ſcopale , a cui ſu unita quella di Gerace.

Il ſuo Territorio è aſſai fruttiſero, e deli

zioſo; e le ſue Valli, irrigate da parecchi

Ru
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Ruſcelli, ſomministrano, oltre agli altri pro*

dotti, ottimi c freſchi Paſcoli , dove anti

camente ſi mante‘nevano in tempo di Eſia~

te le Regie Razze de'Cavallii

u. NlCOTERA, in Latino Nicole”, Cit

tà poco popolata, giace nell' estremità d’Ita

lia, e ſulla ſponda del' Mare , in ſito emi

nente , e ſalubre, che riguarda la Sicilia ,

otto miglia distante da Tropea verſo Stilo.

Credeſi d’alcuni Autori l’ antica Moderna .

Vien proveduta di un buon Porto , in cui

ſ1 ſcarica il Fiume Metauro . Fu più volte

deſolata dai Saracini in tempo delle gravi

diſſcnzioni tra Boemondo, e Ruggiero, Fi*

gli di Guiſcardo, che aſpiravano al Trono;

e ultimamente nel paſſato Secolo dai Cor

ſari di Tuniſi, che avendola ſaccheggiata e

distrutta , ne conduſſero ſchiavi tutti gli

Abitanti. Vi riſiede un Veſcovo, Sufi‘raga

neo dell’Arciveſcovo di Reggio.

ra. 'ſnom-:A , in Latino Tropea , è una,

picciola Citta , posta ſopra una lingua di

Terra ſul Golfo di S. Eufemia , otto mi

glia distante da Nicotera, e dodici da Mon

telione. Antica è la ſua origine; e credeſi

abbia tratto ilnome dai Trofei , oſia Trionfi

di Scipione, vinta ch’ebbe Cartagine,- Oda

quelli ottenuti ne’viciniMari da Sesto' Pom

peo contro l’Armata diOttaviano Augusto.

Al preſente è una Città ben popolata, mer

cantile , e rinomata per le ſue Fabbriche

di Panni, per le Fiere che vi ſ1 tengono,

epec
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e per la Nobilta che vi dimora . Ha un'

Veſcovo , Suffraganeo dell'Arcivcſcovo di

Reggio ,* e il ſuo Territorio è uu de’più

ameni , e delizioſi di tutta la Provincia ,

producendo , oltre il neceſſario alla vita , gran

copia di Melaranci , Cedri, e Limoni, che

‘ne formano un continuo Giardino.

13. S. SEVERINA , in Latino Soma Sme

n'na, è una Città ſituata nell’interior della

Provincia ſopra un’eminenza, circondata di

Rupi, e di Foſſe, dieci miglia lontana dal

Mare jonio, tre da Rocca Bernarda, e do

dici da Cotrone, ſulle Frontiere della Cala*

bria Citeriore . Antichiſiìma è la ſua ori

gine , ſiata eſſendo fondata dagli Enotrj ,

da cui fu chiamata al dir di Stefano , Sì

barena . Vien proveduta di un aſſai forte

Castello , fabbricatovi da Andrea Carafa , Ca

valiere di gran valore , il quale ſu Luogo

tenente del Regno in tempo di Carlo V ,

allor quando il Vicerè Carlo diLanoy, por

toffi in Lombardia contro Franceſco l. E'

celebre per l' annue Fiere , che la ren

dono molto frequentata. Antica è la ſua

Sede Epiſcopale , innalzata poi alla Digni

tà di Arciveſcovato: e il ſuo Prelato , col

Titolo di Metropolitane , era Suffragano

del Greco Patriarca di Costantinopoli; del

la qual Chieſa ritenne-ancora il Rito. Ap

partiene con Titolo 'di Ducato alla Fami

glia Gruttcr. Il ſuo'ſerritorio abbonda par

ticolarmente in Frutti, ed Agrumi; è due

mi*
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miglia lontano' , 'un un Luogo detto Castel

Neto, vi ſon de’Monti di Sale, da cuiſuol

ſiaccarſi per via di ſcalpello.

:4. NlCASTRO, in LacinoNeoc-rflrum, pic

ciola Citta, giace in luogo eminente, equa

ſi penſile appiè degli Appennini , tra Co

ſenza , e Catanzaro , ſette miglia lontana

dal »Mare , verſo il Golfo di S. Eufemia ,

e venti da Marcorano , ne’Conſini della

Calabria Citeriore. Eſſa è bella , ben ſab

bñricata, e popolata a proporzione della ſua

grandezza.‘Vi rifiedeun Veſcovo, Suffraga—

neo dell’Arciveſcovo di Reggio 3 `e appar

teneva con Titolo di Contea alla Famiglia

d' Aquino. Il ſuo Territorio, posto nella più

firetta parte dell' Italia , tara i~ due Mari jo

nio e Tirreno , e trail Golfo di S. Eufe

mia- e quello di Squillace, forma una delle

più amene _e delizioſo Pianure , che ſi poſ

ſan vedere con occhio umano, ſornigliando

a un vero Giardino, coperto di Mirti di

Lauri ,- e di Bolli , irrigato di -parecchi Ru

ſceiii, adorno di Cedri ,`Arancì,« Limoni ,

ed altre-sì fatte Piante , e ſparſo di bei

Caſini di Campagna. @elio Territorio coni

fina con la Calabria Citeriore:-e nel luogo

della diviſione delle due Provincie , detto

volgarmente il Paſſaggio, ſucceddette il ce—

lebre Fatto d'armi tra PíTÎOf‘RC degliEpi

roti , ed i Romani e Mamertini; ond’H!

che in memoria di eſſo , ſu innalzato per

. co
I
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comando del Principe , la ſeguente [ſcri

zione

Aqua: Iimpidiffima: pendemíbu: bim- indc

collìbm H‘MÎHN:: , (a' ad Supemm bim‘, ad

Infnum illínc dec-”ſanta ma” , 'vi-l”

una: priſca in ſanguimm *verſa: exer

cítm Pyrvbi Epiratarum Regí: dal: ,

qui tot 'vi-9011]': anuflu: , 6‘ a Mama"

tím’: Romani: fede" juuílí: fuſm, m

ga abripuit An». ab Urbe :audit-....

Mamertinorum Url” , ”e :ami faäi pm'

”t memoria , Thom-c Aquila-:ti: XII ip

flutCamitit, Stamum , Oppidorum , Ur

bímnque Adjaceutium Principi; juſſu po

ſuir. A”. Dom. MDCXCVU.

xs. Mame/ione, creduta d’alcuni l'antico

.Ippanío . è una groſſa Terra , col nome di

cin-ì di Grazia , posta ſopra una Colline ,

quattro miglia lontana dal Mar Tirreno, e

venti dell’jonio. Eſſa fu fabbricata dall' 1m

perator Federico ll ; e credeſi al preſente

una delle più rìguardevoli di questa Provin

cin, per l’amenità del ſito, la magnificenza

delle Fabbriche, e l'abbondanza del Traffi

co . Porta il Titolo di Ducato ', poſſeduto

dalla Famiglia Pignatelli.

16. Taverna, in Latino Taberna, Terra aſ—

ſai popolata , col nome di Cinà Regia , è

posta alle radici dell'Appennino;inun’ame~

na Valle preſſo il Fiume Simarí, e all'00.

cidente di Belcastro ; quindici miglia lon—

tqna al Settentriono di Sciglio , e quíftfn

ici
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dici all' Oriente di Nicastro. Credeſi d’alcu

ni nata dalle rovine dell'antica Triſchem’a,

distrutta dai Saracini , e quivi rifabbricata

da un certo Gorgolone, Procuratore di Ni

ceforo Foca , Imperator di Costantinopoli .

Fu un tempo Sede Epiſcopale , che poi ſu

trasferita a Catanzaro . La Valle in cui

giace questa Città, produce in copia ilT‘e

rebinto.

r7. Stilo , ancor eſſa Città di Grazia , è

ſituata ſopra un Promontorio, da eſſa chia

mato Capo di Stilo, e dagli Antichi Cecin

ro, che divide il Mar Siciliano dall’jonio.

Eſſa è ben popolata , e reſidenza di molte

nobili Famiglie . Era un tempo Sede Epi

ſcopale , che ſu poſcia unita a quella di

Squillace . Fu Patria di molt’ illustri Per

ſonaggi; fra i quali di Tommaſo-Campanella,

e del Cardinale Guglielmo .l'irleto . Il ſuo

Territorio …è aſſai bello, e fertile, partico

larmente in Olio, e Seta.

rs. S. Eufemia, in Latino Fanum S. Eu

plremi-e, è una groſſa Terra , ſituata ſul Ma

re all' estremità di un Golfo , che pren

de da eſſa il nome, chiamato dagliAntichi

Sim” Lametíow. Si crede d’alcuni l'antica

Lamezia , e che poi cangiaſſe il nome da

uu’illustre Monistcro, e Chieſa diBenedit

tini, dedicata a questa Santa; di cui tutta

via li conſerva il Capo nella Chieſa princi

.pale. Eſſa ſu in gran parte rovinata dal

Terremoto del 1538,, ma poi ristorata dal

Tom‘o XXII!. T \ la
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la Religione di Malta, che la poſſiede con

la Dignità. di Baliaggio.

CAPITOLO Vlll.

Deſcrizione della Baſilicata.

A terza Provincia compreſa nella Cala

bria , che corriſponde all’ antica Lucania ,

fi è L^ BASÎLICATA , così detta dall’lmpe

tator Baſilio Il, che in eſſa ſconfiſſe Otto

ne lmperator di Occidente 3 oppure , com'

altri vogliono , da un'altro Baſilio , Capi

tano de’ Greci Imperatori , che n'ebbe per

qualche tempo il governo . Ha per confine

all’Oriente il Marelonio, o ſia il Golfo di

Taranto; al Mezzogiorno parte della Calabria

Citeriore , e parte del Mar Tirreno ; all' Oc

cidente i due Principati; e a Settentrione

le Provincie di Otranto, di Bari, e la Ca

pitanata. Chiamaſi ancora Provincia di Ace

renzo, da questa Città che n'è la Capitale.

.ll Paeſe è aſſai montuoſo; ma le ſue Cam

pagne ſono amene, e fruttifere.Producono

in particolare l’Olio , il Mele , la Cera ,

il Zafferano , gli Anici , e i Coriandoli .

Vien bagnata dai Fiumi Bradano , Acri ,

Sirino , Torln'do, Lao , Buſento , e Selen-helle.

Tra le Montagne, oltre l'Appennino, le

più conſider-abili ſono il Valtaro” , e il Ba.

rino. Le Città , e Luoghi principali, com.

preſi in questa Provincia, ſono i. Mare”,

2.11”
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e. Acerenza, z.. Venoſa, 4. Tric-vira, 5.Tur.

[i, 6: Melfi, 7. Rapolla, 8. Muro, 9-Lam’L

lo, ro. Monte Pìloſo, ”- Potenza, 11.15'”

randína, 13. Maratea, [4. Montalbano, 15.

Monteſcaglioſo . `

l- MATERA, in Latino Matera , compre—

fa un tempo nella Puglia, e in oggi la Ca

Pitale della Provincia. e Reſidenza del ſuo Go

vernatore , è ſituata nel mezzo a tre pro—

fonde e delizioſi Valli, ventidue miglia

all'Occidence di Acerenza, e trentaſei all'

Oriente di Taranto . Credeſi d’alcuni fon

dara dagli abitanti di Eraclea, e Metapon

to , dopo la distruzione delle loro Città : al

tri però con maggior fondamento la voglion

fondata dal Conſole Metallo, dopo aver ſe

]icemente terminata la Guerra Sociale, co`

me ne fa ancor fede un’antichiſiima Torre

Preſſo le mura della Città, detta Torre Me

”lla . Eſſa è una bella e popolata Città ›,

con un' forte Castello , ultimamente accre

ſciura di magnifici Edifici diChieſe, e Pa

lazzi , fabbricati nel Piano , e fuori della.

Valle, che forma. il ſuo antico corpo. Sog

gìacque a parecchie vicende, mentre fu in

'prima ſoggetta ai Romani, e poſcia ai Gre

ci , Longobardi , e Saracini ; ai quali la

{tolſe Lodovico Il lñmperator di Occidente:

ma i Greci qualche tempo dopo ſe ne tor

`narono ad impadronire, e n’ebbe il gover

no un certo Maniaco , Maestro de’Solda-ri

'dei Preſidio di Taranto…. A questi la tolſe

T z nei
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nel [06+ Guglielmo Normanno, e ne fu in.

vefliro, col Tirolo di Conte, Goffredo', al

,quale la tolſe poi il Re Ruggiero nel ”33,

Prevaiendoſi delle Civili diſcordie de’ ſuoi

Cittadini . Fu già Veſcovato , fondato ſin

dai primi Secoli della Chieſa, ſoggetto ali’

Arciveſcovo di Otranto, ma poſcia unito a

quello di Acerenza, -e innalzato alla Digni

tà Arciveſcovile. liſuoTerrirorio, aſhifer

tile ed abbondante di tutto il biſognevole

alla vira , Produce in particolare il Bolo

Armeno .

a. ACERENZA , in Latino Acberuntìa L

un tempo la Capitale della Provincia ,

Città di antica fondazione , è ,ſituata

ſopra un' alta Collina , tra Venoſa ali'

Occidente , e Matera all’Orienre , d'am

bedue distante intorno a ventidue miglia .

Axel che v’ha in eſſa di più oſſervabile ſi

e la ſua Cattedrale, dedicata alla Vergine

Aflunta, e a S. Canione Martire, di Goti

caz e antica struttura, fatta a guiſadiCro

ce Greca , e di grande ampiezza ed esten

ſione . Sotto alla medeſima vi è_ un' altra .

Chieſa ſotterranea , con tre Alrari z e nel

prima di eſſi diceſi che il Veſcovo Leone

nel 799 vi rinchiudeſſe i] Corpo dei men

xovaro Santo Martire , il quale nei giorno

della ſua Feſia , ch’è ai quindici di Mag

gio, diceſi , che tramandi dall‘oſi‘a unaſpe

cie di liquore , o ſia Manna , utile a pa

tccchie infermità. Bella Città fu Preſa ne*

Se
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Secoli di mezzo da Totila Re de’ Goti , e

preſidiata a motivo della ſua fortezza', 0nd'

è che non potè eſſer eſpugnata da Giovan

ni , Nipote dell’Imperator Ginſliniano , nè

dall’lmperator Costanzo, allor quando por

toſſi con un forte Eſercito in ltalia contro

i Longobardi. Fu Chieſa Arciveſcovile, po—

ſcia unita a quella di Matera,- e appartiene

con Titolo di Ducato alla Famiglia Spinelli

3. VENOSA, in Latino Vena/ia, è un'an

tica Città , posta in ameno ſito , tra Ace

renza, eMelſi, da cui è lontana dieci mi

glia, preſſo il Fiume Ofanto. Antichiſſima,

quantunque incerta, è la ſua fondazione; e

ne’ primi ſuoi tempi ſi governava a guiſadi

Repubblica , come ricavaſi di alcune Lapi

di, ed lſcrizioni .'Fu poi Colonia de’Ro

mani ; e in tempo della Guerra Punica ſi

ebbe a distinguere per la ſua fedeltà verſo

i medeſimi dimostrata , e la prontezza nel

ſomministrar loro straordinari ſoccorſi . In

tempo della Guerra Sociale venne in poter

di (iiudaicio, Capitano ltaliceſe; e ne' Se

coli di mezzo ricuperò in parte il ſuo an*

-tico ſplendore, per la dimora che vi fece—

ro i Duchi Normanni, e i‘n particolare Ru

berto Guiſcardo.

Qnel che trovañſi di più riguardevolc in

questa Citta, ſi è il Sepolcro de’mentovati

Duchi Normanni, che vedeſì nella Chieſa

della Santiſſima Trinità , con la ſeguente

iſcrizione. T i z Dro
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Drogano Comírum C0miti,Ducum Duciſhujur Sacri

Templílnflauratori;Guille/moR:gí,RobertoGuíſtar

do Normanna Rcflauratori,Fratribur ac :orumſue

ceſſoribur , quorum Oſſa bic ſitaſunt.

(Divi eziandio ſi vede ilScpolcro della Du

cheſſa Alverada, prima Moglie di Ruberto

Guiſcardo , e Madre del valoroſo Boemon—

do, che ſu ſepolto in Canoſa , come ci fa

fede il ſovraposto Epitafio

Guifl‘ardí Conjux Albe-rada 1m conditi” Arca.

SI Genitum qua-ri: , bum' Canuſinm babe: .

Venoſa ſu Patria del celebre Poeta Lirico,

Orazio Flat”. Vi riſiede un Veſcovo, Suf

fraganeo di Matera ,- e appartiene con Ti

tolo di Principato alla Caſa Ludooiſio de'

Principi di Piombino.

Tre miglia lontana da Venoſa eravi l'an

tica Città di Banzi , mentovara da Livio ,

e Plutarco , da cui preſero il nome i Po

poli Bamíni; che poi distrutta dalle vicen—

de del tempo, ridotta vedeſi a un ſemplice

Villaggio . ñ

4. TRlCARICO, in Latino Tric-nica”, una

delle migliori Città della Provincia, giace

in ſito aſſai ſalubre , alle radici degli Ap

pennini, ſedici miglia lontana da Matera ,

c deciorto da Potenza, preſſo i FiumiObli

*vi-ſo , e Vaſenſe. Eſſa è di antica origine ,,

che alcuni voglion derivare dai Popoli di

'Trícc , ed Argo, condotti da Diomede dal*

. la
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la Grecia , ad abitar queste parti :_ è inol

tre di bella apparenza , e ben. fabbrieata ,

quantunque nelrógo, fiataxfoſſe in gran par

te rovinata, da un Terremoto . Vi riſiede

un Veſcovo , Suffraganeo dell’Arciveſcovo

di Matera; e appartiene con Titolo diDu

cato alla Famiglia Remi-tera.. ll ſuo Terri

torio viene ìrrigatorda un gran numero di

Ruſcelli , chezaccr-eſcono la ſua naturale

fertilità. ~

5. TuRsi, in. Latino- Tllſſul, ovvero Tur

fia, è un'ampia e popolata Città, posta ſul

pendio di un Monte, tra i due Fiumi Si”

”o , ed Acri , intorno a tre miglia distante

d’ambedue , ſei miglia da Montalbano , e

dieci dal Golfo. di Taranto . Credeſi nata.

dalle rovine di Aflglomx, distrutta. al tempo

di Federico Il , e d' eſſer stata un tempo abitata.

dagli Arabi, o ſia Saracini ; dai quali por

ta ancor il nome di Araba”, una delle ſue

Contrade- Vi riſiede un Veſcovo , Suffra—

ganeo di Matera ; e appartiene con Titolo

di Ducato alla Famiglia Daria. ll ſuo Tet

ricorio è molto 'abbondante in Grano , Vi

no, Erbaggi, e frutta d'ogni ſorta; eſom—

miniflra eccellenti paſcoli , naſcendovi in.

copia il Timo ,, il Roſmarino , il Puleggio

ed altre sì fatte Erbe odoroſe. Alatri-o mi

glia diflante da Turſi verſo l'Oriente, ſi ve

de la Chieſa Cattedrale di Anglona , unico

avanzo della così mentovata Città , nata

dalle rovine dell' antica Pandolfi: ,. 'Reggia

T 4 un
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un tempo degli Enotrj , ſiccome riferiſce

Strabone; preſſo‘ alla quale da un ſoldato

Lucano ſu ucciſo Aleſſandro, Re degliEpi

rnti, Zio di Aleſſandro Magno.

6. MELFl, in Latino Melpbía, è una Cit

tà, ſituata ne' Confini 'del Principato Ulte

riore, e della Capitanata , ſopra un ameno

Colle diſotto il Mental/altro, intorno ado

dici miglia lontana al Levante di Venoſa,

e altrettante al Greco di Lavello, preſſo il

Fiumicello Mclfla, da cui fi vuole, confor

me il parer d’alcuni , che tratto -abbia il

nome. Eſſa è adornata di belle Fabbriche,

bagnata da delizioſe Fontane, cinta di for

ti Muraglie , con un bel Castello . Venne

fabbricata prima che veniſſero iNormanni,

e ſu oſſeduta dai Greci , ai quali ſu poi

tolta dai medeſimi. Quivi ſolean riporre le

lor prede, tenervi i lor Congreffi, e quan—

do uſcivano in Guerra, lalciarvi le Mogli,

e iFigli ſotto buona cuſlodia. L’lmperato

re Federigo ll, vi tenne un Generale Par*

lamento per la Pubblicazione delle Costitu

zioni del Regno ,- e due pontefici Niccolò

Il, e Urbano ll, vi congregarono due Con

cili . Porta il Titolo di Principato , poſſe

'duto dalla Famiglia Doria , e vi riſiede un

Veſcovo , Suffiaganeo dell' Arciveſcovo di

Matera.

7. RAPOLA, in Latino Rapolla , picciola

Città mezzo rovinata , un miglio distante

~da Melfi , e venti dal Mar Adriatico , è

P0'



DEL REGNO Dl` NAPOLI. 297

pofla ſul-dprſo degli Appennini. Non ſi ſi*:

benq qual, foffe la {ua origine; ma credeſi,

che .inſieme con Melfi, restaſſe in comune

ai Normanni , `dopo la diviſione della Pu.v

glia, ;perchè lor ſerviſſe di rico-:ero nell'oc

correnze, atteſa la fortezza dei ſito. Preſe

furono ambedue al Re Ruggiero dall' Im-`

perator Lotario, il quale diede Rapolla in

dono e un de' ſuoi Capitani ,~ ma partito

eſſendoſi l’ Imperatore dall' Italia ,_ il Re

Ruggiero tornò di nuovo ad impadronirſe

ne. Quiche tempo dopo gareggìando tra,

di ,loro‘quefle due Città per la maggioran

za, toccò a Rapola il foccombere; e fu 41-;

flxutta dai Melfitani, ſenza che poteſſe mai

più ritornare nel primiero ſuo fiato . Vi

riſiede turtavoita un Veſcovo, Sufl‘ragaaeo

dell’Arciveſcovo di Acerenza. \

:rr 8. MURO , in Latino Manu , :è ſſanco

eſſa. picciola Città , ſituata ſopra di un

Monte, e ben popolata, dodici miglia lon

tana da Conza , e altrettante da Marſico,

ne’Confini del Principato Citeriore . Non

ſl ha certa memoria dellav ſua fondazione,

quantunque {i creda d’alcuni eſſer Rata

l'antico Nanni/Iron:. E' Sede di un Veſcovo,

Suſſraganeo di Acerenza.

9. LAVELLO , in Latino Lavello”- , ov

vero Label-'um , Città ancor eſſa riſtretta ,

giace preſſo il Fiume ofamo , ſei miglia

lontana al Settentrione di Venoſa , verſo

le Frontiere. della Capitanata - Eſſa fu. nn

tem*
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tempo aſſai famoſa,- e al tempo che i Nor'

manni diviſero tra di loro la Puglia , toc

cò in forte ad Arnolino. (Divi morì il

Re Corrado , Figlio dell' lmperator- Fede

rico ll , e "Padre del picciolo Corradino….

Fu Patria del Tartnglia , famofifiimo Capi-

tano del Duca Franceſco Sforza. A] preſen

te trovaſi in gran decadenza, ed è poco po

polata, a motivo dell'aria malſana. -Vi ri

ſiede un Veſcovo, Suſſraganeo dell' Arcive

ſcovo di Bari; e appartiene con Titolo di.;

Marcheſato alla Famiglia Caracciolo-_L

to. MONTE PILOSO , in Latino Mom* Pe

Iufim, è una Città, posta in ameno ſito, fo

Pra di un Monte, preſſo il Fiume Breda”,

tra Acerenza e Matera, da cui è distante

dieci miglia, e ſei da Gravina, ne'Confini

della Provincia di Bari . Eſſa fu una di

quelle Città, che i Òapitani Normanni tra

lor ſi diviſero ſul principio , e che toccò

in ſorte a Triflano , che ne fu il primo

Conte . Preſſo di questa Città ſuccedette

una ſanguinoſa Battaglia tra i» mentovati

Normanni e l’ Eſercito del Greco impera

tore , Costantino Monomaco , da eſſo man

dato, ſotto il comando di Ejauguflo, per ri

cuperare la Puglia, con l'intera ſconfitta e

prigionia di quest’ìultimo. Nel rooa fu aſ

ſediata dai Saracini , contro i quali fece

una gagliarda reſistenza . Viene abitata da

molta Nobiltà; e appartiene col Titolo di

Marc-heſato alla. Famiglia Riot-io. Vi~ riſiede

un



DEL REGNO DI NAPOLI- 1,9

un Veſcovo, immediatamente ſoggetto alla

Sede Appofiolica. ~ ~

tt POTENZA, in Latino Port-mia, è'unz

Città, ſituata ſopraun’ameno Colle ſul dor

ſo dell'Appennino, fra Taranto , e Saler—

no , da cui è distante ſeſſanta miglia , e

diciotto d’Acerenza, e Venoſa . Antichiſiì.

ma è la ſua fondazione , ſia-ta eſſendo ne}

numero delle Città della Lucania; Colonia

un tempo de’Romani , distrutta nel ”5*

dall’lmperaror Federico Il , e poſcia riſab—

bricata ſu questa eminenza dai ſuoi .Citta

dini, laddove prima era in Pianura . Eſſa

ſu di nuovo rovinata, e distrutta da Carlo

d’Angí-ì, per averaderito a Corradino ,

nel qual’incontro i Villani fecero una gran

ſtrage de’ Nobili. Vedeſi al preſente ben

popolata; e quantunque l’ aria- ſia molto

fredda a cagione del ſito., il ſuo Territorio

all' intorno è abbastanza fertile ; e ſommi

niflra eccellenti paſcoli per il bestiame .

che vi rieſce d’iſquiſito ſapore , in parti.

colare i Caflrati.

ra Ferrandína, Terra affaipopolata, detta

Città di Grazia giace ſopra un Colle tra il

Fiume Buſento a Settentrlone , e il Sala”

drel/a a Mezzogiorno. Fu fabbricata da Fe

derico di Aragona , Figlio di Ferdinando,

come raccogli’eſi da varie Lapidi , o ſia

Iſcrizioni. Si crede popolata dagli Abita

tori dell' antico Uggiano. Le ſue Campagne

ſon molto abbondanti in Olio, e Vino .`

13.
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13. -Maratea è unagroſſa Terra, col nome

di Città di Grazia, posta alla falda Setten

trionale di un Monte, con un picciolo Por

zo,..un miglio distante del Mar Tirreno.

C-redeſi' dal Ciconio l’ antica Città di Ma*

una: ,viene abitata da un numeroſo Popo

lo'yed è molto ricca, e frequentata a ca

gione del Trafico , ſervendo di traſporto

alle mercanzie della Baſilicata , che paſſa

no a Napoli per via dell’ accennato Porto.

Ne due meſi di Decembre, c Gennaio vien

privata del Sole , a motivo del Monte a

lei ſovrapoſlo.

x4. Montalbano è ſimilmente una groſſa.

Terra, e una Città di Grazia , ſituata ſo—

pra un'amena e ſpazioſa Collina , prcſio il

Fiume Am' . Credcſi abbia tratto il nome

dalbianco colore del ſuo Territorio, in gran

parte Cretoſo. Viene circondata di antiche

Mura, ornato di Merli e Torri rotonde ,

frammezzare d’ altre Torri quadrare , con

un aſſai forte Castello ſopra una Rupe, ch'è

in gran parte diroccato. Preſſo quella Cit

tà, c propriamente ne’ Campi aggiacenti

a’Seni del Fiume Acri, chiamati dagliAn

tichi Arroſíni , il Conſole Curio disfece il

Re Pirro,- e fi addita tuttavia il Luogo

della Battaglia, chiamato la Valle del Riba!

a’o . E' poſſeduta con Titolo di Principato

dalla Famiglia Toledo.

15 Mont: Scaglioſo è, come legià deſcrit

te, Città di Grazia, ſei miglia distante da

Ma
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Matera, e nove da Torre Bernarda, posts

tra i Fiumi Limincello, e Bradano , in ſito

eminente , da cui ſcopre tutto il Golfo di

Taranto . Credeſi l’ antica Città di Seo:

ríana , di cui tuttavia ſuſistono dc' conſi

derabili avanzi in una diroccata Torre,- ri

trovandoſi ancora di tratto in tratto Me

daglie, Vaſi di Creta figurati , ed altre ſi

fatte Antichità. Eſſa ſu un tempo ſaccheg

giata dai Saraciui , .ma al preſente ſi vede

in ottimo fiato, ampia, popolata , e ador

m di belliflimi Edifizj; e in particolare d'ñi

un magnifico e ricco Moniflero di Benedi

tini, dedicato, come credeſi, da S. Placido

al S. Arcangelo Michele, nel ſuo paſſaggio

in Sicilia. Intorno alla medeſima furon ri

trovate alcune Cave o ſia Grotte , 0nd' è

che ſu chiamata in Latino Mom Camaſut

Fu poſſeduta ne' paſſati tempi dai Greci e

dagli Albaneſi; e al preſente appartiene,

con Titolo di Marcheſato, alla Famiglia

Catania. *L

ll Territorio di Monteſcaglioſo è aſſai

fertile in Grano, Vino, Bestiame, Frutta,

e in tutto il biſognevole alla vita. Poco

diſcoflo vi è Torre di Mare , Luogo cele*

bre, per eſſer stato un tempo la famoſa Cit

tà di Metaponto , tra le più riguadevoli

della Magna Grecia, fondata dai Pilj ſotto

la condotta di Nestore, e poſcia dai me

defimi abbandonata : quindi abitata dagli

Achei a perſuaſione de’Sibariti , che ſostenu

te
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to avendo aſpre Guerre con i vicini Ta'

-rentini, divennero finalmente grandi amici

de’medeſimi , e con eflì ſoggiogati furon

dai Romani. Grande fu la magnificenza

de' ſuoi Tempi, Fori, Teatri, ed altri ſo~

miglianti Edifici, di cui tuttavia ſuſistono

de' conſiderabili avanzi nella così detta Scuo

la-Gvera, che contiene in un circuito di

trenta paflì un doppio ordine di gran Co

lonne ſcannellate, con i lor piedeflali , ca

pitelli , e architravi , dieci da un lato , e

cinque dall'altro; creduta un Teatro, dedi

cato per Tempio dai Metapontini alla Dea

Giunone , come riferiſce Giustino. Altri

però vogliono che foſſe la Scuola di At

chita , o fia di Pitagora , che dopo aver

aperta in Cotrone la prima Scuola , paſsò

quivi ad inſegnare la Filoſofia ,' e al dit

di Valerio Maſiìmo, e del mentovatoGiu

flinov, vi terminò i ſuoi giorni. Maravi

glioſa poi era la fecondità de' ſuoi campi,

dai quali raccoglievano tanta copia di Gra

no i mentovati Popoli, che ſolean manda

re ogni anno al Dio Apollo in Delfo i

faſci di Spiche , o ſia Manipoli d'oro maſ

ſiccio, in ſegno di gratitudine.

Vicino al già mentovaio Territorio di

Monteſcaglioſo vi è la Tei-ra, o ſia Feudo

di Policoro , poſſeduto dai PP. Geſuiti del

Collegio Romano , celebre ñper eſſervi un

tempo stata la Città di Eraclea, fabbricata

dai Tareutini , anch' eſſa tra le più rino

mate



DEL REGNO DI NAPOL]. zo;

mate della Magna Grecia , e Patria del.

famoſo Zeuſi. Vivi alcuni anni fa ritro

vata venne-una Lamina di Bronzo , alta

due piedi e mezzo , uno e mezzo larga ,

e groſſa più di un' oncia , che d’ una par

te conteneva un' lſcrizione Romana di.

75 linee , e dall' altra una Greca ,lſcri

zione , o ſia Atto Pubblico di guest: Cit

tà , intorno alla diviſione di certi Terre*

mi ; la quale comperata dal Signor Brione

Fairfax , Gentilnomo Ingleſe , .fu traſportata,

a Londra, e vien tenuta come un prezioſo,

e raro Monumento di que’ tempi, e del

Dorico Dialetto in cui è ſcritta ; intorno

al qual propoſito può vederſi l’ eruditiſiìma

Opera, ultimamente pubblicata dal Canonico

A/cflio .ſimmaco Mazzi-cl”.

CAPITOLO IX.

Aſſando ora a favellare dell' altre Pro

vincie di questo Regno , ſituate ſulle

Spiagge dell'Adriatico; la prima gran Pro

vincia che incontraſi dopo le già deſcritte,

ſi è la Puglia, in Latino Appia/ia, così det—

ta dall'antico ſuo Re Apulo; ampia e fer

tile Provincia, che comprende per la mag

gior parte una gran Pianura, la quale dal

Fiume Ofamo ſino all’ estremità della Terra

di Otranto ſi eflendeintorno acento e venti

miglia in lunghezza . Eſſa ſu un aſſai riguarde

vole Ducato al tempo de’PrincipiNorman.- i

ni,
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ni, con cui ſi fecero strada ad impadronir.

ſi di tutto il Regno. l ſuoi abitanti fondi

un temperamento affatto particolare , che

distingueſi dall' altre vicine Popolazioni ,

magri, aſciutti , vivaci, vigilanti, ingegno

ſi, e capaci d’ ogni ſorta di Arte, e Pro

!eflione. Si divide in altre tre Provincie Mi

nori, cioè dire x. la Terra di 0mm” , a.

la Terra di Bari, 3. la Capitanata.

C A P l T 0 L O X.

Deſcrizione della Terra di 0mm”.

A TERRA Dr OTRANTO , conoſciu

ta dagli Antichi ſotto il nome di

japigia, è ſituata in una dell’estremità del

Regno; e forma una ſpecie di Peniſola tra

i due Mari, jonìo e Adriatico , in faccia

alla Calabria, da cui è diviſa dal Golfo di

Taranto, e dalla Baſilicata , che lor ſia

nel mezzo . Confina al Maestro con la

mentovata Provincia; a Garbino con il

Golfo di Taranto; colMare ]onio all’Orien.

te ; coll‘Adriatico a Tramontana ,' e all

Occidente con la Terra di Bari. ’

L'aria è molto ſalubre, quantunque aſſai

calda; ma l’acque ſono in gran parte ſal

mastre: ancorchè non vi manchino dolci

ſorgenti, e varj Fiumi!, che bagnando la

Provincia , ſi diffondono in ambi i Mari;

e i principali fra i medeſimi ſono il Tal*

am,
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vo, e il Taro . ll Terreno e aſſai abbon

dante , particolarmente in Grano, Olio, Vie

no , Fichi, e Pecore , da cui cui `ſ1 tica

vano eccellenti Lane. Le ſue Cave ſommi

niflrano in copia il Salnitro, il BoloArme—

no, ed il Sale; d’onde ſi vuole che abbian

tratto il nome gli antichi Popoli Salentim‘:

e il Mare all'interno è abbondante di otti

mi Peſci. Oltre agli Appennini, evvi il

Monte Idro , da cui viene ancor chiamata

tutta la Provincia col nome dìldrumína .

Viene infeflata da Serpi, e Vipere , che

allignano in copia ſotto a quel caldo Cli

ma ', e più di tutto dalle picciole Tai-an',

tole , che ſi trovano particolarmente nelle

vicinanze 'di Taranto , da cui ..han preſo

il nome. Le Città e Luoghi principali di

questa Provincia ſono i ſeguenti. t. Lecce,

'3. Brindiſi, z. 0mm”, 4. Gallipoli, 5. Tn

ramo, 6. Nardò, 7. Cafltllanmz, 8. Alean

ua, 9. Mottola, 10- Ugemo, n. Cast” ,--u.

Ostuni, tz. Oria, r4. Francavilla, u. Mar

tina. .Î

t. LECCE, in Latino Alnium , è la Ca

pitale di questa Provincia, e principale

del Regno dopo Napoli, per la bellezza

degli Edifizj, il numero della Popolazio*

ne, e la Nobiltà de’ Perſonaggi, dai quali

viene abitata- E` pofla in un’ amcniflìma

Pianura , ſei miglia distante al Settentrio

ne dell' Adriatico , e ventiquattro al Mez

zogiorno del Mar lonio , fra Brindiſi ed

Tomo XXIII. V Otran
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Otranto, venticinque miglia distante d'am

bedue . Eſſa è circondata di buone Mura ,

con Torri, Foſſe, Cartine, e Fortificazio

ai alla moderna, con quantita di Baloar—

di ., e un Castello ineſpugnabile : il tutto

fatto .al tempo di Carlo V ; al 'quale fu

innalzato un Arco Trionfale prefl‘o una

delle *ſue quattro Porte, chiamata le Rega

le , per cui fece il ſolenne ſuo ingreſſo il

mentovato Imperatore.

. «Magnifici oltremodo ſono i ſuoi Tempi,

adorni di belle Facciate dit ottima Archi

eettura , con Colonne , Statue ed intagli

ali-:certa pietra dolce, faeiliflima a lavorar

fi; ,e adoperata- con buon ſucceſſo in ogni

torta di Fabbriche.. Le ſue Strade ſono lar

ghe , lunghe, ben laflrieate , fe piene di

botteghe: le caſe belle , e regolari,- ampi,

e comodi i Moniſieri . La :Piazza Maggio

flrekviene adornata di una bellaliatua Eque

fire di bronzo dell’lmperaror Carlo V ,

con la ſua iſcrizione; di un’artificioſa Fon

tana; e di un'altra ſlatua di Carlo ll.`

Antica è l'origine di quella Città , cre

dendoſi fodata ſin dal tempo b d’Idomeneo ,

;Re de’Salentini, che quivi traſportò la Gre

ca- Lingua.v Dal Dominio de’Salentini paſsò

a quello de' Romani, de’quali divenne Co

~lonia; e ſu chiamata con i nomi di Licia,

we Lupia, .:come ſi raccoglie da parecchie

- lſcrizioni —.

_Vi Dominarono in appreſſo i Greci lm

- pera
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peratori , i Saracini , e i Principi Nor

mannH-dai quali fu decorata col Titolo di

Contea . e data in appanaggìo a Tancre

di , Figlio bastardo di Ruggiero, Duca di.

Puglia,.e Nipote di Ruberto Gniſcardo ,

che. poſcia ſuccedette a Guglielmo Il, nel

Regno di Sicilia ,* come ultimo rampolr

lo della Famiglia Normanna , difirutta nel

n47 da-ñ Guglielmo il Malo . Paſsò' quindi

in potere degli Orſini del Balzo: e alla

morte .di Giovanni , Principe di Taranto ,

ritornò-al Re Ferdinando, il quale vi con*

fermò` il Tribunale, e il Conti/loro olo/.Pair

oipe, ſolito tenerſi ogni anno dai ſuoi an

tichi Padronì ; facendola Capo della Pro

vincia di_ Otranto , che viene ancora dalla

medeſima chiamata Provincia di Lerro . ll

Veſcovo che in eſſa riſiede, èSnffraganeo

dell' Arciveſcovo di Otranto.

- Fu-,Patria dell' Imperatore Antonino il

Filoſofo, edi molt’illuſlri Perſonaggi, sì nell'

Armi , come in Lettere. Fra i primi ſi

novermo quattro Capitani che-:ſeguirono

Boemondo al tempo ,delle .Crociate , e

furon Ruggiero, Guarino, Riccardo S. Biaſe,

Oliviero Monterone , e Roberto del Chiaramon—

re; Filippo Mnramome, Mareſciallo del-'Re

Ladislao ,~ Gio-nanni Monteſi-ſcolo , .Capitan

Generale del Re Carlo -I ; Ferdinando-iau'

Anrogliarra , Capitan Generale del zRt-..Ror

berto contra i Turchi Fra i ſecond-i poi

ſi--diflingmno Ser'pr'oncAmmir-no, Storico ,

a Poeta,
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Poeta , e Oratore aſſai rinomato; Fr”

reſco Maria Prato, famoſo Legifla; e Giorgio

Baglioío illustre Medico di quell' ultimi

tempi.

a. Bnmmsr , in Latino Brunduſium , è

una Cina marittima, cinquanta miglia, lon

tana all’Occidente di Otranto , e trentaſei

al Settentrione di Taranto . ll ſuo circui—

to', e intorno a ſette miglia : cinta viene

di buone Mura , con due Forti guerniti

di artiglieria; fra i quali il moderno , fi*

tuato in una lingua di Terra dentro al

Mare , è un de' più con’ſiderabili del Re

gno ‘. 'll ſuo Porto , che ſu al tempo de'

Romani un de’ migliori di tutta l’ Europa,

d' onde ſoleano per ordinario paſſar in Gre

cia, e nell’Afia , ſi vede per la maggior

parte atterrato,- ciò che alterò non poco

la primiera ſalubrità dell'aria.

Vien diviſa in due Parti destra ,'e fini

flra; eçnella prima ſi vedono i ſuoi miglio

ri Edifizj, fra i quali diſlingueſi il magni

fico Duomo , o fia Chieſa Cattedrale , e

l'ampio Palazzo Arciveſcovile. Non è tut

tavolta popolata a proporzione della- ſua

grandezza.

Antichiſiima è la ſua origine , credendo

fi fabbrñicata, al dir di Strabone, dai Can

diotti, che vi giunſero con Teſeo dalla

Città di Gnoſſo; e traſſe il nome di Brin

difi dalla particolar figura d' una testa di

Cervo , che rappreſentava il ſuo Porto .

'L :i 9 Fu
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Fu governata ſul principio dai propri Re ,

che vi ſi mantennero con ſplendore fino

alle Guerre avute contro i Tarentini , che

lor tolſero buona parte de’ Terreni. Con—

giunta eſſendoſi a Pirro contro i Romani,

dopo la partenza di questo Re, fu dai me*

deſimi ſoggiogata , e divenne lor Colonia;

la quale in particolar maniera ebbe a di

flinguerſi in tempo della Guerra Punica ,

per i straordinari ſoccorſi alla medeſima

prestati . Inſorte le Guerre Civili tra Ce

ſare e Pompeo, quest'ultimo ſu quivi aſſe*

diato da Ceſare: ma poi ſottrattoſi con la

fuga, ricovroffi in Teſſalia , dove fix-inſe

guito dal rivale, che laſciò in Brindeſi

Marcantonio con un buon preſidio. Soprag—

giuntovi poco dopo Libone coll’ Armata

Navale di Pompeo, la einſe di stretto aſſe

dio, quantunque fu poi obbligato a levarlo

per la mancanza di acqua. Dopo la morte

di Pompeo e di Ceſare , inſorte eſſendo le

nuove diſcordie tra Ottaviano e Marcanto

nio da una parte , e Bruto e Caſíio dall'

altra; Domizio Enobarbo , che ſeguiva il

Partito di quest'ultimi, recò de’gran danni

a questa Città, distruggendo i ſuoi campi:

ondlè che in vendetta,di un taltrattamen*

to i ſuoi Cittadini chiuſero le Porte in

faccia a Marcantonio , che unitoſi era in

amicizia con Domizio; il quale di ciò ſde

gnato, vi poſe l'aſſedio.

… 'V, z Ne'
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r 'Ne' ſecoli di mezzo fu distrutta ed atterá

rata da Totila Re de' Goti, perchè non

ſerviſſe di ricovero a’ Gieci r ma ſoprag

giunto eſſendo all’improviſo Giovanni, Ni

pote dell' lmperator Giuſiiniano, ritrovatili

ſenza i neceſſari ripari, ne fece una gran

diſſima flrage . Al tempo di Guglielmo il

Malo, inteſo avendo l’ Imperatore Emanuel

lo Paleologo, che i BaronidiPuglia ſi era

no al medeſimo ribellati ,f per vendicarſi

delle molestie recategli da Ruggiero , Pa

dre di Guglielmo , che preſo avea questa

Città a forza d'armi, vi mandò un’Arma

' ta Nrvale a farne la conquista; la quale

Pocoſſdopo ſe ne impadroni . Ma accorſo

eſſendovi opportunamente Guglielmo con

un’Armata dalla Sicilia, fece de’Greci una

gran ſirage , e la tolſe ai medeſimi di

mano.

Un de’ſingolari pregi di questa Citta ſi

è l'eſſer ſtata Patria del celebre Marco Pa

cuni'o , Nipote di Ennio , e Principe de'

Poeti Tragici . Si conſervano tuttavia al

cuni veſligj della ſua paſſata grandezza,- e

in particolare della Via Appia, che ad eſſa

terminava ; del Palazzo di Pompeo; delle

Caſe e VilleConſolari; e del ſuo rinomato

Faro, di cui ſ1 vedono alcune ſontuoſe Co

lonne.

z. OTRANTO , in Latino Hrdrumum , è

una Città Marittima, posta all'imboccatura

~ del
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del’ Golfo di Venezia , preſſo il picciol

Fiume [dr-e , da cui crede-ſi abbia derivato

l’antico ſuo nome , cinquanta miglia lon
tana all’Orientev di Brindiſi , e centocin

quanta da :Appollonia, Città dell' Albania '

.Vien prov‘eduta di un ampio Porto , quan

tunque poco ſicuro dai Venti Setten

trionali . Picciola è la ſua estenſione ,' e

vien chiuſa da vecchie e forti Mura , con

un Castello in eminenza , fattovi innalzare

dal Re Alfonſo , e fornito di numeroſa ar

tiglieria . Adorna ſi vede di belle e ben

diſpoſle Fabbriche , e di ameni Giar

dini, pieni di'eccellenti frutta, e in parti

colare di Fichi, ed Agrumi . Distinguelî

fra le prime” la ſua magnifica Cattedrale ,
fondata dal Re Guglielmo ſin‘dall’ ”6; ,i

dedicata alla Vergine Aſſunta, e diviſa in

tre Navate . Sotto la maggiore di eſſe ſi

ammira un curioſo Pavimento di Moſaico,

in cui veggonſi rappreſentati varj ſacri

Simboli e Miſierj, antichi , e moderni."

Sull’ Altar Maggiore ſi‘ veneta-una mi'

racoloſa Statua della B. V.; che 'vuole la

comun tradizione veniſſe da ſua posta dal

la Turchia. A ſiniſita poiedel medeſimo ,

ſotto-a una pietra Sacra , ſi custodiſce un'

gran numero di Teſie degli ottocento Mar

tiri ſuoi Cittadini, barbaramente ucciſi dai

Turchi -,‘ e conſervanſi ancora alcuni de'

Santi Corpi in’Sctigni dorati , e in Caſſe

4 d'ar



zu STATO PRESENTE \

d'argento, che mostrano tuttavia le fronti

e il petto trapaſſati dalle ferite . ll fat

to ſuccedette nel ”,80 , 'allor quando

questa Città fu invaſa da un poderoſo

Eſercito di Turchi, mandativida Maometto

II, ſotto la condotta dell‘Baſsà Acmet, per

vendicarſi dell' ajuto ſomministrato a Rodi

dal Re Ferdinando l. Efli , preſa avendo

in prima la Sacra Eucariflia , trucidati

vennero in in compagnia del loro Arci—

veſcovo, e Governatore in un luogo , che

chiamaſi tuttavia per memoria lav Vol/e de'

Martiri.

Velia Città ſu antica Sede Epiſcopale ,

fondata ſìn dai primi Secoli della Chieſa , come

ci attesta 5. Gregorio Mogno. Ne' Secoli di

mezzo, per opeta de’Greci Imperatori , ſu

fatta Chieſa Arciveſcovile , e ſoggetta al

Patriarca di Costantinopoli ,* la qual Di

gnita viene tuttavia conſervata , quantun

que abbracciato abbia il Rito Latino .

Otranto è il più breve, e frequentato trag

gito dall'italia in Grecia , e le vicine Iſo

le; e per la ſua strada ſi ricevono i più

pronti avviſi.

Atella Citta, come tutte l’ altre della la*

pigia , ſu fabbricata , al dir di Strabone ,

dai Creteſi ,~e negli antichi tempi , merce

la ſua rimota ſituazione, non fu ſoggetta a

vicende di guerra . Unitaſi in alleanza de'

Romani, ſu ſempre ai medeſimi fedele -, e

nella
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nella decadenza dell'Impero reſistette all'

armi vittorioſe di Totila, ch’eraſi impadro

nito di tutte queste Provincie , e che per

ben due volte ci avea posto l’ aſſedio. Pro

ſeguì quindi nella divozione de' Greci 1m

peratori; e ſi mantenne incontro ai repli

cati sforzi de' Longobardi, che invaſa avea

no la Puglia , e la lapigia , di cui poſcia

divenne la Capitale , e le diede il proprio

nome. Nel i480, trovandoſi ſotto il Domi

nio di Ferdinando l d'Aragona , fu preſa

d' aſſalto da Acmet, Baſsà di Maometto Il,

che la miſe a ferro, e fuoco, uccidendo la.

maggior parte de’ſuoiAbitatori: ma fu poi

ricuperata dal valore di D. Alfonſo di Ca

labria ſuo Figlio. Nel Territorio di questa

Citta vi è il, così detto, Lago di Limím’,

che ſi estende per dieci miglia , e produce

ottimi peſci ; ma rende all' intorno l'aria

malſana.

q.. GALLIPOLI, in Latino Gallipolir, è una

Citta ſul Golfo di Taranto , ſituata ſopra.

di un forte ed ameno Scoglio , tutto cir

condato dal Mare, unito a] Continente per

via di un Ponte, venticinque miglia lonta

na al Ponente di Taranto , e trentaſei al

Sirocco di Otranto. Qiantunque di piccio—

la estenſione, è tuttavolta una delle più ri

guardevoli di quefla Provincia, bella , tie—`

ea , delizioſa, ben fabbricata, e fornita di

un buon Porto, aſſai comodo. Si en‘t‘ra nel—

-la medeſima per una ſola Portayìdove ci è

il
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il Castello, ben munito e fortificato- Cre

deſi fabbricata dai Galli Senoni, da cuiab

bia derivato il nome; ſebbene alcuni voglion

che foſſe così chiamata dalla ſua bellezza ,

ſcrivendo Callípoli: , in vece di Gallipoli: .

Comunque ſia però la coſa , ell’è un’anti~ ,

caCittà, che nelle dacadenza dell'impero,

ſu ſoggetta ai Greci lmperatori ,* e riguar—

do allo Spirituale, ai Patriarchi di Collan

tinopoli ; ond'è che ritenne il Greco Rito

ſino a queſt'ultimi tempi. In eſſa. riſiede

un Veſcovo , Suffraganeo dcll’Arciveſcovo

di Otranto. ì - '

ll Ponte, che congiunge Gallipoli alCon~

tinente, è lungo trecento pasti , eaſſaicur

vo, con una bella Fonte nel mezzo, orna

ta di ſlatue , che verſa l'acqua per cinque

bocche , onde vien proveduta la Citta .- ln

faccia alla medeſima vi è un’lſoletta,chia

mata di S. Andrea, ch' ha intorno a un mi»

glio di diametro , e in una verde Pianura

ſomministra ottimo paſcolo agli Armenri;

con un Laghetto nel mezzo di acquedolci

di eccellente qualita . Le ſue Campagne

all‘intorno ſono aſſai fertili e delizioſe , e

abbondano particolarmente in Grani, Frut

ta , Zafferano , Vino , ed Olio ;._del quale

ſuol farſene un buon commercio-preſſo le

Foreſliere Nazioni, che quivi approdano per

caricare i lor Legni, eſſendo come. il gran

Magazzino di tutta la Provincia.

5. TARANTO, in Latino Taranta-n, è una

Cit
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Città , fituata'ſul Mar jonio , ſopra d'una

Peniſola , cinta in tre lati dal Marc , all’

estremità di un- Golfo , che prende da eſſa

il nome, e preſſo il pieciol Fiume Goloſo,

trentaſei miglia lontana al Settentrione di

Brindiſi , e ottanta all’ Occidente di Capo

diOtranto. Eſſa è molto picciola, e raffo

miglia piuttosto un Borgo . E‘ più lunga

che larga: irregolari ſi vedono le ſue Stra

de, e pieciole le ſue Fabbriche; eccetto al

cuni magnifici Palazzi. Dalla parte di Ter

ra, vien difeſa da un ſorte Castello, pollo

in eminenza , e cinto intorno dall’acque ,

fattovi innalzare dal Rc Ferdinando l di

Aragona. Vien provcduta di un Porto, che

al preſente in gran parte atterrato, non è

capace ſe non di pochiNavigli. Chiamaſi col

nome di pirtiol Mare, una parte dell'antico

ſuo Porro , ch'eflendevaſi intorno a trenta

miglia: e chiuſo eſſendo verſo l'imboccatn

ra da groſſe pietre , ed archi ſopra di eſſa

fabbricati, ſomminiſlra gran quantita di ec

cellentiPeſci, condottivi dal fluſſo delMa

re, di cui ſi provedono le vicine Città , e

Provincie . Vi fi peſcano eziandio le Coz

:e , le Ostriche famoſe per ,tutta l’ Italia .

e que’Nicchi, d’ onde ricavaſi la cosìdetta,

Lam-penna , di cui parleremo in appreſſo .

Col nome poi di Mar Grande chiamati il

reflo dell’ accennato Porto; e in eſſo five*

dono due Iſolette delizioſe, ripiene di Coni

gli. Vien proveduta di acque, introdottevi

per
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per. via di un Ponte di ottanta paflî dal

la vicina Terra di Martina ,Ducato de’ Prin.

cipiCaracrioIi. Il Prelato che vi riſiede por

ta il Titolo di Arciveſcovo.

La ſin’ ora deſcritta Città non è che un miſe

rabile avanzo dell' antico Taranto , grande ric

ca,epotenteatalſegno, che gareggiava con

Sibari, e Capua; e così rinomata in partico

lare per la magnificenza delle ſue Fabbri

che, e il Luſſo de’ ſuoi Abitatori, che traſ

ſe il nome di Molle , che dato le vien ſo

vente dagli antichi Scrittori . I ſuoi primi

fondatori furono gli Auſoni, oppure i Cre

teſi , come vuol Strabone , ai quali fu poi

tolta dai Lacedemonj z ond’ è che da Poli.

bio, e Floro, ſu chiamata Citta London”

m‘ca , e Spare-ma. Era ſituata più alSetten

trione di quello al preſente ſivede, con un

famoſiſſimo Porto, bello, e ſicuro, che avea

di circuito, al dir di Strabone, cento Sta—

di, o ſia trentadue miglia e mezzo,- e viſi

entrava per un ſol Canale, guardato dall’op—

posta parte da un' ineſpugnabil Fortezza .

Circondata era di groſſe Mura,- e vi ſive

deva un' aſſai ampia Piazza , destinata ai

Pubblici Giuocl'ii. Ve n'era un' altra ſimile

di non minor grandezza ,` preſſo l’ imboc—

catura del Porto, in cui flava innalzato un

coloſſo, tutto di bronzo, di ſmiſurata altez

za, ed eccellente lavoro , filmato il primo

di tutto il Mondo dopo quel di Rodi. So

pra del Porto vedevafi un magnifico Tea

tro ;

`
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tro; e qua e là ſparſi altri ſontuoſi Edifici,

cioè dire Tempi, Palazzi, Portici ,' opera.

de più eccellenti Artefici, e ſregiati de' più

prezioſi ornamenti. Tra questi eravi un

gran numero di statue; parte delle qualifu

ron distrutte dai Cartagineſi , allorquando

s'impadronirono di questa Città; e il rima

nente ſu traſportato dai Romani nella lor

Capitale, dopo di averla ricuperata; nomi

nando‘ſi in particolare la famoſa statua di

bronzo fatta da Liſippo, e collocata da Fa

bio nel Campidoglio.

ll governo di Taranto era Democratico,

o ſia Popolare; e per quello appartiene al

la potenza de' ſuoi Cittadini, eſſa ſi puòſa

cilmente raccogliere dalle forze militari,

che mantenevano ne’ ſuoi migliori tempi .

La lor Navale Armata ſuperava quelle di

tutte le Nazioni circonvicine: l’ Eſercito di

Terra conſisteva in trentamila uomini, etre

mila Cavalli, comandati per l’ordinario da

Capít’ani Foreflieri . Con tali forze riuſcì

loro di ſoggiogare i Meſſapj, i Lucani, ed

altri Popoli'confinanti: ma avendo inſulta

to i Romani , coll‘aſſaltare , e predare la

lor Navale Armata , e diſprezzati gli Am

baſciatori mandati da quella Repubblica ,

venne in guerra con i medeſimi ; e dopo

nn ostinato contrasto , e non ostante l’ al

leanza del Re Pirro, che paſsò vin loro aiu

to in Italia, furon ſoggiogat-i dai Romani,

che poi ad elfi restituirono la libertà . Al

tem
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tempo della Guerra Punica fu aſſediata , e

preſa da Annibale, che in.tal incontro ſer

viſlì di un nuovo stratagemma di. tirar a

terra l’e Navi a forza di gomene , e ordi

' gni , e gittarle dall'altra parte del Mare .

Finalmente fu ripigliata dal Conſole Fabio

Maſſimo , e dal medeſimo ſaccheggiata ,

coll’aſportarvi 30000 ſchiavi , 80000 libre

d'oro , una gran quantità di argento , e

inoltre un gran numero di statue, pitture,

ed altri prezioſi mobili ;- fra ,i quali vi era

no le due men famoſe statue d’Ercole , e

di Giove.

Per quello appartiene al luſſo, ealla mol

lezza di questa Città, per cui ſi reſe tanto

rinomata., in eſſa cominciarono a degene—

rare i Tarentini , allor quando restò priva

di que'Filoſofi , eLegislatori, che le aveano

inſinuato l'amore per la virtù. Solevan ra

derſi tutto il pelo del lor corpo , per ren

der in tal guiſa più morbida e delicata la

pelle : portavan vesti ſottiliſſime e traſpa -

tenti, di cui ſi ſervirono ancor le femine:

ſi ubbriacavano, per l' ordinario ſin dalla mat

tina, epaſſavano tutto il resto delgiornoin

giuochi , pranzi, e‘divertimenti; ciò che ſu

alla fine il motivo della lor rovina. In fatti

preſa e ſaccheggiata dai Romani , divenne

lor Colonia , e non potè mai più micupera*

re la ſua paſſata grandezza. N… .

Tra gli altri pregi di Taranto , 'metter

ſi deva ancora l’eſſer stata Patria del -çFiloz

ſofo ,a
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ſbſo Arc-'Lira ,, dettoiper ſopranome il Tai-m~

mio , che fu per lungo tempo il ſuo Lcgis

latore; come pure ;di Ariflpſſeno, Liu-ita ,z e

Nicomaco', celebri Filoſofi di que’ tempi .

Il ſuo Territorio. poi'sìr-,fertile , ed abbon

dante , ch' era la principal‘ſorgente delle

lor ricchezze., producca tra l’ altre coſe de'

Porri , delle Noci ,.;ez Caflagne , del Sale ,

e del Miele , molto lodati dagli antichi

Scrittori,- ve in particolare da Plinio , Ma`

crobio, Orazio, e Varrone. z

Divenuta Taranto, come ſi è accennato,

Colonia Romana, nella decadcnza dell'Im

pero . e ne' Secoli di mezzo ſoggiacque a

nuoveſciagure, Raxa>efl`endo preſa da Toti

la Re de’ Goti, e daefl’o ſmantellata, per`

chè non vi ſi poteſſero ricovrare i Greci .

Qiindi paſſato Totilaa .Roma , e venuto

in Italia in ajuto di :Beliſario Giovanni,

Nipote dell' lmperator Giufiiniano , queflî

rifabbricò la deſolata Città, facendola traſ

portare nella Peniſola, dov'era l'antica For.

tezza, nel modo appunto che al preſente fi

vede. Seguitò ad effer ſoggetta ai Greci Im

peratori- ſino alla venuta de'Saracini , che

ſe ne impoſſeſſarouo con l’altre vicine Cit*

tà. A questi fu tolta dai Normanni, poi Re

di Napoli,’ che ne fondarono un Principato

per i lor Primogeniti : ma ſu inhappreſſo

poſſeduta da alcuni Particolari, 'e dalle Fa*

miglio del Balzo , ed Orſini; l’ ultimo de'

‘ qua
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quali ſu un certo Giovanni , Princiye for

n'íto di ottime qualità.

Si vedon tuttavia in Taranto alcuni ve

fiigj della ſua paſſata grandezìa , e in par

ticolare del ſuo Teatro , e di qualche al

tro Pubblico Edificio.

uel che rende al preſente rinomata que

fia Città ſ1 è la ſua Lana di Nicchìo, e i

velenoſi Animali del ſno Territorio , che

prendon dalla medeſima il nome . La men

tovata Lanuggine , o ſia Bora , detta dai

Nazionali Lana ſuccida , o ſia Lan-:penna ,

ſi raccoglie da un certo Nicchio , ovvero

Ostrica , lunga ſei in ſette‘poll‘ici , groſſa

e carnoſa , ma poco vbuona a mangiare ; di

cui ve n' ha gran copia nel Mare , o fia

Stagno, che bagna le ſue Mura , e ch'era

l'antico Porto . I ſuoi due Guſci , ſonno-fl

perti di un pelo fottîliſiimo e dilicatq ;ff-"iii

varia lunghezza , *che all' uſcir del Mare ,

trovaſi pien di ſabbia , e fango . Si ſe

para il mentovato pelo dal nicchio , e ſi

mette a macerare per alcuni giorni in ac

qua dolce: quindi nettatolo ben bene , ſl

batte , e pettina; e dopo una tal prepara

zione diventa morbido quanto la ſeta , e

proprio ad eſſere filato. Di questo Fil0,co

me sì è già. accennato, ſuol farſene parec

chi lavori, cioè dire , Calzette , Calzoni ,

Gulnti,Berette, eCarniſciole. ll ſuo natu

ral colore è bruno} e lustro; e tale la ſua

finez
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finezza , che può ridurſi a qualunque ſpa#

zio: ma la ſua distinta particolarità èquel

la di riſcaldare in un ſubito le membra , quan- i

tunque freddiſiime , edi conſervarne il calore

contro il maggior rigore del verno.lprimi

ad eſercitarſi in si fatti lavori, ſuron gliabi

ratori , di Taranto , ai quali non dee ne`

garſi la principal lode ', quantunque l'arte

ſia quindi paſſata in altre Città di questa

Costiera, e particolarmente in Reggio, co

me gia ſi è oſſervato.

La Tarantola , così chiamata dal ritro

ttovarſi nel Territorio di questa Città la

ſpecie più groſſa , e velenoſa di sì veneficì

Animali , è un groſſo Ragno, quaſi roton

do, che ha ſino a quindici linee di diame

tro . Il ſuo corpo è ricoperto di una pelle

grigia, ſparſa di lunghiſſimi peli, e di va`

~rie macchie, bianche, roſſe, nere, verdi,

e d'altri colori. E‘ p‘oveduta di ottogam~~

be, ed altrettanti occhi: le gambe han cia~

ſcheduna quattro giunture, e i lot piedi ſo

no armati di due unghie uncinate , e mo—

bili, che poſſono afferrare , e ritenere tut—

tociò che prendono. La testa èdirettamen—

te attacata allo stomaco , e non distinguefi

dal medeſimo, ſe non per Ia ſua bocca, ar

mata di parecchi denti ,- fra’ quali ve n’ha

nn pajo maggior di tutti , fatti a guiſa dì

uncini forti , acuti , neri , e ſparſi ſempre

di un giallastro liquore, o ſia bava, ch‘eſce

da due picciole veſcicche , poste ſotto alle

Tom XXIII. X lot
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lor gingive. Riguardo agli occhi , ellì ſon

diſposti in due linee nella parte anteriore

della cella,- e i quattro più grandi ſon di

rettamente collocati ſotto ai quattro mino

ri. A ſomiglianza degli altri Ragni , fa le

lor tele così forti che s’inviluppan le ve

ſpe, e le farfalle. Star ſuole ritirata nelle ca

` vità degli alberi , e ne' buchi delle vecchie mu

ra, ſempre al coperto de’venti freddi, che

da eſſa ſi temono moltilíimo.

(Dante al veleno del gia deſcritto anima

le , eſſo vien introdotto nella ferita , me

diante la puntura de’rnentovati denti; edè

così ſottile , penetrante , e maligno , che

ben toſio s’i‘nſinua nelle vene, nell’arterie,

e per tutta la perſona, producendo una ma

lattia periodica, la biù bizzara, doloroſa, e

difficile a guarirſi , di qualunque altra im

maginabile malattia.

Qteflo veleno ſermenta alle volte per il

corſo di un anno intiero, prima di farſen

tire i ſuoi pernicioſi effetti. Quando i me

deſimì ſi danno a divedere, allora il corpo

e la mente della perſona ſi trovano egual

mente aſſaliti, e ſconcertati. Più non ope

ra la ragione , intieramente oſſuſcata dall' ec

ceſſivo dolore : l’ammalato grida , piange ,

canta, ſi tormenta, e giunge ſino a volerſi

dar la morte- Per diminuire la violenza di

quelli acceſſi , il migliore e più opportuno

rimedio ſi è la Muſica , e l'armonia ; ma

in ciò deve oſſervarſi , che tutte le ſorta di

Mu
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Muſica non ſono adattate a tutti gli am*

malati . Ve n' ha di quelli che amano il

ſuono dei violino, altri quel della chitarra,

altri quel della Tromba, o ſia Oboè: quin

di eſſendoſi ſcoperto l'istrumento, e il tuo

no che piace a ciaſcheduno, efii fimettono

a ſaltare , e ballare di tutta forza per il

corſo di più ore ; il che fatto , cadono in

terra dalla stanchezza , piangendo e ſinghioz

zando. Paſſata un'ora, o due in‘tale stato,

ſi alzan di n’uovo in -piedi, e tornanoabal

lare con maggior'ſorza , continuando un al

violento eſercizio un giorno e una notte ,

e talvolta ancora di più. Finalmente eſſen

doſi del tutto eſaurite le lor forze, e uſci

ta per via di un copiofo ſudore, in eſſi ca

gionato da un tal eſercizio, la maggior par

re del veleno, ſi metton nel letto,-e lorfl

danno gli opportuni cordiali; per' il cui

mezzo vanno poco a poco ricuperando la
cognizione e la ragiſſone , e quindi la pri*

micra ſanità . Veder ſi poſſono in tal pro

poſito le Memorie dell* Accademia Reale

delle Scienze di Parigi del 1703, e la Diſ

ſertazione ſcritta dal celebre Medico, Gior—

gio Baglio!. _

6. NARDo‘, in Latino Nur-(um , ovvero

Nuírum, è una bella Città, ſituata in una

delizioſa Pianura , nove miglia lontana da

Gallipoli, e quattro da Taranto . Antica è

l'origine della medeſima , mentovati eflen

do i ſuoi Popoli da Plinio, e Tolomeo cel

X a no
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nome di Neritini . Magnifiche appariſcono

le ſue Fabbriche', ſpazioſe le Strade; e vie

ne abbondantemente ptoveduta di tutto il

biſognevole alla vita. Nel i743 ſcoſſa ven

ne dal Terremoto , che le arrecò non pic

ciol danno. Vi riſiede un Veſcovo, imme

diatamente ſoggetto alla S. Sede; alla qual

Dignità fu innalzata Nardò nel rar; da P.

Giovanni' XXlIl, cangiata avendo in Carte`

drale la Chieſa , ed Abazia dc’ Monaci Be*

nedittini . Appartiene con Titolo di Du

cato alla Famiglia Acquaviva; e il ſuo De

lizioſo Territorio abbonda particolarmente

di Aranci, Pomi, ed Ulivi.

7. CASTELLANETA , in Latino Castella”:

rum, è una picciola ma popolata Città , ſul

dorſo degli Appenini , preſſo il fiume Ta!

oo, e verſo il Golfo di Taranto, da cui è

distante' intorno a dodici miglia . La ſua ori*

gine non è molto antica; e credeſi fabbri

` cata dalle rovine dell'antica Manola . Soſ*

ferſe nel 1080 un lungo aſſedio da Rober.

to Guiſcardo, che ſe ne reſe padrone . Ha

Sede Epiſcopale; e il ſuo Veſcovo, è Suſ.

fraganeo di Taranto.

8. ALESSANO , in Latino Alex-miu” , an

cor eſſa picciola Città , giace alle falde di

una Collina , preſſo il Promontorio lapi

gio , detto volgarmente Capo di Otranto ,

ventiquattro miglia lontana daLecce, e al

trettante da Gallipoli, ed Otranto . Ignoto

è il tempo della ſua fondazione, ma credeſi

nata
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nata dalle rovine dell’antica Leuca . Eſſa

è bella , ben fabbricata, con belle Strade ,

e Palazzi ;\ e vien difeſa dalla parte di Ma

re da una Cittadella , e varie Torri . Vi

riſiede un Veſcovo , Suffraganeo dell’Arci

veſcovodiOtranto, quivi trasferito dall'an

tica Sede di Leuca. Appartiene con Titolo

di Ducato alla Famiglia Aierbo ;ZIA-vagone,

e il ſuo Territorio è particolarmente ab

bondante di Ulivi.

9. MOTTOLA, in Latino Motta/a, ovvero

Mariſa , è una diſabitata Città nella ſom

mità degli Appennini, in un Colle coperto

di Roſmarino , ed eſposta a tutti i venti ,

dodici miglia distante da Taranto . Vedeſi

d'ogni parte infranta e mutilata, e conſer

va ancora i vestigj dell’antiche ſue rovine,

cagìonate dai Saracini , d’ onde credeſi ab

bia derivato il moderno ſuo nome; stata eſ

ſendo ne’ paſſati tempi aſſai grande ed il*

lustre Città. Vi riſiede un Veſcovo , Suf

ſraganeo dell’Arciveſcovo di Bari; e appar

tiene con Titolo di Marcheſato alla Fami

glia Caracciolo.

io. UGENTO, in Latino Uarem’um, è lon

tana un migliodalMarelonio , e al preſen

te Vedeſi in gran decadenza,quantunquene‘

paſſati tempi foſſe una grande edillustre Cit

:a de‘Salentinj , di cui fa menzione Tolo

meo ', come' puoſiì ancor vedere dalle ſue

magnifiche rovine . Pcr ben due volte ſu

ſa'ccheggiata dai Turchi, che la reſero quaſi

X z di*
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dif-abitata . Vi riſiede tuctavolta un Veſcoí'

vo, Suffraganeo di Otranto ,* e vien poſſe

dura con Titolo di Marcheſato della Fami

glia. Caracciolo .

rr. CASTRO , in Latino Caflrum , chia

mato d’ alcuni Castello di Minerva , è una

Citta, ſituata ſopra una ſcoſceſa Rupe, ſei

miglia diſlante da Otranto, nove al Setten`

trione di Aleſſano , e ſedici dal Promonto.

rio japigio . Rappreſenta la figura di una

Barchetta, e vien difeſa da un forte Cafiel—

_10, con quattro Baloardi, due antiche Tor

ri,- ed altre Fortiſicazioni, fatte fabbricare

dal Vicerè D.Pietto di Toledo, dopo l’ul

rima invaſione de' Turchi. Vanta un* antica

origine, dicendoſi ſabbticata da Idotneneo,

Figlio di Deucalione,l Re di Creta, ſicco

me l’aſi‘eriſcouo Strabone, e Probo. Ne’Se

coli di mezzo fu~aſſediata e preſa dal Re

Ruggiero Normanna ,* e nel 1537 fu inte

ramente distrutta dal Baſsà Luſibeo, che

amazzativi i giovani e i vecchi , ſeco con

d'uſſe in iſchiavítù tutte le Fcmine , e i

Fanciulli . La Città è quali deſerta ', e il

ſuo Veſcovo , Suffraganeo dell'Arc‘iveſcovo

di Otranto, riſiede nella vicina TerradiBu.

giuda.

In qualche distanza da Caſiro, alle Rive

del Mare ſi vedono alcune curioſe Grotte ,

in forma di Teatro, di Conchiglia, e d'al

tre ſomigliantì figure , alcune delle quali

ton capaci di due Galere; una fra i' altre ,

det
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detta volgarmente la Sedia dr] Dia-colo, per

eſſer l’ ordinario ſoggiorno delle Nottole .

ra. OsTUNl, è una picciola, ma popola

ta Città , ſituata ſopra un Colle degli Ap

Pennini , ne’ Confini della Terra di Bari ,

e quindici miglia lontana da questa Capita

le. Le ſue Strade ſono anguſie , e dirupa

te; e nulla vi ſi vede degno di oſſervazio

ne tra le ſue Fabbriche , ſe non ſorſe il

Palazzo, fatto fabbricare dall’infelice Bona

Sforza , Regina di Polonia , che a motivo

delle gravi diffenſioni con ſuo figlio Augu

flo, abbandonato avendo quel Regno , riti

roſſi ne’ſloi Stati Bredirarj di Bari, dove

ancora mori. Viene abitata da molte nobi

li Famiglie; e vi riſiede un Veſcovo, Suf

fraganeo di Brindiſi . ll ſuo Territorimquan

tnnque íaflofo, abbonda di Ulivi, Mandor

li, ed altri Alberi fruttiferi; e le folte Sel

ve di cui vien circondata , fomminifirano gran

copia di cacciagione.

iz. CRM, ovvero Onur..r in LatinoUrì-c,

giace ſopra una Collina , nel fianco degli

Appennini, in mezzo a un boſchetto diUli

vi , etintorniata da una vasta e fercil Pia

nura, ſebbene alquanto paludoſa . Antichiſ

ſima è la ſua origine, credendoſi fabbricata

l da Idomeneo, oppure, come vuol Varrone,

’ da.Minoe, .Re di Creta . E' circondata di

Muraflcon varie Torri, e difeſa da anfor

tìſſimo Castello di forma triangolare , in

nalzatovi dall’lmperator- Federigo Il., e cre

1. du
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duro ineſpugnabile në’ paſſati tempi. Tra le

ſue Fabbriche ſi distingue particolarmente

la Cattedrale, di magnifica struttura, ſoste

nuta da 18 colonne , e innalzata.` ſopra un

antico Tempio di Saturno. Nella decaden

za dell’Impero, paſſata eſſendo questa Cit

tà in man de’Greci , ſempre conſervoſſi ai

medeſimi fedele . Più volte fu ſaccheg

giata dai Saracini; e nel 879 ſu donata

dall’lmperator Baſilio a Gaidero , Duca di

Benevento, diſcacciato dalla ſua Capitale .

Si reſe molto riguardevole altempo de’Nor

marini, stata eſſendo una delle primarie Cit

tà, che Boemoudo, Figlio di Ruberto Gui

ſcardo tolſe a Ruggiero , ſuo Fratel mino

re , a cui l’avea laſciata il Padre con tut

to il Ducato di Puglia,- volendo che il ſuo

primogenito Boemondo poſſedeſſe ſoltanto

le conquiste della Grecia. Ma paſſato eſſen.

do il medeſimo a guerreggiare in Antio

chia , per la conquista di Terra Santa , ſe

ne impadroni ſuo Zio Ruggiero , Conte di

Sicilia , che poi ſu il primo Re de' Nor

manni. Vi riſiede un Veſcovo, Suffraganeo

dell'Arciveſcovo di Taranto ,* e appartiene

con Titolo di Marcheſato al Principe di

Francavilla Imperiale.

Sotto di questa Città al tempodelle Guer.

re Civili tra Augusto , e Marcantonio ,.fu

aſſalito e ſconfitto da quest' ultimo Servi

lio, partigiano del mentovato Imperatore.

~ai]. Francavilla è una groſſa Terra , col

Ti
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Titolo di Principato , poſſeduta dalla Fa

miglia di questo nome , una delle più ri

guardcvoli del Regno. E' adornara di belle

e ſpazioſestrade, di buone, e ben diſposte

Fabbriche, e di grandi e magnificiBorghi:

abitata viene inoltre danumeroſaericca Po

polazione. Tra le Fabbriche distinguefi in

particolare il Palazzo del Principe, adorno

di un bel Castello, di comodi Appartamen

ti, diGiardini, discuderie, e di un Parco

perla Caccia . Tra gli Appartamenti ve

n’ha uno , intitolato di S. Carlo , con la

Cappella, e Reliquie di questo Santo , che

fu un tempo il Padrone del ſottoposto Prin~

cipato , e che lo vende per il valore di

quarantamila ſcudi d’oro , da eſſo dati in

un ſol giorno per elemoſina ai poveri. Il

ſuo Territorio occupa una vafia Pianura ,

abbondantiſſima in Vino, Olio, Mandorle,

Grano, ed altri prezioſi prodotti; de' quali

ſuol farſene dagli Abitanti un confiderabil

traffico.

iz. Mam‘na , così chiamata dai Mar

tini, o ſia Martori, de' quali ve n' ha un

gran numero nelle ſue vicinanze, aſſai ric

ca, e popolata Terra , giace nell' amena

ſommità di un Colle di ardua ſalita . Le

ſue Caſe ſon belle, e ben fabbricare; e, vi

ſi vedono varie Chieſe, e Monifleri di Re

golari . Merita particolar oſſervazione il

Palazzo del Duca, che per la ſua bella Ar

chirecrura, e la ſua magnificenza a e gun'.

dezza
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detta non ha pari in tutto il Regno; fatto

eſſendo a ſommiglianza del celebre Palazzo

Panfili di Piazza Navona, con quantità di Ap

partamenti , Gallerie , Ringhiere , Giardini ,

Orti Penſili , -con Cavalerizza, Teatro, ed altri

ſi ,fatti comodi, e ornamenti . l ſuoi Abi*

tanti ſi eſercitano in particolare nel traffi

eo degli Animali, e cle‘Muli, da cui ne ri

traggono un buon profitto. Vien poſſeduta

con Titolo di Ducato dalla Famiglia Ce

riani-lo, tra le primarie del Regno; e il ſuo

Territorio ſomminiflra eccellenti Erbaggi,

e frutta d’iſqniſito ſapore, come pure deli

eatiflimi Caſirati. .

C A P l T O L 0 XL

Deſcrizione della Trm: di Ban'.

'Ottava Provincia di queflo Regno ſi è {a

TERRAm nmncosì detta al preſente dalla

ſua Capitale , e anticamente riconoſciuta

ſotto il nome di Pam-'nia ... Confina la me

defima all’Orienre con la 'ſerra di Otran

to; a Tramontana col Mare Adriatico; all'

Occidente con la Capitanata; e a Mezzo

giorno con la Baſilicata : e rappreſenta la

figura di un peſce Sogliola , eſſendo mol

to lunga , quantunque non abbia più di

trenta miglia in larghezza . ll Terreno è

per natura arſiccio, irrigato da poche Sor

genti , e queste calde , e ſalmastre . Vien

N
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bagnata dal Fiume Ofimro , che la divide

dalla Capitanata; come pure d’ altri due '

piccioli Fiumi. Dalla parte di Terra vien”

ingombrata dall' Appennino , che in certa

guiſa la ſepara dalle vicine Provincie. Pro—

digioſa è la ſue ſertilita , e tale ch' è paſ

ſata in Proverbio la fertilità della Puglia.

I ſuoi prodotti ſono il Vino, gli Anici , i

Coriandoli, i Capperi , il Zafferano; e in

particolare le Mandorle e gli Ulivi, di cui

ſi vedono intere ſelve di grande ampiezza:

ma più di tutto l’Orzo , i Legumi, e il

Frumento, del quale abbonda in sì gran co

pia, che ven chiamata il Gran-:jo d'Italia.

L'aria è piuttosto, calda , ma vien tempe

rata dai venticelli del Mare , che in gran

parte la circonda : ſoggiace tuttavolta di

tratto in tratto ai venti Occidentali, detti

dagli Antichi Amo-ilo, aſſai freddi , e per

nicioſi alla ſalute degli Animali. Le Città

e Luoghi principali di questa Provincia ſo

no r. Bari. a. Barletta, z. Tram' , 4. Bi

ſcegli-r, 5. Giovenazzo, 6. Monopoli , 7. Po

lignano, 8. Andria , 9. Rua-*o , lo. Bitonto,

rr. Converſano, tz. Molfetto , tz. Canoſa ,

14. Gravi”, 15. Minervino, 16.Altamurra.

r. BARI, in Latino Barium, ovvero Ba

rman , è la Capitale di questo Provincia ,

ſituata in riva al Mare , tra Polignano, e

Trani, ventiſette miglia lontana al Setten

trione di Matera , ventiquattro al Levante

-di Barletta, e centoventi da Napoli . Esta
Ì

e una
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è una bella Citt'a, grande, e Mercantile Q'

difeſa d'un forte Castello , e proveduta di

un picciol Porto , ch'era ne' paſſati tempi

maggiore, prima che foſſe rovinato . Vuol

la comune opinione che fondata veniſſe da

japi , Figlio di Dedalo , di cui Vedeſi la

statua ſopra la ſua principal Porta , con il

ſeguente Distico

Urbem, quam Burian aux”, fund-witjapix,

Num* Regis imperio Mag”: Pbilippe tuo.

Tra gli Edifizj di questa Città in parti

colar maniera ſi. distingue la Chieſa Metro

politana, dedicata a S. Niccolò , Veſcovo

di Mira, aſſai ampia , adorna di un bel

Soffitto dorato , e di vari Sepolcri dei Re

di Napoli. Ad eſſa corriſponde un' altra

Chieſa ſotterranea, c dentro vi è l’Altare,

fornito di ricche Suppellettili d'argento, e

di gioie , in cui ſi conſerva il Corpo del

mentovaro S. Veſcovo ,* il quale con ſingo

lar prodigio stillar ſi vede ogni giorno in

gran copia un certo liquore , chiamato

Manna, che poi ſi diſpenſa ai divoti circo

stanti, e Forestieti , che ſoglion portarſi a

viſitare quest’illustre Santuario . La Sacri

stia della Chieſa trovati ben proveduta di

Reliquie; ma in particolare di Sacri Arre

di d'oro, d'argento , e fregiati di perle e

gioie , così che può con tutta verità chia

marſi un Teſoro. Era Sede Epiſcopale ſin

dai primi Secoli della Chieſa, che poi ſu

innalzata alla Dignità Arciveſcovile ſotto

P. Fc
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P. Felice IV da Epifania Patriarca di Coi

flantinopoli; e nell’ 844, ſu unita a quella

di Canoſa, dove ſuol portarſi il ſuo Prela

to a prendere il poſſeſſo.

Già ſi è parlato de’fondatoridi questa Città .

Divenne la medeſima in appreſſo Municipio de'*

Romani. Ne’ſecoli di mezzo ſi reſeilluſh’e

ſotto i Greci lmperatori, che vi fondarono

una Signoria , ai quali fu tolta da Rubet

berto Guiſcardo; ed era in allora così forte

e popolata , che non potè farne l' aſſedio

Ruggiero, Figlio del Re Ruggiero Norman

no, quando nel ”39 cercò di eſpugnarla;

data avendola P. Innocenzio Il, e l`Impeta~

tor Lotario a Raidolfo, Conte di Airola ,

inſieme con il Ducato di Puglia. Ribellati

eſſendoſi i Baroni di Puglia contro Gugliel

mo I, detto il Malo, eſſa fu una delle Cit

tà che aderirono a Ruberto, Principe di

Capoa: ma impadronitoſene questo Monar

ca, ſconfitto ch' ebbe in Brindeſi l’ Eſercito

de’ Greci, la fece diroccar dai fondamenti;

e quindi stata eſſendo riſabbricata ,. fu di

nuovo diſtrutta dall' Imperator Federico ll

inſieme con le ſue Torri . Walche tempo

dopo questa Città con buona parte della

Provincia , e con Titolo di Ducato venne in

potere dell’illuſire Famiglia de' Cold-ari; e

e quindi paſsò* negli Sforza, Duchi di Mila—

no; i quali per matrimonio la portarono

nella Caſa Reale di Polonia , d’onde paſsò

finalmente in quella di Austria

In
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a. BARLETTA, in Latino Barulum, è una

bella Città ſulla ſponda dell'Adriatico , in

ſito aſſai piacevole ed ameno , e quattro

miglia lontana all’Occidente di Trani. Eſſa

è adorna di belle e ſontuoſe Fabbriche, ed

ampie Strade; abitata da un numeroſo Po

polo, da molte Nobili Famiglie, e da mol

ti ricchi Mercanti . Vien provedura di un

buon Molo, che mette al coperto i Navi

gli, e difeſa di un forte Castello con quat

tro Baloardi ed altre Fortiflcazioni , ſarto

innalzare dall’lmperator Carlo V, e tenu

to per un de’migliori del Regno . Dal me

deſimo fu ne' paſi‘ati tempi chiamata col

nome di Calici/o , noverato tra i quattro

più riguardevoli d'italia.

Wei che v'ha di più oſſervabile ſi è la

ſua Piazza, per il gran coloſſo di Bronzo

che vi s’innalza, alto venti palmi , che

rappreſenta il Greco Imperator Eraclio in

atto di trionſante; il quale, mandato eſſen

do in dono dal mentovato imperatore al

S. Archangelo Michele ſul Monte Garga—

no, ſu gittato dal Mare ſu queste ſpiaggie,

nadſragata eſſendo la nave che lo conduce

va. Velia Città è Sede Arciveſcovile, ſa

cendo in eſſa la ſua reſidenza l' Arciveſco

vo di Nazar:: , per Bolla di P. Imiorcnzia

IV, dopo la perdita di Terra Santa.

Riconoſce la ſua fondazione da Pietro ,

Conte di Trani, un de' dodici Capitani Nor—

manni . Vivi ſu coronato Ferdinando l ,

di
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di Aragona dal Legato Appostolico, ſpedi

tovi a un tal effetto da P. Pio ll: e quivi

ſu dipoiaſſaliro da Giacomo Piccinino, Ca

pitano di Giovanni d’Angíò : ma venne op

portunamente ſoccorſo da Giorgio Castriotto ,

Principe di Croja, che lo traſſa di perico

lo. Al tempo del Gran Capitano Conſalvo

ſervi al medeſimo di Piazza d’ armi , por

tato eſſendoſi a combattere i Franceſi nel*

la Puglia , che diſcacciò finalmente dal

Regno.

3 TRANl , in Latino Tranium , ovvero

Tranum, è una Città, posta ancor eſſa ſull’

Adriatico* in un Territorio che ſembra un

regolato Boſco di Mandorli , e Ulivi, ſei

miglia distante all’ Occidente di Barletta,

e ventiquattro al Levante di Bari, preſſo

i Fiumi Ofanro, e Veglie . Trovaſi al pre

ſente molto decaduta dal ſuo antico ſplen

dote', di cui tuttavia conſerva qualche par

te nell' ampie ſue Strade, e in alcune rna—

guifiche Fabbriche . Si ammira fra l’altre

il ſuo bel Castello, fabbricato dall' Impera

tor Federico Il. Era ne’ paſſati tempi pro.

veduta di un buon Porto , ch' oggi è inte

ramente atterrato . Riſiede nella medeſima

un Arciveſcovo, e il RegioTribunale; ond’

è che vien d' alcuni conſiderata per Capi

cale della Provincia.

Riguardo all' origine di Trani , preten

dono i ſuoi Cittadini che veniſſe fondata

‘ da
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da Tirrenio, Figlio di Diomede , e foſſe

poſcia accreſciuta dall' lmperator Traiano,

da cui derivaſſe il nome,- anzi pure in una.

delle fue Porte leggeſr un' Iſcrizione di

questo tenore . Ma sì fatta tradizione vien

giudicata favoloſa, ed è riposta tra le mo

derne Città. Nella diviſione della Pugliatra

i dodici Capitani Normanni , toccòinſorte al

Conte Pietro . Fu quindi distrutta dal Re

Ruggiero, e riparata dall’lmperator Federi—

col!. In tempo delle Guerre tra il Re

Ferdinando di Aragona e Giovanni di A”

giò, fu ſorpreſa per via- di tradimento dal

Piccinino, Generale al ſervizio di Giovan

ni; ma facendo una gagliarda difeſa la

Guarnigione Albaneſe, ch'era nel Castello,

fu costretto ad abbandonarla, eſſendovi op

portunamente aceorſo in ſuo aiuto Ferdi

nando. Fu preſa dai Veneziani, Alleati di

Carlo Vlll_ Re di Francia , allor quando

questo Monarcha poi-roſſi alla conquista del

Regno; e ſotto i medeſimi divenne ricetta

di que’Marinari, e Giudei , ch' eran stati

diſcacciati di Spagna. Quindi, come Piazza

Neutralc , ſu ſcelta al tempo delle Guerre

tra i Franceſi e Spagnuoli per la famoſa

Disfida degli undici Combattenti d’ambe le

parti, da cui dccider ſi drv-'ea la ſorte del

Regno. Paſsò in appreſſo con l' altre Città.

di questa Provincia ſotto il Dominio dei

Re Cattolico : ma ,nel 15:9 fu di nuovo,

^ aſſa



DEL REGNO Dl NAPOLl. 337

aſſalita e preſa dai Veneziani , Alleati di

Franceſco l , Re di Francia; e poi resti

tuita a Carlo V nella Pace Generaleñ

4. BIsc'EGLlA , in Latino Vigilia , è una

picciola Città, ſituata come le antecedenti

ſulla Spiaggia del Mare Adriatico , ſopra

un'alta Rupe, cinque miglia distante e all'

Oriente di Trani. Vien circondata di buo

ne Mura , con Foſſe, e Fortificazioni all'

antica, gnernite di artiglieria , e d'un Ca

íìello fabbricato dai Normanni', riconoſcen

do la medeſima la ſua fondazione dal già

mentovaro Pietro , Conte di Trani, un

de‘dodici Capitani di quella Nazione.

Fra le coſe più oſſervabili di questa Citta

fiè il ſuo magnifico Teatro , con Seggi all' in

torno per più migliaja diſpettatori, e tale,

che non ha pari in tutto il Regno. In eſſa

ſu ſepolto il Re Lodovico di Angiò .' Vi

riſiede un Veſcovo Suffraganeo dell' Arci—

veſcovo di Trani . Ameno oltre ogni cre-‘

dere ſi è il ſuo Territorio, e ſparſo viene

di nobiliffime Ville, e Caſinidi Campagna,

che le fan corona, e formano un belliflimo

aſpetto.

5. GrovsNAzao, in Latino _la-venuti.: , è'

una Città, posta ancor elſa ſulla ſponda del

Mar Adriatico , dodici miglia distante da

Bari. Aiantunque alcuni vogliano che na

ſceſſe dalle rovine dell'antica Egnazia- ſut

tavolra ſ1 dee porre tra le moderne Città.

Viene adornata di belle Fabbriche z abita

Tomo XXIII. Y *I
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ta da un numeroſo Popolo , e da Nobiltì

fiorita . Tra le Fabbriche ſi distingue il

magnifico Convento de’ PP. di S. Domeni

co, tra i cui Compagni ſi novera il Beam;r

Niccolò Paglia ſuo Cittadino- Vi riſiede un

Veſcovo, Suffraganeo dell' Arciveſcovo di

Bari; e il ſuo Territorio è particolarmente

fecondo in Olio,- Frumento, e Mandorle.

6. MONOPOLI, in Latino Monopoli: , gia

ce in ameniflima ſituazione ſulle Rive dec;

Mare Adriatico, che la ,çirconda quaſi per

meta, tra Bari aH’Occidente, e Brindeſi all'

Oriente, d'ambeduediflanteintorno a tren

ta miglia . Eſſa è di mediocre grandezza.

ma bella, e adorna di magnifiche Fabbri

che; e per quello appartiene alla ſua ori

gine, credeſi nata dalle rovine dell' antica.

Î Città di Egnazt'a. Al tempo de' Normanni

ſu poſſeduta ida' Ugone Antobuono , un de',

dodici Capitani, ai quali toccò in ſorte

nella diviſione dalla Puglia . E‘ reſidenza

di un Veſcovo, immediatemente ſoggetto

alla S. Sede ,- e le ſue Campagne ſono in

particolar maniera abbondanti di Ulivi.

7. PoLlGNANo , in Latino Polymm‘anum ,

‘é una mediocreCittà, ſituata ſopra uno Seo

glio bagnato dal Mare, ch'è porzione dell‘

Appennino, v”miglia dìflanto all'00'

cidence dzſ… _ 'poli , e venti da Bari z

CAçedeſi mu, g rovine dîá: vicina Città

_di lia-M;gpfabbrigataffidgñ rio , e' poi

KHR-"Modi C‘Îgrefiàç vi fondò qua T0:.

\

. ñ 2: ,_ ma"

.:J ` ~ -.
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re poco lontano dalla Via Appia . Eſſa è

bella, e ben popolata . Vi riſiede un Ve

ſcovo, Sufl‘raganeo dell' Arciveſcovo di Bari.

Sotto della medeſima in riva al Mare ſi

vedono parecchie Caverne, alcune delle.

quali ſon capaci di groſſe Navi, e vi ſi

diſcende al paſſeggio pe? un buon numero

di gradini, ſattivi dall’Arte. Le ſue Cam

pagne all’intorno ſomministrano in abbondan

za tuttoilneceſſario alla vita, e ſono ingom

brate di folti boſchi di Mandorle, e Ulivi ..

8. ANDmA, o ſia ANDRl , in Latino

.Andria , bella Città , e aſſai popolata, è

posta fra Trani e Ruvo , otto miglia di*

stante dal Mare, e altrettanti da Barletta.

Credefi fondata verſo il 1046, da Pietro

Normanna , Conte di Trani; quantunque

aſtri la vogliano di maggiore antichità .

Molto ſi ebbe a distinguere per la ſua fe

delta , dimostrata verſo l’ lmperator Fede*

rico, intorno alla quale avvi un Elogio, o

ſia Iſcrizione in nome dell’accennato Impe

ratore ſopra la ſua Porta . Vi riſiede un

Veſcovo, Suffraganeo di Trani,- e appartie

ne ,con Titolo di Ducato alla FamigliaCa

"fa. Il Territorio di questa Citta è aſſai

ameno, e fertile, particolarmente in Olio,

Vino, ed Agrumi . In eſſo Vedeſi il famo

ſo Palazzo , o ſia Caſa di Piacere , in cui

eran ſoliti portarſi ne* paſſati tempi i Mo

narchi Napolitani, per farvi la Caccia, di

cui molto abbondano quellevicinanze. Eſſo

Y a ſu
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fu fatto edificare dal ſoprallodato lmperator

Federico nella ſommità di un Monte, da

cui ſi ſcopretutta la Puglia, e da cuipren

de il nome di Castel del Monte. La ſua for

ma è ottangolarc , con otto grandiſſime

Torri, poste all' estremità de' ſuoi angoli;

ciaſcuna delle quali è formata ancor eſſa a

ſei angoli , o ſia punte , con varie Bale

flriere, diſposte con egual ſimmetria. Le mu

ra ſon groſſe più di dodici palmi, fattecon

ſommo artificio, di Pietre tutte quadrare, e

li ben conneſſe, che pajon di getto . La

Porta che riguarda l’ Oriente , e che ſo

la porge l'ingreſſo, è lavorata di vaghi

Miſchi, ,con due belliſſimi Leoni dello fieſ

ſo marmo, ch'era lo Stemma Gentilizio

della Famiglia Sueva . Ha il ſuo Corpo di

Guardia al di fuori , e la ſua Ritirata al

di dentro . ll Cortile è ancor eſſo ottango

lare , con'varic Ciſierne nel mezzo , per

ſervigio delle Stalle , e dell' altre vicine

Abitazioni. Al di fotto ſi vedonootto gran

diſſime Stanze, conſervando ſempre la for*

ma ottangolare; e ciaſcuna dì queste Stan

ae è di un quadro imperfetto , avendo il

Muro che corriſponde alla parte di fuori

più largo dell' altro, che ſi restringe nella

parte di dentro; con quattro grandiſſime

Colonne di Marmo Miſchio ai ſuoi quattro

lati, adorne di belliſſimi Capitelli intaglia

ti, e ſodiſſime Baſi quadre: e perchè le

Stanze ſono a Volta, da ciaſcheduna delle

accen*
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accennare Colonne ſi alzano tre Cordoni di

liſcio marmo a guiſa di maestofi Archi ,

due ſopra i muri laterali per ſoflener la

Volta, e l'altro per formare una ſpecie di

Croce , adornata nel mezzo da un gran

fiore parimenti di marmo.

Si ſale all* Appartamento ſuperiore per

via di alcune Scale a Chiocciola , fabbrica

te con maraviglioſo artificio dentro a due

Torri. In eſſo vi ſono otto belliffime Stan

ze , che corriſpondono alle inferiori ,* con

altre minori Stanze fabbricare dentro alle

otto Torri laterali, a guiſa di Cupolini di

Chieſa. Cadauna delle Stanze maggiorivie

ne adornata di dodici Colonne di Marmo‘

bianchiſſima , che ſomiglia all' Alabastro,

diſposte tre per ogni lato , e inſieme unite

con un ſol Capitello, e una ſol Baſe; da

cui s‘innalza lo fieſſo finimento di Cordo

ni ad arco, come nelle già deſcritte.

Ogni Stanza poi ha due Porte eguali, di

marmo Miſchio di eccellente lavoro , per

cui ſi paſia nell’altre vicine Stanze vicine,

e ſi gira all’ intorno per tutto il Palazzo.

Le Mura ſono incrostate di bianchiffimi

Marmi', le Volte adorne di Muſaico‘, e le

Porte di Pot-fido. ` "

Per via delle otto Torri ſi ſale ſopra il

Caflello, ch’ha il Tetto ſcoperto , ma la

flricato di pietre ben conneſſe , e fatto a

Spina; così che .dalla parte di dentro gitta

l'acqua piovana nel Cortile, dove vien rac

Y z colta
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colta dalle gia mentovate Cisterne . ML.

nella parte di fuori eſſendo impedito da un

mucicciuolo , che termina con le Torri ,

l’acque lì uniſcono per via di canaletti , e

ſl ſcaricano dentro a quattro Cisterne pen—

fili , fabbricare in quattro Torri diametrm

lj, ma, con tanta maestria ed artificio, che

anche a di nofiri dopo cinque Secoli riten

gono perfettamente l’ acque, che poi ſi di

flribuifcono per tutto il Castello.

Quello Castello , che può dirſi il mira—

colo deli' Architettura di que’tempi, e nel*

la cui fabbrica ü proſuſero immenſi teſori,

ſervi di ricovero a Franceſco Loffredo, Ca~

pitano di Carlo l di Angiò , allor quando

alla venuta di Corradino ſollevoffi contro

il medeſimo tutta la Puglia.

9. Ruvo, in Latino Ruba: , è una me

diocre ma popolata Citta , posta nell' inte

riore della Provincia, ,ſei migliadiflance da,

Andria, e nove da Bitonto , in un Terri

torio aſſai fertile di Mandorle , ed Ulivi.

Amichiffima è la ,ſua origine , credendotì

fondata da japigio, Figlio di Dedalo , che

fu, come ſi è veduto, il ,fondator dì Bari.

Pu Colonia de' Romani; e nel 46; di

Brutta venne dai Goti, ſenza che i] Greco

Imperator Zenone vi' poteſſe recar ſoccorſo.

Riſorſe poſcia dalle ſue‘ rovine in gran ma—

gnificenza ,ñ quantunqne mai non giungeſi‘e

‘ alla ſua grandezza primiera . ln tempo che

ia Puglia divenne il. Teatro della Guerra

UK
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'i Franceſi e i Spagnuoli , fu d'impro

j viſo a‘ſi'alita , e preſa -a forza dì-armi dal

-- Gran Capitano Conſalvo. Vedeſi aLpreſen*

te ben ſabbricata , e piena di Popolo . La

ſua Sede Epiſcopale credefl fondata ſin dal

primo Secolo dalëS. Appofiolo Pietro; e il

ſno Veſcovo è Suffraganeo dell' Arciveſcovo

di Bari . Appartiene con Titolo di Ducato

alla ſopra mentovatz Famiglia Carafa,`

ro. BITONTO, in' Latino Bítunmm , bella

eñv deiizioſa 'Citra , fondata , come credeſl ,

dagli Atenieſi, giace cinque miglia lontana

dal Mare, e altrettante da Trani, in un

Territorio dc’più fertili , e delizioſi della

Provincia , che ſomminifl‘ra 'i‘n copia rotti

i migliori prodotti ; e quindi credeſi abbia

tratto il nome di Bi’t‘on'ro , Lcome dir vo

leſſe bonum comm. Efl‘a è al preſente mol

riffimo popolata , e vi riſiede un’ aſſai fio

rita Nobiltà. Tra le ſue Fabbriche ſi distin

gue la Cattedrale, ſituata nella Piazza Mag

giore , di magnifica Struttura, con quattro

ordini di Colonne di finiflimi Marmi, e

adorna di vaghi ornamenti, eccellentipittu~

re , e ricche Suppelletrili . Vi riſiede un

Veſcovo, Suffraganeo dell' Arciveſcovo di

Bari,- e tra’ſuoi Prelati molto ſì- ebbe a di

fiinguere Cornelio Maſſa, famoſiflimo Predi~

catore al tempo di Cañrio V.

Qrseſia Città fu faccheggíata l'anno 975

dai aracini; e nel i734. il Duca diMon

4 terna:
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temar, Generaliflirno dell’Armi Spagnuo*

ſconfiſſe nelle ſue vicinanze l' Eſercito Te

deſco, comandato dal Principe .di S. Vinó~

cenzo , riportandone una compiuta vitto

toria , con. la prigionia `di quaſi tutti gli

Uffiziali di quella Nazione . ln memoria

di un sì glorioſo ſucceſſo innalzata venne

in quel Luogo fieſſo una magnifica Pirami

de, con quattro Iſcrizioni poste ſulle; quat-`

tro Facciate; una che riferiſce in breve le

circostanze della battaglia; e l’altre tre _inñz

lode del Re FilippoV,‘di Carlo ſuo Figlio…

ehe fece la conquista del Regno, e del Ge

nerale di Montemau~ o Bella in lode di

Filippo V è la ſeguente

P H I L l P P O V.

Hlfioaniarum . Indico-um, Sicilie'

Um‘uſque

Regi

Patenti/firm,

Pio, Felicia

Quad

Afri: Domir”,

Neapolitanum Regata”,

Dem-&ii

juflo Bello

. _~ Grim-mir, ,

Receperit z

E! Carola, Fìlio Optima,

Italícír pride”

J
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Ditiom’bu: ”14:90, ‘

Adſignwerir .

Momlmrnrum Viéi’ori-e

- - Pani, 1411””:Populi' ”lam-”t . i ~ -

1 r. CONVERSANO , -in HLatino Coiwnſqmlm,

mediocre Città ,~ è ſituata ſopra di un

Colle, alla destra di Bari , .quattro miglia.

distante dal Mare Adriatico . Eſſa -è bella.

e ben fabbricataN-Îabitata da. una numeroſa

Popolazione, e da'ricchi,Mereanti_z.-…Vie.n

difeſa da un antico Castello , in cui v’ha

il Palazzo del Conte Acqua-aim, adorno di

ricchi, e belliſiimi fornimenti -, a cui ap

partiene la Città, e il Territorio all’intor.

no. Crcdeſi di antica origine, e che fofi‘e

un tempo ſuo Signore il famoſo Tancredi,

che tanto lì ebbe a distinguere col ſuo var

lore nella Conquista di Terra Santa. Nel

”zo ſu eſpugnata dal Re Ruggiero; e alla.

fine del paſſato Secolo ſu quaſi distrutta da.

una terribile pestilenza . Vi riſiede un

Veſcovo, Suffraganeo dell* Arciveſcovo di.

Bari.

ra. MOLFETTA , ovvero MORFITTA , in

Latino Molpbeta , è una moderna Città ,

posta ſulla Sponda dell' Adriatico, quattro

miglia lontana da Giovenazzo . Eſſa è ben

fabbricata , abitata da numeroſa popolazio

ne, ed eſercita un buon commercio. _Vi ri*

ſiede un Veſcovo , immediatamente ſogget

to alla S. Sede , per _ſingolar Privilegio di'

' Cl:
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Clemente V111, che prima del PontiÎ-icato

fu Veſcovo di questa Citta d Venne poſſe

duta ne’pnſſati tempi, con Titolo di Prin- _

cipato, dai Signori Gonzaga, diſcendenti da

D. Ferrante, un de’farnoſi Capitani di Car

lo V; ma in- oggi .appartiene alla Famiglia

Spinola. Il ſuo Territorio—è estremamente

fertile in 0450 , Mandorle , Agrumi , ed

eccellenti' frutta. ~~~

tz. CANOSA‘ ,1 iii-Latino:` cancia”- , pic

eîo'lañ'Cittëz‘ñ’equaſi ſpopola”, è posta-'ſopra

una‘Collina preſſo-il Piume 0/a”, al Po

nente_ di Andria, e dieci miglia lontana da

Barletta, -ſnile‘ Frontiere della Capitanata.

Fu ne' paſſati tempi un' aſſai riguardenvole

Citta , ſonòataflcotne ctedeſi, da Diomede ,‘

o celebre Emporio d'i tutta la Puglia , »co

me ci‘attesta Straboner › - Î» 1:4

Gove’rnofl’i in' prima a guiſa di Repubbli~

ca- Fu poi aſſoggettata dai Romani, che

la fecero-lor Colonia ,* ſervend-o di ricovero

flle ſue Troppe dopo la gran Rotta diCam

ne,- e adefii‘ſimantenne ſempre fedele, fuor

che nel tempo della Guerra Sociale, in cui

ſi ſottraſſe alla lor divozione.

Ne" Secoli di mezzo fu* ſottomeſſa' da

Totila Re, de’Goti ,* al quale ſu poi riſol

ta da Giovanni, Nipote dell’lmperator Giu

stiniano , nel mentre l’ altro ſi attrovava

in Roma. r ‘

In appreſſo ſi reſe molto' celebre per 'le

ſpoglie di B’oemondo , Principe di Antio~

a chia,
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chia, Figlio di Ruberto Guiſcardo `, tanto

lodato dal Taſſo nel ſuo Poema ; il quale

morto eſſendo nell'-eſpedizione di Terra

Santa, fu traſportato in questa Città, e ri

posto nella Chieſa di S- Savino in un ſon

tuoſo Sepolcro, con la ſeguente Iſcrizione.

Una'e Boemunolur; Quanti fuerit Boemuudru,

Grecia tejlamr, Syria dìnumerar.

Ham' expugna'oìr , illam protexir ab bofle.

Quad Gwen: rider , quod ſim” lager , uterque

_ſu/le, *vera tibi ſi: Boemrmde .ſalm

ln tempo che la Puglia era il Teatro

della Guerra t'ra’ Spagnuoli, e Franceſi ,

fece una gagliarda-reſistenza contro a quest'

ultimi, comandati dal Generale Namorſcon ,

ma finalmente fia-costretta a capitolare.

Fu antica Sede Arciveſcovile ; ma poi de

caduta eſſendo dalla primiera grandezza ,

ſu unita a quella di Bari. ‘ *

Tre miglia distante da questa Città ſi

vedon gli avanzi dell' antica Città di Can

ore, un tempo aſſai popolata, e riguerdevo

le, che nel :04a nella diviſione della Pu

glia tra i Capitani Normanni toccò in ſor

te a Ridolfo; ma fu in appreſſoſottomeſſa,

e distrutta dai fondamenti nel 1083 da

Ruberto Guiſcardo . Al tempo de' Romani

non era che un ordinario Borgo,- ma ſi reſe

per ſempre rinomato, e famoſo per la gran

battaglia quivi ſucceduta tra Annibale , e

l' Eſercito de' Romani , comandato .da’C0n

ſoli,
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ſoli, C. Terenzio Varrone, eL- Emilio Pao

lo , con l’ intera ſconfitta di quest'ultimi,

che vi perdettero più di quaranta milaFan—

ti, e un gran numero di Cavalieri; dicen

do Livio, che gli annelli tolti a’ medeſimi

nello ſpoglio de’ cadaveri, e mandati da

Annibale in Cartagine, aſcendeſſero a due

Muggia. ~

14. GRAVrNA, in Latino Graz-ina , bella

Citta, e ben popolathgiace ſulle Frontie

re della Baſilicata , tra Matera, e Monte

Piloſo, dodici miglia diſiante d' ambedue.

Vedeſi ſabbrioata ſopra certe Grotte , o

ſia Cave, da cui ſi crede abbia derivato il

nome ; quantunque alrrinla vogliano così

chiamata dalla gran copia di Grani , e di

eccellenti Vini, di cui abbonda il ſuo Ter

ritorio , conforme l‘ lſcrizione che leggeſi

ſopra la ſua Porta

GRANA DAT ET VINA CLARA

URBS GRAVINA

E' circondata di ſorti mura : le ſue Strade

ſon larghe, e ſpazioſe; e aſſai comode le

ſue Abitazioni. Vi è una buona Fabbrica di

Majoliche all’uſo di Faenza , e vi ſi tiene

ogni anno di Aprile un’aſſar rinomataFiera…

Vì riſiede un Veſcovo , Sufſraganeo dell’

Arciveſcovo di Matera; e appartiene con

Titolo di Ducato ella Famiglia Orſini.

Qtefla Città ſoſienne nel 975 un oflina

to aſſedio per parte dei Saracini , con in

credibii valore, e costanza. Al tempo dell'

lm
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lmperator Federico ll fu ſcielta per te

nervi il Parlamento , o ſia Radunanza Ge

nerale delle tre Provincie di Bari , Baſili

cara, e Capitanata; e in efla ſolea ſpeſſo

farvi la ſua reſidenza quel Sovrano, a mo

tivo della Caccia de' Falconi , ch’ eravi

nelle ſue vicinanze. Intorno alla medeſima

vi è una gran quantita di Serpenti; e le

Cicogne vi fanno i lor nidi per la facilità

che trovano in nudrir con efli i lor figli.,

conforme il lor particolare istinto, di cui

parlano i Naturalifli.

15. MrNErwrNo , o ſia MONORVLNO, in

Larino Mr'nerbium , è una Città , posta ſul

dorſo della Appennino, in una delizioſaCol

lina , quattordici miglia lontana da Veno

ſa, dodici da Andria, e altrettante dal Ma

re. Credeſi di antica origine; e nella gia

mentovata diviſione della Puglia tra i Nor

manni, toccò in ſorte ad Onfreto. Contie

ne una numeroſa Popolazione ‘, e vi riſiede

un Veſcovo, Suffraganeo di Bari. Appartie

ne, con Titolo di Principato, allaFamiglia

Pignatelli; e fu Patria di P. burocrazia X11

della mentovata Famiglia.

Da questa Città ſi ſcopre all' intorno un

gran tratto di Paeſe, e in particolare Fog`

gia, Lucera, Manfredonia, Venoſa , Mel

fi, Lavello, ed altre Città ,- d’ onde vien

chiamata il Balcone della Puglia. Fuori del

13 ſua Porta eretta ſi vede una forte Tor

rc di belliſſima Architettura, che ſervel al

a
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la medeſima di Guardia , fatta gia fabbri

care da Pirro del Balzo ſuo Signore , con

una Stella di marmo in cima, ch'era l'Ar

ma Gentilizia di quella Famiglia.

[6. Altamura è una groſſa Terra, col Ti

tolo di Ciriè di Grazia , ſituata ſopra un

ameno Colle ſul giogo dell' Appennino,

che attraverſa la Puglia, dodicimiglia lon

tana da Matera, e ſei al Mezzogiorno di

Gravina . Vogliono alcuni Autori che ſia

un'antica Città, riconoſciuta dagli Antichi

ſotto il nome di Pm‘lía . E' circondata di

ſorti Mura, fornita di buone Fabbriche, e

difeſa, da un buon Castello , aſſai conſide

rabile ne’paſſati tempi. Viene abitata da

un numeroſo Popolo , e da una fiorita No

bilta. Fu ristorata dall' lmperator Federico

Il nel ſuo ritorno da Terra Santa, che vi

fondò una Chieſa, quaſi Veſcovile, dotando

la di ricche Renditc ,* il cui Arciprete è

un Prelato, col Titolo di Regio Cappella” ,

che per Privilegio di P. [Mat-”zio Vlll ,

fa la figura di Veſcovo.

Questa Città ſu ne' paſſati tempi Appa.

naggio , e Principato de' Secondogeniti de'

Re di Napoli,- ma poſcia venuta in poſſeſſo

della Sereniſſima Caſa di Parma, paſsò in

eredita al Padre del regnante Monarca.
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CAPtToLb xu.

Deſcrizione della Capitanaus .i

A nona Provincia di questo Regno è

la CAPlTANATA , che comprende la

Puglia Daunia degli Antichi. Vien chiama*

ta in oggi con questo nome dal Greco Mi

nistro, detto Campano , ſolito mandarli a.

governarla dagli lmperatori di Costantino—

poli, allor quando n' erano i padroni. Ha.

per confini la Provincia di Bari all‘Orien

te; il Mare Adriatico a Settentrione ; all'

Occidente parte del Principato Ultra , e

parte del Contado di Moliſe,- a Mezzo

giorno la Baſilicata , e parte del Principa

to Ulteriore. Eſſa e la più calda parte di.

tutto il,Regno, e quaſi intollerabile in

tempo di ÉÎiate, particolarmente ne’contor—

ni di Foggia, Lucera, e Manfredonia; ciò

`che procede dai raggi del Sole, riverberatî

nPſoggette Pianure dal Monte Appen*

ni o, che chiude all’ Oriente questa Pro

vincia. Tutto all’opposto è aſſai piacevole

e temperata in _tempo d’ lnverno z 0nd' è

che dai vicini Monti dell'Abruzzo, e d' al

`tre confinanti Provincie paſiano a ſvernarvì

in grandiſiimo numero' le Pecore.~ Di que

ste ne ſomministra naturalmente gran quad-i*

tira, e delle più gentili, fatta avendoV‘Ì il

l
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il Re Alfonſo I trasſerir la razza dalla

Spagna , come il Paeſe più di ogni altro

adattato a tal ſorta di bestiame per l’am

pie ſue Pianure, e gli eccellenti Paſcoli.

Abbonda di ottime Razze di Cavalli , fra

le quali v' erano un tempo le più stimate,

del Re .

ll Terreno è di natura molto aſciutto,

e ſcarſeggia grandemente d* acque ,~ ond’ è

che alcuni de' ſuoi Abitatori ſon costretti

ne' maggiori caldi a ſucchiare le tenere

cime della Malva, e i Cardi ſelvatici, per

rinſrcſcarſi . Vien bagnata dai Fiumi Can

dela”, e Form-e; e dai Laghi Leſina, An

doria, e Vai-o , molto abbondanti di peſca

gione. Il più conſiderabile tra' ſuoi prodot

ti ſi è il Frumento , del quale ne ſommi

nistra grandiſſima copia. Viene ſpeſſo in- ‘

festata dai Terremoti, e tal v ,ancor '

dalle Locuste , che vi paſſano dalla' v'icinaPF

vincia di Otranto. Le Città , è L65'

principali in eſſa compreſi ſono r. Lu

a. Manfredonia , Fiorenzuola . 4.

s. 5. .ſevero , 6. Vefle , 7. Aſcoli di Sat a'

m , 8. Valtur-ara, 9. Foggia , ro. Monte S.

Angelo.

r. LUCERA, in LatinoLueer-ia, mediocre

Citta, è la Capitale della Provincia, e Re—

ſidenza del Regio Tribunale , posta ſopra

un’amena Collina preſſo il Fiume Cerbale ,

,tra Benevento, e Siponto, d'ambedue lon

tana
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tana trentaſei miglia , e otto da Troja .

Eſſa è un‘antichiſiima Città , ſabbricata ,

per quello ne dice Strabone, da Diomede.

Fu una delle più riguardevoli de’Sanniti ',

ai quali ſu tolta dai Romani Panno-”4. di

di Roma, ſotto Papirio Curſore, che li ſe*

ccro paſſar fotto il giogo, in quel modo ap

punto , che ſarto aveano poco prima con i

medeſimi nella’Valle Caudina. Divenne in

appreſſo lor Colonia, e ad eſſi ſi mantenne

ſempre fedele anche ne' tempi più calami

toſi della Guerra Punica . Al tempo delle

Guerre Civili’ìtra Ceſare, e Pompeo, ſervi

di ricovero per qualche tempo alle Truppe

di 'Pompeo, comandate da Scipione. Dopo

la decadenza dell'Impero , venuta in pote

re di Grimoaldo , Duca di Benevento, ſu eſ

pugnata n’ell’ anno Goo di G. C. dal Greco

Imperator Costanzo , che la distruſſe dai

fondamenti . Fu poi riſabbricata-dall'ldmpe

rator Federico ll , il quale 'v’-introduſſe~i

Saracini venuti di Sicilia , da eſſo~adopera-~

ti nelle ſue Guerre , e favoriti con molti

Privilegi; ond’è che da quel tempo in poi

ſu chiamata Lucera de’Samcìvíí. Aieſii viſi

mantennero per l‘o ſpazio -di-:'ottant’anni,e

reſiſiettero con valore ai rep'licati sforzi di

Carlo l di ”giò ,- che per due" volte la strinſe

di duro aflèdio; finchè vennero finalmente-di

ſcacciati da ſuo Figlio, Carlo Il , che im

padroniflì nelwrzéodi questa Città, mei-cè

il valore di Gin-mm' Ripi” di Barletta ,

Tomo _XXUL Z Mae
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Maestro Razionaie della Gran Corte, e un

de’più ſperimentatiCapitani di quel tempo.

@esta Città comprende cinque miglia di

circuito , ma non è abitata a proporzione

della ſua grandezza , quantunque vanti un'

aſſai numeroſa Nobilta . E' circondata di

ſorti Mura; ma il ſuo Castello, ch’ era ne'

paſſati tempi un’ineſpugnabil Fortezza, ve

deſi in gran parte diroccato . Tra le coſe

più riguardevoli ſi oſſerva un gran Pozzo ,

posto nel mezzo della Città , detto volgar

mente il Pozzo drH’Imper-rtore; nel inrerno

del quale avvi una Cava ſoterranea , fatta

a volta, per cui ſi potea paſſare nella For

tezza , e dalla ſua Bocca ſi parlava a

quelli che venivan dal Castello , per ſa

pere lo stato della Città, in caſo di attac

co. La ChieſaC-attedrale , dedicata alla Ver

gine, colTitelo diLM-m’a, è un magnifico

e ſontuoſo Edificio, che ſtato era un tem

po Moſchea di Maometto, ſostenuta da ſe

dici grancolonne di Verde Antico d' ine—

flimabil valore , del quale ſi vedono ezian

dio incrostate le Mura. Si vanta Lucera dì

eſſer finta Patria dell' lmperator Virellio .

Vivi ſuol tenerſi due volte l’ anno una fa

moſa Fiera, molto frequentata dai Mercan

ti d’-ltalia, Sicilia, Grecia, e Schiavonia .

Vi riſiede un Veſcovo, Suffraganeo dell'Ar

civeſcovo di Benevento-3 ,z

a. MANFREDONLA , in Latino Manfredonia ,

ovvero .ſipontum nov-una, tenuta d'alcnni per

` ’- _- \ la
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la Capitale di questa Provincia , è ſituata

appiè del Monte Gargano , e all'estremità

di un Golfo, che prende da eſſa il nome ,

venticinque miglia lontana da Lucera , e

ventidue dallea'oci del Fiume Oſama. Mo

derna è la ſua fondazione , ſiata eſſen

do fabbricata Înel 1256 ſulle rovine dell*

antica sipomo dal Re Manfredi, Figlio ba

flardo dall’lmperator Federico ll , che le

diede il proprio nome , e vi chiamò gli

Abitarori da tutte le Città della Puglia ,

facendovi fondere una ſmiſurata Campana ,

che ſcntivaſi ;o miglia lontano, in‘caſo di

ſorpreſa de' Nemici . Eſſa è di forma qua

drara , cinta di forti Mura , di Torri, e

di un fortiſſimo Castello . Vien proveduta

di un ſicuro Porro, e capacedi ogni ſorta.

di Navigli . Nel i620 fu preſa e ſaccheg

giata dai Turchi, che la rovinarono in gran

parte , dopo il qual tempo non potè mai

più riſorgere nel-Primiero ſuo fiato. In eſ

fa riſiede un Arciveſcovo , trasſeritovi dai

]a distrutta Città di Siponro.

z. FXORENZUOLA, in Latino Far-:miriam ,

è una picciola Città , posta nel mezzo del

la Provincia , fabbricata intorno al ior5

da Bojano , Grcco-Catapano della Puglia ,

ma poi distrutta, inſieme con la vicina Cit

tà di Dragonara, nel 1255 dai ſoldati del

Pontefice Aleſſandro 1V , per eſſerſi in eſſa

ricovrati i Saracini. Fu un tempo Sede Epi

ſcopale ',t poſcia congiunta a quella di Luce

a ra;
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fa', e quivi mori* l’lmporator Federico ll,

ſoffocato da ſuo Figlio Manfredi.

q. TROIA , in Latino Trojn , mediocre Cit

tà, giace ſopra un’eminenza, preſſo ilFiu—

me Chi/:me , otto miglia difiante da Luce

ra, deciotto da Aſcoli, e trenta alMezzo

giorno diSiponto. Credefi fabbricata da Bu~

bagano, Capitano de Grecilmperatori Mi

çhele, eBaſilio. Eſſa è adornata di ſpazioſe

Strade , e di belle Fabbriche ; ed eſercita

un buon traffico , particolarmente in Fru

mento, che raccoglieſi in copiadal fuoTer~

ritorio, e dalle vicine Pianu‘re. Fu aſſedia—

ta nel ion dall‘lmperator Enrico, che la.

riduſſe al ſno Dominio, dal quale paſsò in

potere della Santa Sede, per il cambio fat.

to da Enrico con Leone [X del Cenſo di

Bamberga; e quindi preſa , e distrutta nel

”33 dal Re Ruggiero. P. Urbano H, paſ
ſato eſſendo ſſin Puglia, vi tenne un Conci

lio z e ſotto le ſue Mura Ferdinando I di

Aragona ſconfiſſe l' Eſercito di Giovanni dì

Angiò , e di Giacomo Piccenino , obbligan

_doli a partir dal Regno. Vi riſiede un Ve*

ſcovo , immediatamente ſoggetto alla Sede

Appostolica; e appartiene con Titolo di

Principato alla Famiglia Ava!”

5. S. Seveno , è una delle migliori Cic

tà della Provincia, di cui ſu qualche tem

po la Capitale , quattro miglia lontana da

Monte S-Angelo. Moderna è la ſua origi

e” e quantunque foſſe Per ben due xoke

t
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distrutta dai Terremoti, vien proveduta d

buone Fabbriche, e abitata da Nobili Fami

glie . Fu innalz'ata alla Dignita Epiſcopale

nel 1580 da P. Gregorio XllI , .che vi uni

quella della vicina Civita. Appartiene, con

Titolo di Principatoçaila Famiglia Img”,

una *delle più coſpicue del* Regno a e nel

ſuo Territorio, aflai fertile e delizioſo, vi

ſono belliflimeñhzze di Cavalli.

i 6. VESTS, o ſia Vicari, inLat-ino Vrfla,

picciola, e -ſpopolataCittà , giace alle ra

dici del Monte Gargano, ſul Mare Adriátie

co , venticinque. miglia lontana da Manfre‘

donia . Credcſi chiamata con questo nome

da un’antico Tempio di Veste zvche quì ſi

vedeva ne' paſſatiñtempi. Fri-deſolata dai

Terremoti, e dalaſuror: de’Tnrch'i, che nel

ſcorſo Secolo .~ne- …eſportati-ono in. iflchiavitù

ſei mila dei ſuoi A-bitanli. Vivi 'rmbarcoffi

P. zílrflandrolll, allor quando paſsò in Ve—

nezia per riconeiliarſi coll’lmperator Fede

rico Baba-_iſa , .ſolennemente accompagnato

dal Re Guglielmo H. Vi riſiede un Veſco

vo , Suffraganeo dell' Arciveſcovo di Man

frcdonia. . .

7. AscoLr m SATRlANO, in Latino Aſm

lum Sarrianomm , così detta, per distin

gueria da un'altra di ſimil nome nello Sta

to Pontificio, e ancor eſſa una picciola Cir

tà poco abitata , pofla in ſito eminen

te alle radici ,dell’ Appennino_, preſſo il

Fiume Truro, laddove ſi uniſce al Ruſcello

Z -3 Ca..



358 STATO PRESENTE TIC)

Caflel/ana, ſedici miglia lontana da Conza ,

decintto da Troja , 3 e trentacinque da Be- `

nevento, ſulle Frontiere del PrincipatoUi-J

reriore Credeſi 'di :antica origine , facen

done menzione “Plinio _, 'Plutarco , Floro az?

ed altri Autori . Al tempo-t de’Normanni fu

aſſediata , epneſa cla Ruggiero ,_ Figlio-dii

`Ruberto, che ia .fece ſaccbeggiare daiſuoi

ſoldati, e diſh'ugger daiſoaídamenti. Eſſen-i

do quindi… rifabhricata‘ídai’lſuoi. `flittadini ,

ſu interamente diſiruttatheioîg” , da un

violentiſiimo Terremoto ,.züpoco dopo" tor

nata a rifabbricare 'nellgiforma che ai pre—

ſente ſi vede in un lnogozpoco-diſcofbo dal pri.

mo . Viene proveduta iii-buone Fabriche;

e Palazzi ,.:con un Castello pesto in emi.

nenza. E‘ Sede Epiſcopale., quivi trasferita

dalla diſh'utta Città di Ordnne , di cui ſi

vedono tuttavia i vestigj~ in, un Feudo Ru

:liico del ſuo Territorio ,’ che porta lo fieſſo

nome. Appartiene con Titolo di Ducato al*

la Famiglia Mariella; e ñil ſuo Territorio è

aſſai delizioſo, e fecondo-*di tutto il neceſ

ſario alla vita. - ”max-;33,334 …ſh

Nelle vicinanze di questa Città ſegni una

ſanguinoſa battaglia tra il‘Conſole-Cajo Fab

brizio, General dc’Romani, ePirro Re de

gli Epìroti , in cui iquefl’ ultimo venne

ſconfitto , e obbligato a partirſi dall'Italia

gli anni di Roma 476.

8. VULTPRARA , in Latino Vullurara, Cit*

tà angusta, e quaſi diſabitata, s’innalzaſo~

pra
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pra una Collina , presto il Fiume Carola ,

quaſi in egual distanza dal Mar Tirreno ,'

e Adriatico , dodici miglia lontana da Lu

cera, e venticrè da Benevento , nc' Confini

del Principato Ulteriore. Oſcuro è il tem—

po della ſua fondazione , nè v’ ha'in eſſa

altro 'di oſſervabile fuori della ſua Catte

drale di buona Architettura , con tre Na

vate, ſostenute da belliſſime colonne. E' Se

de Epiſcopale , a cui ſu unita quella di

Monte Corvino, distrutto da Federico Barba

roſſa,- e il ſuo Prelato è ſoggetto all’Arci.

veſcovo di Benevento.

9. Foggia, in Latino Lcpía'um Ita!i4,una

delle migliori di questa Provincia , quan

tunque novcrata tra le Città di Grazia , à

ſituata otto miglia distante dal Mar Adria

tico , e dieci al Levante di Manfredonia ,

preflo il Fiume Cerbaro . Ignora è la ſul

origine , diverſe eſſendo le opinioni degli

Autori; alcuni de’ quali la credono anti-ca',

alcri la ripongono tra le moderne . Eſſa è

tuttavolta una bella, e ricca Città, ben po

polata, e adorna di buone Fabbriche ,~ fra

le quali ſi distingue la ChieſaCollegiale di

eccellente flruttura, adorna di prezioſi mar

mi, ediuna magnifica Facciata, fatta fabbri

care nel ”7a da Ruberto Guiſcardo, Duca

di Puglia, eCalabria, e perfezionata da Gu—

glielmo il Buona; in cui ſi vede il magni—

fico Mauſoleo de' Principi di Durazzo, nel

la ſinistra Cappella dell’Altar Maggiore .

Z q, Qui`
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Quìvi fece per qualche tempo la ſua- reli

denza. l’ lmperatoreFedericoIl ,che nel raqo

vi tenne unPubblico Parlamento. Vi (ipot

tò ancora più volte il Re Manfredi; e ſi

vedonotuttavia gli avanzi del ſuo magni

fico, Palazzo: e- finalmente ſu ſaccheggiata,

e distrutta nel i254 da Carlo l- dr' Angiò ,

per eſſerſi al medeſimo ribellata alla venu

ta di Corradino nel Regno. E` Città _aſſai

mercantile,- e in eſſa ſi conſerva una gran

quantita diFrumento, rripoflo in ſotterranei

Magazzini, o ſia Foſſe, on‘d’èche vien chia

mata il Gran-:jo della Paglia .\ Vivi ancora

riſiede il Tribunale della Regia Dogana.

Fuori di questa Città in un ameno Bo

ſchetto , abbondante di Cervi , ch' era un tem.

po Caccia riſervata dei Re di Napoli, ev

vì una celebre Abbazia, detta dell'Inter-”u

ta, che ſervì di ritiro a molte ſante perſo

ne , e in particolare a S. Pier Celestino ,

dopo aver fatta la famoſa Rinuncia del Pon~

tificato. ‘

lo. Monte S-Angelo, in Latino Mom Gar—

gemu, groſſa Terra, col Titolo di Citta ,

quattro miglia distante da Manfredonia, è

posta ſopra un Monte dello fieſſo nome ,

che forma un Promontorio dell'Adriatico ,

così chiamato dal S. Arcangelo Michele ,

che vuol l'antica Tradizione foſſe quivi ap

parſo l’ anno 49: in tempo di P. Gel-ſia I.

Il numeroſo concorſo de’Divoti, cheſipor

tavano a venerare il nuovo Santuario . die

l'ori
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l'origine alla medeſima… Q'uelvche v’ ha di

più. oſſervabiie- ſi. è ilfl’empiodel mento

vato Arcangelo , posto all’estr'emitì di una

lunga e ſpazioſa Strada; dal quale ſi diſcen~

de per .alcuni gradini in :una ſotterranea

Grotta , in cui diceſi ſuccedeſſe la mento

vata Apparizione. Vi, ſi entra per una Por

ta di metallo ; e vi fi-vede una ſpecie di

Cappella, con l’Altar del Santo,;cli_iuſo di

cancelli di ferro . Sopra l' Altare vi è la

ſtatua del S. Arcangelo in atto diguccidere

il Dragone Infernale, _adorna di gemme, e

pietre prezioſe, che vuole la popolat- Tradi

zione flilli continuamente una ſpeciedi umo—

re . Questo è un, de' più tignardevoli San

tuari del Regno , chL-rnoſſe in' ogni tempo

a viſitarlo la divozion de’Fedeli ,.-e de’più

illustri Perſonaggi ; ſra’iquali de'ſlefli* Pon

tefici , ed Imperatori. ll ſopra accennato

Monte è aſſai fertile, .e ,produce fra l'altro i

coſe eccellenti Vini , che prendon da eſſo

il nome di Garguicr'.

c A Pr'T`-o L o x111.

A quarta gran Provincia del Regno di

Napoli ſi è l’ABRUî-ZO , il cui nome

credeſi probabilmente derivato dalla Citta

di Teramo, detta ne’paſſati tempi 41"02”.

Eſſa e la_ parte più alta, montuoſa ,--e fred

da di questo Regno , anzi, pure .flimaſi la

.più fredda di tutta l'Italia_ . _Contiene tra

mit
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minori Provincie -, cioè dire , r. l'Abruzzo

Ulteriore , a. l’ábrùzzt Cireríore , z. le Con

rn di Moliſe; **l . "

C A P-I_ T'OLìO XIV.

'Annozzo ULTERIdRE , o ſia SUPERlO*

RE , così detto a motivo della ſua ſi

tuazione riguardo allaI Capitale di Napoli ,

ha per confine a-ll'Oriente l'Abruzzo Cite

riore ,- a Settentrione il Mare Adriatico ;

all’Occidente lo Statoì‘Eccleſiaflico ; e a

Mezzogiorno la Terra ("Lavoro-Compren

de' i Pa‘eſi,"un tempo 'abitati dai Marſi, Ve

flim’, Equi, e Prerutini‘.- Eſſa è per la mag

gior parte ingombrata²~di alte Montagne ,*

fra le quali diflingueſi ;per la ſua altezza la,

così detta, dei Corno , che stimati l'antico

Grim:. Abbonda tuttavolra diOrzo, Bestia

rne, e in particolare di' Peoore; e in alcu

:i luoghi ancora produce , Olio , Vino , e

ottime Frutta , come pure il Zafferano , le

Mandorle, e la Manna. Somminiſira in co

,pia acque freſche , e ſalubri. Alcune delle

ſue Selve producon la Pece , e la Reſina ,

e ne’ſuoi Monti ci ſon delle Cave di buo

ne pietre . Vien irrigata dai Fiumi Vome

m, Peſcara, Velino, e Trama ,* e dai Laghi

Furl”, e Caſaglia, dove appunto ſi colloca

da tal’uni l’Umbilico d'italia. L'aria èaf

ſai fredda, in particolare d'Inverno,- contro

il qual iacornodo non v' ha mezzo di ripa

Îar’ 4
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rarſi col fuoco, mancandovi nelle-Montagne

il neceſſario biſogno‘dilegna. Ciò non oſian

tc il Paeſe è aſſai 'popolato ,- ei-ſnoi abi

tarori ſono industriofi, e di fòrte, e robu

fla corn’ple‘ſiione . Tta'le’ Citt’à , e‘ Luoghi

più co’nſiderabili di' questa Provincia ſi no

vera'- t. Aquila , z. Am' , 3. eroica di Pen*

ma, 4.'Tcramo, 5. Celano, 6. Piſcina, 7.401'

zn'tä Ducale”, 8. Campoli , 9. Tagliacozzo; `

~ - I.`AQ_UXL^ , in Latino Aquila , è la Ca*

pitale di qu'efl‘a’Provincia, che quindi vien

talor nomin‘ata Pro-vinci- dell’dquílc. Eſiaè

una delle più belle‘ è coſpicue* del Regno z

poſia1 'ſopra -di un Monte-{preſſo -il Fiume `

Peſcara, ſeſſanta' miglio lontana da Roma,

e centoventi da Naflp‘o’lin’ Viene adormta di

belle'Fabbriche, irrigata dîFontane, e abi

tata da numeroſa Popolazione, e da molta

Nobiltà . Non ſi ſa bene chi foſſe il-ſuo

Primiero fondatore , ma’fi vuol 'nata dine

rovine'ſidell’ antiche Città diAmr'm-no , e

Ferroni”.- Fu accreſciuta dall' Impe‘r‘atofiFe

derieo’ ll;- ma poi 'distrutta da Manfredi ,

fu di nuovo rifabbricatapiù bella'di prima

da Carlo] ?Anzi-ia' In tempo della Regina `

Giovanna fu ſorpreſa da Antonaccio, un de'

piccioli Signori dell'Abruzzo ; ma ſpedito

avendogli la medeſima incontro Muzio Sforza a

con un buon numero di Truppe, ricuperò

la Città, e lo fece prigionier di guerra con

tutte le ſue Milizie . Nel 1688 fu molto

danneggiata dal terremoto z* ma nel 17°!

ven
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venne quaſi interamente- distrutta dalla fieſ-v

ſa ſciagura , con la morte di più di 150°

perſone , parte ingojate dalle voragini , e par

te opprcſſe dalle rovine; nel qual' incontro

ritrovoffi il Corpordel ;8. Pontefice-.Calam

uo V. Ciò non ofiante ſn riſabbricatadagli

Abitatori in aſſai miglior forma , e ador

nata di ſuperbi Edifici . Vi riſiede un Vc

ſcovo , Sufi‘raganeo dell' Arciveſcovo di Chieti.

a. ATM, o ſia ADRIA, in Latino Atri-a,

è una picciola Città, posta ſopra un'amena

Collina , tra i due Fiumi Vama” , e Ma;

alrino , ſette miglia all' Oriente di Chieti ,

e deciotto all' Occidente di Aſcoli. Anti

chiflìma ſi crede -eſſerrla ſua origine : ſu

Colonia de' Romani, ,e Patria dell’lmperaî

tor Adriano . Merita eſſer oſſervata la

ſua Cattedrale, di‘buona Architettura, per

i ſuoi belliornamentidiſcolture, pitture, e

le molte ricche ſuppellettili ;ma in particolare

per il ſuo grande, e artifizioſo 0rgano,fli

mato un de’ migliori d’ltalia. Fu anticaSe

de Epiſcopale , fondata (in dai primi Seco

li della Chieſa , che poi ſu unita a quella

di cioitì di Penna . Appartiene -con,Tito~

lo di Ducato alla Famiglia Acquaviva ; e

il ſuo Territorio abbonda particolarmente

in Biade . i: ,

z. CiviTA' m PENNA, in Latino Pinna ,

è una mediocre Città di antica fondazione,

trovandoſi mentovata da Plinio , e Tolo

.meo . Sta ſituata fra gli Appennini ,,parte
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in Collina , e parte in Pianura , preſſo i!

Fiume Tano, laddove riceve i piccioli Fiu

mi Fino , e Baricella , otto miglia lontana

al Mezzogiorno di Atri, e quattordici all'

Occidente di Chieti. Vien circondata di

forti Mura , è proveduta di buone Fabbri

che . Fu Patria del celebre Giuriſconſulto

Lara dÌPt‘fifiî- Vi riſiede un Veſcovo, Suf

fraganeo dell’Arciveſcovo di Chieti,- e ap.

partcneva, con Titolo diDucato, alla Caſa

Sereniflima di Parma , oggi paſſata in ere

dirà al Padre del regnante Sovrano.

4. TERAMO, in Latino Ìm‘fl'amüa, ancor

eſſa picciola-, ma antichiſſima Citta , giace

tra i due Fiumi Torbido, e Vit-ciale, da cui

traſſe la già accennata Latina denominazio

ne,- ventiquattro miglia lontana all'orien

te di Chieti, e ventiall‘Occidente di Aſco

li. Ne’paſiati tempi fu chiamata col nome

di Apruzia, che poi ſi difuſe a tutta la Pro

vincia. Vi riſiede un Veſcovo, immediata

mente ſoggetto alla S. `S‘ede , al quale ap

partiene la Città, e il Territorio, con Ti—

tolo di Principe di Teramo, r Conte di Biſi'

gna; per conceflione del Re Ruggiero, fat

ta al Veſcovo Guido, ch' ebbe il merito di

ristorar la Città, già distrutta da un grande

incendio . Gode il medeſimo di molti Pri

vilegj ', e fra gli altri ſi novera quello di

farſi portar l’Armi all’Altare , quando ce*

lebra ſolennemente la Meſſa.

_s- CELANo , in Latino cel-:mm: , è. una

Pic',
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pìcciola Città, aſſai ristretta, e ſituata ſo

pra una Coliina appiè degli Appennini, due

miglia distante da un Lago, che da‘ eſſa ri

ceve il—nome, dodici miglia dall' Aquila, e

quindici dallo Stato Pontificio. Credefi na—

ta.dalle rovine dell’antica Clmnu: e ne' Se

coli di mezzo fu poſſeduta dai propri ſuoi

Conti, ai quali fu tolta dall’lmperator Fe

derico Il , col diſcacciarne il Conte Tom

maſo, Fratello di P. Innocenzío, e dal me

deſimo data alle fiamme . Appartiene, con

Titolo di Contea, alla Famiglia Piccolomini.

Duemigliaìdiflante dalla medeſima vedaſi

il famoſo Lago di Celano, chiamato dai La

tini Fucina: Lan” . Eſſo è il maggiore di

tutto i] Regno, e raſſomiglia alMare. Ha

intorno a quaranta miglia di estenſione; ri

ceve ſette piccioli Fium‘i, che ſcendonodal

vicino Monte Appennino; e da eſſo prende

origine il Garigliano. Abbonda tuttavia,co

me negli antichi tempi, di ottimipeſci,da’

quali ne ricava una buona rendita la Fami

glia del Gran Conteflabile Colonna, che poſ

ſede la maggior parte del Paeſe all’ intor

no ; e vi ſi vedono in copia l’Anitre , le

Follíche , ed altri ſomiglianti paluflri uc

celli . Siccome queflo Lago non ha veruna

uſcita , cosi l' Imperator Claudio cercò di

dargliela , e `di farlo paflar nel Tevere , col

.traforare con immenſa ſpeſa e fatica una

gran Montagna; impreſa noverata tra i

più memorabili avvenimenti del_ ſuo 'Impe

r0,
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ro: ma non potè poi terminarla , ſopprag.`
giunto eſſendo dalla morte . Oſiervaſiſi tur

tavia qualche porzione di quel maraviglioſo

lavoro preſſo la Città di Piſcina, e chiamaſi

I' Emiſſarío di Claudio Ceſare . West' Imperato

re rappreſentò eziandio in quello Lago il ma

gnifico ſpettacolo di una Naumachia, oſia di

un finto Combattimento Navale , introducen

dovi, al riferir di Tacito, cento Galere ar

mate, e decianove mila tra Gladiatori , e

Schiavi. Per mezzo di questo Lago avea un

tempo il ſuo corſo ?Acqua Marzia , molto

flimata, al dirîdi Plinio, daiRomani, per

la ſua freſchezza e ſalubrità : che prenden

do la ſua ſorgente all’ estremità di un Mon

te de’Peligni, attraverſavailPaeſe de’Mar

ſi, e il mentovato Lago; e quindi aſconden

doſi in ſotterranee Caverne , uſciva fuori

nelle vicinanze di Tivoli, dove per via di

Acquidotti conducevaſi a Roma.

Le vicinanze di questo Lago erano un

tempo abitate dai Marſi, una delle più ce.

lebri Popolazioni dell' antico Lazio ,* e ſi

vedono tuttavia i vefligj di alcune delle lor

principali Città, Albafurina, Pen”a,Marru

bla, e Valerie, aſſai rinomata al tempo de’

Goti , e Patria di P. Bonifacio IV. Eravi

eziandio il Boſco di Ang-'zia, mentovato da

Virgilio.

6- PlSClNA , in Latino Piſcina , è una

picciola Citta , o ſia Castello in poca di—

stanza dal Lago di Celano , in ſito :ſſai

fre -
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freddo, a motivo dell’acque'ſiagnanti, che

le stan d’intorno. Per altro non è conſide

rabile , fuorché per la reſidenza di un Ve.

ſcovo, detto il Veſcovo di Marſi , dall'anti

-ca Citta di questo nome , al preſente di—

ílrutta.

7. (Im-u' DUCALE , in Latino civitas

Ducnlr'r, giace ſopra, una Collina , che ſor

ma parte dell'Appennino, in ameniſiima ſi

tuazione , e preſſo il' Fiume Velino , venti

miglia lontana dall’Aquila , e quattro da

Rieti, ſulle Frontiere dell'Umbria. Fufab

bricata’ dal Re Ruberto , allor quando era

Duca di Calabria , da cui traſſe ancora il

nome. Eſſa era ben popolata, prima che il

terremoto del :703 la distruggeſi‘e intera

mente, facendo uſcir fuori dalle rovine un

picciol Lago di acqua fetida, e bituminoſaa

ll ſno Veſcovo è Suffraganeo dell’Arcive

ſcovo di Chieti. ‘

8. CAnPoLr , ovvero CAMPL!, in Latino

Campli-m , è una picciola Città di moderna

fondazione , diviſa in tre porzioni , o ſia

Campi da cui ſi vuole abbia derivato ilſuo

nome. Giace alle falde del Monte Folrune,

tre miglia lontana da Teramo, ſulle Fron

tiete della vMarea di ìAncona. E` Sede Epi

'ſcopale, fondatavi da P. Clemente Vlll, che

poi l'uni a quella di Ortona o Mir”.

9. Taglr‘uozzo èw una Groſſa Terra, eCa

pitale di 'un bel Ducato, che appartiene al

Gran Conteſiabile Colonne . Pu Patria del

ce
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celebre Giovanni, Cardinal di Taranto, edi

Andrea Argoli, famoſo Mattematico del paſ—

ſato Secolo. Il ſuo Territorio è aſſai deli

zioſo, e molto abbondante in Vino, Pomi,

ed altre ſorta di frutti.

C A P I T 0 L O XV.

Deſcrizione dell'Abruzzo Cite-riore .

Eniamo ora all’undecima Provincia

del Regno , ch’ è l’alrra Parte dell’

Abruzzo, detta ABRUZZO ClTERIORE, o ſia

lNFERiORE . Eſſa comprende una porzione

del Paeſe de’Ferentani , e tutto quello de'

Marrucini , de' Pelígni , e de’M-rrſi . Vien

terminata a Levante, e Mezzogiorno dalla

Contea di Moliſe,- a~ Settentrione dal Mar

Adriatico; all' Occidente dall’Abruzzo Ul

teriore , mediante il Fiume Arerno , e da

una picciola porzionedella Terra di Lavoro.

(Liantunque ſia per la maggior parte mon

tuoſa , abbonda di tutto il biſognevole alla

vita, e in particolare di Vino, e Olio; co

me pure di Orzo, e Grano , che ſerve an

cor a provedere le vicine Provincie. Trai

ſuoi Vini ve n’ha diſcielti, edelicati, detti

Mofl‘aîll/Ì, e Mal-angie; e di ordinari , che

vi ſi fanno in maggior copia, e ſi traſpor

tano cotti nello Stato Eccleſiaſiico , acciò

meglio ſi conſervino. Oltre l’Appenino,da

cui viene in gran parte ingombrata , ovvi

Tomo XXII[- Aa an
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ancora il Monte Moro”: , e il Monte M44

_ie/la, celebre per l’erbe Medicinali, che vi

creſcono; e in esti ſi trovano buone Cave

di bianco Marmo, come pure diGeſſo, Tal

co , e Cristallo. Tra gli Animali domesti7

ci nutriſce un gran numero diPorci di ec

cellente qualità, di cui ſuol farne un conſide

rabiltraffico con gli altri Paeſi,- ed ha buone

razze di grofli , ed alti Muli . Nelle ſue

Selve ſi trovano in gran copia i Lupi, gli

Orſi, eiCignali, un de’quali èl’antica im*

preſa della Provincia . ll Mare, che la bagna al

Settentrione, abbonda dìottimo,peſce.lſuoi

principali Fiumi ſono il Peſcara, il Sangro,

e il Tronto; ed oltre a questi , viene irri

gata da freſche acque, eRuſcelli; ed' altre

acque ſalubri, e medicinali , da cui ſi rac

coglie, il Zolfo, il Petrolio, e il Bitume.

Le Città, eLuoghi principali diquesta Pro

vincia, ſono i ſeguenti, r. Chieti, a. Lorr

eiono, 3. Ortona a Ma”, 4. Sol-nom: , 5. il

Vaflo, 6. Peſcara.

r. CHlETl, in Latino Theo”, la Capita

le' della Provincia, che viene ancora da eſ

ſa denominata Provincia di Chieti , è posta

ſopra un alto, e ameno Colle preſſo ilFiu

me Peſcara , dieci 'miglia lontana all’Occi

dente di Anzano, e altrettante all’Oriente

di Atri. Eſſa è bella, ben ſabbricata , abi

tata da un numeroſo Popolo , e da molta

Nobiltà. Anticbiffima è la ſua origine j e

ſu ne' paſſati tempi illustre Capitale de'

Mar*
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Menarini, Popoli rinomati per il lor valo

re , e fortezza . Venne in appreſſo in poter de'

Romani, e quindi de’ Longobardi; ai quali

ſu tolta da Pipino, Figlio di Carlo Magno,

che la poſe a ferro , e ſuoco . Fu poſcia

ristorata dai Normanni, e dai medeſimitra

paſsò agli altri Monarchi del Regno . Fu

Patria di Cajo Aſim’o Palio”: , celebre Ora

tore de' ſuoi tempi, e Competitor di Cice

rone , lodato dal medeſimo , come pure da

Seneca, e Q`uintiliano. Avea un'antica Se

de Epiſcopale , che poi fu eretta in Arci.

veſcovado nel 1520 da P. Leoni-X, ad istan

za dellìlmperator Carlo V , nella perſona

di D. Pierro Carafa, che fu poi Paolo 1V ,* il

quale ſtato eſſendo Generale de’ChiericiRe.

golaai di S. Gaetano , quindi i medeſimi

traffero il nome di Tcatini . Conſerva pa

recchi vefligi della ſua antica magnificenza,

e in particolare dell'Anfiteatro, del Tempio

di Ercole , di varie statue , ed Iſcrizioni .

Da questa Città ſi gode un belliſiìmo proſ

petto del ſuo ameno Territorio, e degli al

tri vicini Paeſi.

a. LANcrANo , in Latino Aux-mm” , ov

vero Lanxianam , è una grande e popolata

Citta , posta in amena ſituazione ſopra il

Monte Erminio , circondata da’ tre Fiumi

celli, Saro, Armati”, eMauro, quattro mi

glia distante dal Mare , tra Chieti all'oc

cidente , e il Guaſto all’ Oriente 5 d’ ambi

Aa a di
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distante intorno a quindici miglia . Eſſa è

chiuſa di ſorti Mura, con Torri , Baloar

di , ed altre Fortificazioni; e viene irriga

ta da parecchie Fontane . Tra le ſue Fab

briche diſlingueſi 1a ſua Cattedrale , per

l'antica struttura, e in particolare per l’al

ta ſua Torre , da cui ſi ſcoprono tutte e

due le Provincie dell'Abruzzo , e il Mare

all'intorno, eoll‘ Iſole di Tremiti. Vien ri

nomata per la ſua Fiera, in cui ſi traſpor

tano le merci da Venezia, dalla Dalmazia,

e da varie parti della Grecia , come in un

de' principali Emporj dell’ltalia; ma la ſua

lunga durata è paſſata fra i Toſcani in

Proverbio . Vien decorata con Sede Arci—

velcovile ,* e il ſuo Territorio è molto fe

condo di Grani, e Frutta , e ſopratutto di

eccellenti Vini, e Malvagie.

z. ORTONA ^ MARE , in Latino Orto” ,

ovvero Ommium , è una bella , e delizioſa

Città , quantunque non molto popolata ,

posta ſulla Sponda dell' Adriatico , in ſor

ma di Peniſola, preſio i Fiumi Peſcara , e

Sangro, dieci miglia distante da Chieti , e

altrettante da Lanciano . E* circondata di

forti Mura , e antiche Fortificazioni , con

Foſſo, doppio Baloardo , e Castello , posto

in eminenza. E' proveduta di un buon Por

to, difeſo da un Molo per ficurezzade’Na—

vigli, e dal mentovato Castello per guardia

de' Corſari . Ampie , e ſpazioſe ſon le ſue

Stra
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Strade; belle e magnifiche le ſue Fabbri

che , e Palazzi : fra i quali ſ1 distinguono

quello di Madama Margherita di Austria ,

Figlia dell’lmperator Carlo V , che inva

ghitafi di un tal ſoggiorno , volle in eſſo

terminare i ſuoi giorni ,* quello de’Signori

de Sandis; quello de’ Baroni de Piazis , e

quello de’ Baroni Bernardi vicino al Castel—

lo . Tra le Chieſe ſi ronde oſſervabile la

ſua Cattedrale , dedicata alla Vergine Aſ

ſunta , diviſa in tre Navate, adorna diric

che ſuppellettili , e ufficiata da un riguar

devol Clero; in cui ſi conſerva ilCorpo di

S. Tommaſo Appostolo, traſportato da Edeſ—

ſa, Città di Meſopotamia , dove ſofferſe il

martirio, dalle Galere Ortoneſi , allor quan

do ſi unirono all’Armata Veneziana contro

i Genoveſi .

Antichiffima è la ſua origine, crcdendoſi

fondata dai Greci, dopo la caduta di Tro

ja. Fu poſſeduta dagliEqni, e aquestitolta

dai Romani; ſotto il cui dominio conſer

voſii ſino alla venu:a di Teja in italia, che

nel 527 interamente la distruſſe. Se ne im

padronirono i Longobardi nel ;68 , e fu

compreſa nel Ducato di Benevento . Fu di

nuovo danneggiata dai Saracini nel 9r4 ,*

e ultimamente nel i566 da Pialì, Capitan

Baſsà de' Turchi , che le diede un crudeli(

ſimo Sacco , e abbrucciolla in gran parte -

Molto eziandio ſofferſe dal Terremoto del
l Aa 3 1526,

/R
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”26 , che ne distruſſe conſiderabil porzio

nc. Antica parimenti è la ſua Sede Epiſco

pale , come quella che ſu fondata ſin dai

tempi degli Appofloli; e ſi fa menzione ,

de’ſuoi Veſcovi, che nel ,oa intervennero

al Concilio Romano ſotto Símmaro , e nel

65x al, Lateranenſe ſotto Martino I. Appar

teneva un tempo alla Caſa Sereniſſima di

Parma, ad eſſa pervenuta per conto di Do

te di Madama Margherita, Figlia dell'Im

perator Carlo V , da cui paſsò in Eredita

al Padre del Regnante Sovrano. Riſicde in

eſſa il Tribunale del Marflro Portal-mo, per

gli affari Marittimi ,- e da'ſuoi Magazzini

ſuol diſpenſarſi il Sale per tutta la Provin

cia . Il Territorio all’intorno è aſſai ferti

le, e delizioſo, irrigato da parecchi Ruſcel

li, e Fontane, e ſparſo diUlivi, eVigne,

da cui ſi-ìricavano eccellenti Moſcati.

4. SOLMONA , in Latino Salmo , bella, e

popolata Citta , giace in una Valle intor

niata da Monti, nonanta miglia distante da

Roma,’e ventiotto dall' Aquila. Antichiſſi

ma è la ſua origine , e credeſì fondata da

que’ſieſii Illirici , che diedero il _nome di

Peligni a quello Paeſe, de’quali fu la Ca

Pìtale . Venuta in poter de’ Romani , mol

to ebbe a ſoffrire al tempo delle Guerre

Civili tra Mario, eSilla, e in quelle ezian

dio diCeſare, e Pompeo; del quale abbrac

eiato avendo il Partito, vi mandòilprimoot

to
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to Legioni con alquanteCoorti ad eſpugnar

la . Ne' Secoli di mezzo mostroſii fedele

all’lmperator Federico Il; e i ſuoi Citta

dini ſi portarono a liberare il diluiGonera

le , ch' era aſſediato in Spoleto . Nel 146;

fu tolta al Re Ferdinando I da Niccolò

Piccinino , Generale di Giovanni d’Angiò,

Figlio di Renato , e al medeſimo ceduta ,

col Titolo di Principato . Servi un tempo

nell' Estate di delizioſo ſoggiorno ai Mo

narchi Napolitani ; in particolare a Carlo

ll di Angiò; a Carlo III; a Ladislao; alla

Regina Giovanna ; ad Alfonſo l,- e al Re

Ferdinando . Suo Figlio Ferdinando il Cat

roIíco la diede in Appannaggio alla Regina

Iſabella, ſuaConſorte, col Titolo di Prin

cipato, la quale la diede in Dote a ſua Fi

glia Giovanna, Spoſa di Filippo, Arciduca

d‘ Austria, Padre di Carlo V,- e da eſl‘o fu

poi conceduta con lo steſſo Titolo al Vi

cerè D. Carlo di Lanoja , in. premio della

vittoria ottenuta ſotto Pavia , in cui restò

prigione il, Re Franceſco I. Dopo la dilui

morte ne ſu investita nel r6ro la Famiglia

Borgheſe nella perſona di D. Marcantonio , Ni

pote di P. Paolo V; a cui ſu confiſcata da

Carlo VI , per aver aderito al Partito di

Filippo V. Vedeſi al preſente ben popola

ta, e abitata da numeroſa Nobiltà . Vi ri

ſiede un Veſcovo, Suffraganeo dell’Arcive

ſcovo di Chieti,- e tra le ſue glorie , van

Aa a, ta



376 STATO PRESENTE

1'*

ta quella di eſſer flata Patria di Ovidio .

Oltre i già mentovati pregi di quella Cit

tà, ſ1 rende aſſai rinomata per l’eccellenti

ſue Confetture.

5. Il Vaflo , o ſia i] Vaflo di Ammoni- , è

una groſſa Terra fra Termoli , eLanciano,

d'ambedue distante deciotto miglia , pofla

ſopra un ameno Promontorio, poco distan*

te dall‘Adriatico , di forma ovale con lar

ghe Strade , buone Fabbriche , e un forte

Castello , ben guernito di artiglieria. Eſſa

è ben popolata, e abitata da ricche, e no

bili Famiglie . Tra le ſue Fabbriche meri

ta di eſſer oſſervato il Palazzo del Mar

cheſe, che da eſſa prende il nome, di aſſai

ben inteſa , e magnifica Architettura ; in

cui nel 1632 ſu alloggiata l’ lmperatrice

Maria, Figlia del ReCattolico,Filippolll

da D. lnnico d'Avalor , che n'era in allo

ra il Padrone.

Fu ne’paſſati tempi un’illuflre Città , e

di anticafondazione, mentovata da Plinio,

e da Mela, col nome d’Utom'o , celebre in

particolare per un magnifico Tempio di

Giove Ammone , di cui ſi conſervano tut

tavia parecchi vestigj in varieColonne, ſcel

ti Marmi, e Mulaici. Altri contraſegni

della antica ſua grandezza poſſono oſſervarſi

nel ſuo rovinoſo Teatro , o ſia Naumachia , ne'

ſuoi magnifici Acquidorti, e in altre diver

ſe Antichità ; fra le quali non è da tacerſi

una

/,ññ
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una Romana Iſcrizione, innalzata in onore

di un certo Lucio Valerio , ſuo Cittadino ,

ch’eſſendo in età di ſoli anni tredici, me

rito per la ſua eccellenza nella Poeſia di

eſſer coronato nel Campidoglio , ſotto A”

roniuo il Pio. Nella decadenza dell'impero

ſoggiacque all' incurſioni de' Goti, e de’Lon

gobardi, che nefurono a vicenda i padroni.

Vennta finalmente in poter de’ Normanni,

fu poſſeduta nel ”ao da Tommaſo Faſanel

la , detto del Voflo. Paſsò quindi nelle Fa

miglie del Balzo, Durazzo, e Caldora, fin

chè nel 1444 fu conferita dal Re Alfonſo

ad Innico Gvevara , Fratello uterino d’ln

nico d' Avalos , che aveano accompagnato

il medeſimo dalla Spagna. Vesti cambiato

avendo Partito , n' entrò in poſſeſſo il Re

Ferdinando; quindi Antonio Caldora; e con

Titolo di Marcheſato, Pietro di Guevara ,

Gran Siniſcalco del Regno nel 1486, il

quale ne fu poco dopoſpogliato. Finalmen

te il Re Federico di Aragonala conferi nel

1497 ad Innico, Terzogenito del primo In

nico d’ Avalos, Fratello di Alfonſo primo

Marcheſe di Peſcara; a cui ſuccedette il

Figlio Alfonſo , famoſiſſimo Capitano al tem

po di Carlo V, il quale unì nella ſua per

ſona i MarcbeſatidelVasto, e Peſcara. Nel

”66' fu preſa e ſaccbeggiata da PialiBaſsà,

che vi fece un gran bottino, valutato zooooo

ſcudi.

Il
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Il ſuo Territorio all’intorno raſſomiglia a

un ampio Giardino, con ameni Boſchetti,

abbondanti di cacciagione, d’alberi fruttiſe

ri, e in particolare di Ulivi, e Viti, che

producon Uve di straordinaria groſſezza, e

d’iſquiſito ſapore.

6. Peſcara, ancor eſſa una groſſa Terra,

o fia Fortezza, giace ſul Fiume dello steſſo

nome, laddove ſi ſcarica nell' Adriatico, ſei

miglia distante da Chieti, e undici da Oi;

tona , ne' Confini delle due Provincie di

Abruzzo.

Fu un tempo illustre Città de' Marruci

ni, mentovata da Strabone, che ſu poi ſot—

tomeſi‘a dal Pretore Sempronio Tuditano

l'anno 537 di Roma; e al preſente è una

delle primarie Piazze del Regno, innalza

tavi dal Vicerè D. Pietro di Toledo, che

la forni di un buon Castello, di forti Mu

raglie, e di tutto il biſognevole. Fu preſa

dagl’lmperiali nel 1707; e nell’ingreſſo nel

Regno di Carlo di Borbone, Padre del Re

felicemente regnante , eſſendoſi i medeſi

:mi quivi ritirati con un groſſo Preſidio ,

fatti vennero prigionieri di Guerra nel

1131. dal Generale Duca di Castropigna

no.
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C A P l T O L O XV!.

Deſcrizione della Contea di Moliſe.

'Ultima e duodecima Provincia delRe

gno, conforme il metodo da noitenu

to nella ſua Deſcrizione , è la CONTEA Dl

MOLISE, che comprende l'antica Regione

de’ Frentam' . Raſſomiglia nella ſua forma

a un Teatro: ed ha per Confini la Provin

cia di Capitanata all' Oriente; il Mar

Adriatico a Settentrione; a Mezzogiorno par

te dell’Principato Ulteriore, e parte della

Terra di Lavoro; a Ponente l’ Abruzzo

Citeriore. Traſſe il nome di Moliſe da un

de' ſuoi Luoghi principali -, e fu eretta in

Contea al tempo de' Longobardi , compreſa

nella Terra di Lavoro . Fu poi aſſegnata

da Romoaldo , Duca di Benevento l’ anno

667 a un certo Altzeco, Ducade’Bulgheri,

col Titolo di Gaflaldo , in ricompenſa de'

benefici al medeſimo prestati ,- il quale vi

fiſsò ſm d’ allora la ſua abitazione . Paſsò

quindi con le vicende de' tempi in poter

de’ Greci, e de’ Saracini - Nel ſecolo

duodecimo impadroniti eſſendoſi i Norman

ni, Margarita Madre del Re Guglielmo

Il ne investì Ricardo ſuo Cameriere, e

Capitano di cavalleria; da cui pervenne

poſcia a Corrado Moſca , Generale in lt

lia dell’ Imperatore Enrico [V , della

› Fami

Wflóv" …ane— ‘ WA-- -.-,—
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Famiglia Mali/i, o ſia Man-baſh' . N’ eb

be ſucceſſivamente il poſſeſſo Mano Valdo,

Siniſcalco dell’lmpero , eTomaſo Fratello

di P. Innoccnziolll, il quale ne fu ſpogliaa

to dal' Imperatore Federico Il. Ne venne

, finalmente investita l'antica e Nobil Fami

glia del Balzo, che per lungo tempo ne con.

tinuò il poſſeſſo ; 0nd' che tuttavia porta

nelle ſue Armi la Stella crinita d’ argento

in campo roſſo , ch'era lo Stemma Genti

lizio della medeſima.

Si estende questa Provincia in ampie Pia~

nure; e viene in parteingombrata da’Mon

ti, e dall'Appenino: quindi l’ aria ed il

clima è a proporzioneſreddo, o temperato.

Amena tuttavolcaedelizioſa n'è la ſituazio

ne; il terreno aſſai fertile, particolarmen

te in Frumento . lrrigata ſi vede d’acque

e Torrenti in abbondanza , come pure da

var] Fiumi; tra i quali i più conſiderabili

ſono il Valtur-no , e il Trfrrno , Si contano

tra le ſue Città , e Luoghi principali r.

Iſernia, a. Tri-vento , z. Lai-ina , 4. Bo

ja”, 5. Guardia Alfiera, 6. Moliſe.

r. [SERNlA , in Latino Iſernia , è una

grande e bella Città, ſituata ſull'Appenni

no , dieci miglia distante da Venafro , e

venti da Bojano. Eſſa è al preſente ben

popolata da gente industrioſa , bagnata da

parecchi Ruſcelli, e adornata di buone Fab

briche, con varj Castelli all' intorno . An

tichiflima è la ſua origine , credendoſi fon*

z[.- a~-~'~—-—~;1 _ ^

data

~ñgór~ i A
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data dagli Aborigeni- Fu quindi poſſeduta

dai Sanniti; e dopo la distruzione di que'

Popoli divenne Colonia Romana , e dimo

flrofli molto fedele alla Repubblica in tem

po di Annibale , ſomministrandole straordi

narj ſoccorſi . Della ſua paſſata grandezza

ſi vedono tuttavia parecchi vestigj, cioè

dire di Acquidotti, Medaglie , ed Iſcrizio

ni, rimasti dal furor de' Barbari de' Lon

gobardi, e Saracini , che più volte la di

flruſſero; e dalla violenza de’ Terremoti,

che accrebbero le ſue rovine.

Fu Patria di Ciro Mariſa, Filoſofo Etico,

Maestro di 50mm: e ne’ ſuſſeguenti tempi

di P. Celestino V. Ha Sede Epiſcopale , a

cui fu unita quella di Bojano; e il ſuo Ve

ſcovo è Suffraganeo dell' Arciveſcovo di

Capoa. Appartiene con Titolo di Princi

pato alla Famiglia Daoalor.

a. Tamara-ro, in Latino Tflwmum, pic

ciola e delizioſa Città, giace ſopra una

Collina, in aria molto ſalubre , e ſoggetta

allo ſpirar de’ venti, da cui ſi vuole abbia

derivato il proprio nome; ventiquattro mi*

glia lontana da Bojano, e deciotto dal Gua

fio, preſſo il Fiume Trigno, che le va ſer—

peggiando al baſſo . E‘ cinta di forti Mu

ra, con Torri , e Baſiioni , e adorna di

buone Fabbriche; fra le quali ſi distinguo

no per .la lor magnificenza il Palazzo del

Conte, e quel del Veſcovo. Fu un tempo

Colonia de' Romani; e ne’Secoli (uſſegueué

U
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ti Contea de'Longobardi, ſino al tempo di

Carlo Magno , come ci fa ſede lo Scritto—

re Erchemberto . Vi riſiede un Veſcovo ,

Suffraganeo di Benevento; e appartienecon

Titolo di Contea alla Famiglia Afflirri.

ll ſuo Territorio è oltre modo delizio

fo, ſparſo di Viti, di Ulivi, e d’ ogni ge

nere di frutta; e ſomministra copia di cac

ciagione.

3. LARlNA, in Latino Larr'num, ovvero

Alarinum, è una picciola Città , poco abi

tata, posta alla deſlra del Fiume Tifeo-no,

tra il Guasto, e Chieti, dodici miglia lon

tana da Trivento. Fu già antica Città de'

Frentani, mentovata da molti antichi Scrit

tori, e in particolare da Silio Italico. Vi

riſiede un Veſcovo , Suffraganeo di Bene

Vento*

4. BOIANO, in Latino Bovíanum , anti.

ehiſiima Citta, è posta alle radici dell'Ap

penino , preflo la ſorgente del Fiume Ti

flrno, ventiquattro miglia lontana da Bene

vento. Credeſi l'antica Metropoli d’Sanni

ti, e ſi vedono turtaviaalcuni veſtigj della

ſua paſſata grandezza . Distrutta eſſendo da

Silla, diventò Colonia de’Romani‘, e dopo

la decadenza dell'Impero, ſe ne impadroni

rono i Duchi di Benevento. Distrutta ven

ne dall’lmperator Federico Il, ma poi ri

fabbricata nel razr dai ſuoi Cittadini. Fu

antica Sede Epiſcopale, poſcia congiunta a

quella d’lſernia.

,e
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5. GUARDlA ALPlERA è una picciola Cit

n, o ſia Terra , posta all’ imboccarura del

Fiume Trfemo, otto miglialontana da Lan

ciano. Riguardo alla ſua origine, e fonda

zione non ci resta alcuna memoria; e al

preſente ſi vede in gran decadenza , eſſen

do quaſi ſpopolata a motivo dell' aria mal

ſana. Era un tempo Sede Epiſcopale, che

ſu poſcia altrove traſportata.

Sei migliadifiante dalla medeſima avví

un Luogo, detto Campamauno, e ſopra una

delizioſa Collina, vedeſi un bel Castello di

grand' estenſione, di forma quadra, e pro

veduto di comode Abitazioni, con Foſſe

aſſai larghe , e profonde , guardate al di

dentro, e al di fuori da ſei altiſſime Tor

ri di groſiì macigni . ſimili nella flruttura

a quelle del Castel Nuovo di Napoli ; con

due Ponti Levatoj , uno dalla parte di

Oriente, e l’ altro all' Occidente . Credeſi

l* antica abitazione de’ Signori del Balzo,

Conti un tempo di questa Provincia.

6. Moliſe, è una picciola Terra, posta nel

mezzo appunto della Provincia. fra le Terre

di Limoſano, Caflropignano , e Frofolone,

che apparteneva un tempo, col Titolo di

Contea, alla Nobil Famiglia Marcheſe; non

per altro oſſervabile , che per aver dato i!

nome a tutta la_Provincia.
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CAPITOLO xvu.

Compendio della Storia dol Regno

di Napoli.

Uesto Regno, chein oggi a nn ſol Mo

narca ubbidiſce, e le varie Provincie

onde vien formato, che furonoinſieme uni

te ſotto il Re Ruggiero Normanno , abi

,tati vennero in prima da varie Popola—

zioni, e ſoggiacquero in diverſi' tempi a

diverſe forme di Governo . Di queste ſar‘a

ben fatto il darne brevemente una qualche

notizia, paſſando poſcia a favellare de’ſuoi

Sovrani.

Tre furono le principaliNazioni, che negli

antichi tempi ſi portarono ad abitare questa

gran parte dell'Italia; gli Auſoni , i Gre— .

ci, e i Toſcani ; le quali poi in altre ſt

diramarono . l più antichi di tutti ſi cre

dono eſſer stati gli Auſoni , detti ancora

Aborigeni , o ſia Originarj del Paeſe , i

quali poi la cedettero agli Enotrj, Colonia

de’ Greci, che poco dopo vi approdarono .

Eſſi abitavano quella parte del Mar Tirre—

no, che ſia a Mezzogiorno , incominciando

dalle ſponde dell’lonio verſo l’Orienre, ed

estendendoſi verſo l’Occidente nelle vicinan

ze di Roma, e ne’ confini delLazio, dove

finalmente ſi ritirarono . Dai medeſimi de

rivarono parecchie numeroſe e illustri Po

Po'
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polazioni, cioè-dire gli Opici, 'gli-Aronci; l

i Sidicini, i Volſei, gli Etnici, i Siculi,

e i Picentini; come pure i Ferentahi, gl*

Irpini, i Peligni, i Marrucini , i Marſi ,

gli Rqui, i Vestini, i Precutini , e i San-ſſ

niti, che abitavano al Settentrione verſo i!

Mare,- da cui finalmente provennero i Lu

cani, i Bruzj. Aveano tutte queste Nazio

ni-un’istefl‘a Lingua , e Religione , e un'

isteſſa forma di Governo Repubblicano,

alla maniera de’ Romani lor vicini, di cui

furono un tempo i Rivali , e poſcia gli Al*

leati , dopo la famoſa Guerra Italica, in

cui furono questi ultimi Popoli ſoggiogati.

Tra le Greche Popolazioni, che vennero

ad abitare questi Paeſi, i primi furono gii

Enotrj, e i Peucezj, i quali vi approdarono

ſotto la condotta di Enotrio, e Peucezio, lor

Capitani. Elli, ſpogliaronogliAuſon—i d'una

parte de’ ſuoi Stati, che fu poi chiamata-con

i diverſi nomi di Japigia, di Puglia Pc”

crzía, e di Puglia Daunia , del tutto cam

biati ne’ſuſſeguenti tempi. Dopo di eſſi

vennero i Pelaſgi , i quali ſi stabilirono

intorno al Lago di Velia, e collegatiſi con

gli Opici , diſcacciarono i Siculi dalle lqr

vicinanze , ch' eran stati ſimilmente di

ſcacciati dai Peucezj dalla japigia . Fi

nalmente vi approdarono i- Calcid'reſi , e i

Popoli della Magna Grecia , i quali occu.

parono tutte le rive del Mar Ionio , e del

Mar Tirreno , incominciando da Taranto,

Tomo XXI”. Bb e tcr~
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' e terminando al Promontorio, di Miſeno ,

paſſata la Città di Coma. Effi, adifl‘crenza

de' ſopra mentovati Popoli, ritennero quelle

Città e Paeſi , in cui da principio arriva

rono,`e dai medeſimi ebbero origine molte

illustri Città,- cioè dire Coma dai Calcide

ſi; Velia dai Foceſi; Locri, dagli Etoli ,

Metaponto dai Pili 5 Brindiſi' dai Creteſi;

Taranto dai Lacedemoni ,* Reggio dai

Meſſeni.

Gli ultimi che ſ1 portarono ad abitare la

Campagna Felice, furono i Toſcani, o ſia

,Tirreni , venuti, come vogliono Strabone

ed Erodoto, dalla Lidia, i quali vi fabbri

carono molte illnſiri Citta,- e fra queste

Nola, Ercolano , Pompei , e Volturno ,

detta in appreſſo Capoa , che cadde final

mente in man de’Sanniti, da cui fu distrut

ta la mentovata Nazione.

I Calcidieſi , così chiamati da Calcidia,

Capitale dell'lſola Eubea , d' onde erano

venuti ſotto la condotta d' lppocle , occu

pato avendo quel Paeſe, ch'era poſſeduto

dagli Auſonj Opici, vi fondarono, come ſi

è accennato, la Città di Cuma ,- e quindi

Pozzuolo, Sorrento, Paleopoli , ed altri Luoghi

di quel Seno , che in oggi chiamaſi Crate

ro, _e un tempo Camaao . Reſi eſſendoſi in

tal guiſa aſſai potenti per Terra, e per Ma

re , ſe gli moſſero -incontro gl' invidiofi

Toſcani, i quali furono per ben due volte

ſconfitti; quantunque aiutati dalla Flotta de'

‘ ~ Car

l
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Cartaginefi -; e rimaſero alla fine distrutti

dai Sannitì_ z che s"irnpad_r0nirono a tradi

mento della lor Capitale . I Sanniti, che

preſo aveano il nome di Campani , ſi 'ri-l

volſero contro Cuma, che distr’ufl’ero ſimil

mente con gran strage: ma quelli che ſcap

par poterono dall’ infelice Citta , ſi ritira

rono-in Paleopoli, ch’ era lor Colonia; e

ſiccome per il l'or numero non potevan ca

pire nella medeſima,- ne fabbriearono poco

distante un'altra-nuova, che ſu quindi chia

mata Neapoli. Eſſa, com'era fondata ed abi—

tata da una Colonia Atenieſe, ſi governa‘va

alla maniera di quella Repubblica, e avea

i ſuoi Arconti , e Demarchi . Crebbe col

tempo in forza e grandezza , e cimentoſfi

eziandio con la Repubblica Romana , che

mandò loro incontro il Conſole Pubblilid

Filone con un poderoſo Eſercito. uantun—

que però ſi trovaſſe ben proveduta dl Trup—

pe, e di Navi, parve ben fatto a Carilao,

e Ninfio, in allora principali Magistrati, con

federarſr con quella Repubblica; ciò che

ſuccedette gli anni di Roma 428. Bindi

mostroflì ſempre alla medeſima fedelistima

Alleata nelle maggiori Occorrenze: reſister—

te ad Annibale,- che poste le avea l'aſſedio;

e mandolle in dono` 40 Tazzed’oro,—in ſe

gno di buona amicizia, conſcrnndoſempre

— fl ſua liberta,- e la ſua forma di Governo

mo all'lmperator’e Augusto ó Questo Impe

rame, reſoest‘endoſi aſſoluto Sovrano , «in

Bb a tro
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troduſieuna nuova forma di GovernoiuD

tutti gli Stati a lui ſoggetti _, togliendo a'›

Popoli la facoltà. di governarſi' con le pro- ‘

prie Leggi a guiſa di Repubbliche,~e levò

tutti i Privilegi ai Municipi, alle Colonie,

e alle Citta Alleate, con estinguerne anche

i nomi. Bindi diviſo avendo l’ Impero in

varie Parti, diviſe-ſimilmente l’ Italia in

undici Regioni, quattro delle quali com

prendevano il preſente-.Reg‘no: la prima.

conteneva il Lazio con la Campagna; la ſe*

conda il Picentino; la terza_ la Lucania coi

Paeſe dc’Brnzj, il Salentino, e la Puglia, la

quarta i Funk-ani , con i Manni-im' ,' Pe

Iígni , Marſi , Sanniti , Vrflini , e Salvini .

L’ lmperator Adriano introdur -voleudo

nell' Impero una nuova Polizia , e diviſa

l'italia in deciaſette Parti , chiamate col

nome di Provini-ie, vi fece qualche cambia

mento , non ſolo riguardo ai nomi, ma

eziandio riguardo al numero dei Confini, e

alla Dignità, de’Miniſiri mandati a gover

narle.; alcuni de’quali eran Conſolati; altri

Correttori, o ſia Prettori; altri finalmente

Preſidi. Tutte adunque le Citta , e Popoii

;compreſi-,nel Regno, quantunque, eſenti dal

_'I'ribñto, furomſoggetri a pagare un annua im

-p'oſi-zionejn Vino, Frumento, ed Animali,

che talvolta fu cambiata in denaro? ma il -ſolo

Napoli ne fu .libero per iſpecial Privilegio , e

ſeguirò a governarſi in forma di Repubbli

ca ſino alla. decadenza del Romano impero.,

t' . . - e i’iſ‘
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e l‘irruzioni de’Barbari. Diſceſo eſſendo in Anni

Italia Alarico con un formidabil Eſercito di l- -

diGoti, s’impadronì di Roma, e traſcorleG.C.

a ferro, e fuoco la Campagna, la Lucania, 4.!0

e il Paeſe de’Bruzj ſino al Faro di .Meſi

na, d' onde penſava di paſſare in Sicilia:

ma non potendo eſiguire il proprio diſegno

a cagione di una fiera burraſca , ritornato

indietro ,v portoſſr ad aſſediare la Città di

Coſenza; dove finì di vivere da morte

repentina, e fu ſepolto dai ſuoi Soldati nel

Fiume Baſento. Quiche tempo dopo appro

dato eſſendo in Italia dall'Africa Genſerico,

Re de'Vandali,chiamatovi da Eudoſia, Vedova

dell’lmperator Valentiniano III , ed iſpo

ſata contro ſua voglia a Maſſimo Patrizio,

ucciſore del primo Marito ; dopo aver (ac— 4”

cheggiatala Città di Roma, e ucciſo l’ uſur

patore, traſcorſe e riempì di stragi e rapi

ne la Campagna, la Puglia la Lucania, e il

Paeſe de’Bruzj, distruggendo Nola, Capoa,

e Linterno, e tentando di prender Napoli,

che ſi difeſe con ammirabil valore . ll pri

mo a distrugger in italia il Romano Impe

ro, e a introdurvi una Nuova Monarchia

ſu Odoacre, Re degli Eruli, il quale chia

mato dai Parenti dell* lrnperatoìr Glicerio

.contro l’uſurpator Oreste , che- avea- innal- 476

zato.al Trono il ſuo Figlio Augrnstolo , e

-difceſo con un grand' Eſercito , ſconfiſſe

Oreste. nelle vicinanze di Pavia . Quindi

.depostotavcndo Momilío ,. imprigionollo nel

. Bb z Ca
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Castel Lucullano , preſſo il Lago di Agnano,

impadronito eſſendoſi di alcuni Luogbidella

Campagna. Odoacre fu a vicenda ſpogliato

da Toodorico, che per maggiormente fla

bilirſiin Italia, cercò di affezìonarſi i Po

poli , ed abbellirne le Città , conſervando

le steſſe Leggi, gli steſi] Magistrati, l’ifleſ

fa Polizia , e la- flefi‘a diviſione di Provin

cie .‘ Sotto il medeſimo Napoli ſu onorata

col Titolo di Contea , e preſidiata di un

buon numero di Truppe. Gli Abitanti del

la Campagna Felice godettero ſimilmente

nel maggior biſogno delle beneſicenze di

queſto Sovrano, allorché il lor Paeſe fiato

era grandemente danneggiato dal Veſuvio:

quindi è , che i Napoletani , in contraſſegno di

gratitudine, conſervar ne vollero la memoria

con la ſua immagine di Muſaico . Succe

dette a Teodorico Atalarico, ſotto la tute

la di Amalaſunta dilui Figlinola: ma stato

eſſendo ucciſo dai Goti a motivo della ſua

vizioſa condotta, Amalaſunta iſposò Teoda

to , e innalzollo al Trono. Regnava nel

tempo fieſſo in Costantinopoli l' lmperator

Giustiniano, il quale liberar volendo l’ Italia

dal giogo de' Goti, vi mandò Beliſario ſuo

ſperimentato Generale con una poderoſa Ar

mata . Qnm sbarcate le foldateſche nella

Citta di Reggio, s’ impadronì della Luca

nia, e del Paeſe de’Bruzj; e posto avendo

l’aſſedio a Napoli , ch* era ben preſidiata

dai ,Goti , introdotteri le ſue Troppe -Per

gh
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gli Acquidotti , ſcoperti da un certo Pan

caride, impadroniffi dell* aſſediata Città,

che, al dir di Paolo Diacono, fu crudelmen

te ſaccheggiata . Non molto conſervoſſi la

medeſima ſotto il Dominio de’Greci lmpe-›

ratori, mentre Totila approfittandoſi della

lontananza di Beliſario, che tornato era in

Costantinopoli , conducendovi il Re Vitige

in trionfo ,- portoffi a ricuperare quell' im-`

portante Città, e l'altñre vicine Provincie.

Paſſato eſſendo per Benevento, ſe ne reſe

padrone , e ne fece rader le mura, perchè

non'ſe’rviſſero di ricovero ai nemici : poſe

quindi l'aſſedio a Napoli, facendo nel tempo

steſſo ſcorrere le ſue Troppe per'laLucanìa,

Calabria,'e Puglia, le quali Provincie ri

duſſe alla ſuaubbidienza . Ciò inteſo da Giusti

niano, ſpedi tosto in ſoccorſo degli aſſedia

ti una poderoſa Armata Navale, ſottoilco—

mando di Maſſimino, Prefetto Pretorio, e

di Demetrio Maestro de' Soldati: ma una

tal ſpedizione riuſcì ſenza effetto, parte per

la negligenza di Maflimino, parte a moti

vo d'una fiera burraſca, che la fece naufra

gare; e il rimanente fu poi distrutto dalle

Troppe di Totila. Quindi gli aſſediati fu

ron costretti ad arrenderſi a quel Sovrano,

-il quale impadronitoſi della medeſima , ne

feceatterrar le Mura, perchè non ſerviſſero

in avvenire diricovero aiGreci . S' impoſſeſsò

in appreſſo del CastellodiCuma, ch'era do

-po 'Napoli la più importante Fortezza ,L i'n

Bb q. cu!
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cui ripoſe i1 ſuo ricco Teſoro', e quindi aſ

ſoggettò al ſuo Dominio tutta la Campa

gna, tutto il Sannio, la Lucania, il Paeſe

de’Bruzj, la Puglia, e la Calabria, eccetto

la Città di Otranto, a cui posto avendovi

l'aſſedio, e ridottala agli ultimi estremi, ſu

obbligato a levarlo per l’inaſpettato arrivo

di Valentino , Capitano di -Beliſario , di nuovo

ſpedito in ltalia dall' Imperator Giustinia

no . Partitoſi Totila per far l’ aſſedio di

Roma , e laſciandovi un ,buon numero di

Truppe , queste furon ſorpreſe, e ſconfitte da

*Giovanni Vitelliano, Nipote dell'imperato

re, il quale ſconfiſſe ſimilmente alcuni .rin

forzi mandati loro in ſoccorſo. Impadroni—

{oſi Totila di Roma, portostì col ſuo Eſer

cito contro Giovanni , che obbligò tosto a

ritirarſi, ricuperando le perdute Provincie:

ma troppo diſprezzando le ſue Truppei

Nemici, enon oſſervando la militar diſci

plina, distrutte vennero dai Greci con gran

distima strage,- laonde fucostretto a ritirarſi

nel Monte Gargano , d’ onde poi ſi portò

verſo Roma , con intenzione di ricupe

farla dalle mani de'Greci , che ſe n’erano

impadroniti in tempo della ſua lontananza.

Giovanni cogliendo una tal congiuntura per

accreſcere i propri vantaggi, ſorpreſe il

Preſidio de’ Goti, ch'era in Capua, e liberò

tutti que' Patrizi Romani, che vi eran pri-ì

gioni; ciò che moſſe Totila a laſciar Peru

gia., che stringeva d' aſſedio, c portarſi in

' - . . CORTO
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eontroaGiovanni , a cui diede una gran ſcol;

fitta . Proſeguì la Guerra in questa parte d' Ita

lia tra iGreci, e i Goti con varia fortuna.

Totila dopo un conſiderabil vantaggio ri

portato ſopra i Nemici, affediò, e preſe il

Castel di Roſſano a viſia della Flotta di

Beliſario ,~. e quindi s’impadroni ſimilmente

di Crotone, Taranto. e Reggio, e di tut

ti gl' altri Luoghi, che formano il preſente

Regno : ma cambiarono totalmente le coſe

alla venuta di Narſete in Italia, mandatoó_

vi con poderoſo Eſercito da Giuſiiniano.

Eſſo ricuperò la Sicilia, col mezzo. del ſuo_

Capitano Artabade; e dopo alcuni vantaggi

riportati contro Totila, venuto col medeſi

mo a battaglia ſotto Pavia, lo ſconfiſſe, e

l’ ucciſe . Dopo la ſua morte i Goti accla

marono Teja per lorSovrano, il quale diſ

ponendoſi a paſſar in Cuma , per difendere

quelCaflello, in cui stava rinchiuſo il ricco

Teſoro diTotila, preſe frattantoil Castello

di Lucera: ma impedito eſiendone da Narſe

te, che gli andò incontro con il ſuo Eſer

cito , e mancando delle neceſſarie previſio

ni, arriſchiò col medeſimo un _diſperato

combattimento , in cui venne ucciſo . Ri

$53

masti in tal guiſa i Goti ſenza Capitano ,‘

patuirono di laſciar l’ Italia , purchè lor

foſſe conceſſo il libero paſſaggio; il che eſ

ſendo ai medeſimi accordato ,i tornarono

queste Provincie in mano dei lor antichi

Padroni. .

”I

Paſi
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Paſſata eſſendo Napoli ſotto il Dominio

de‘Greci Imperatori , governata fu dai me*

deſimi col mezzo de’ lor Ministri, a guiſa

dell’altre Città ad eſſi ſoggette . Elli ebbe*

ro differenti nomi, conforme la Dignità

delle Provincie, in cuifuron mandati .- quin

di nella Puglia ſi chiamavanorcarapani ,

nella Lucania, e nel Paeſe de’Bruzj Proto

ſpararj; ne’Salentini , ed in Bari Prorofcrí

bl', in Amalfi Patrizi; nel Sannio Senior); in

Salerno .ftratícò ,~ nella Campagna ,',ed in

Napoli Dari , o ſia Dubbi . Q`uesti 'Duchi

erano ancor chiamati col nome di Matflrí
di Soldati ,-ſidi Conſoli, e: di Patrízj. ll primo

di eſſi ſu Conone, laſciatov‘i da Beliſario ,›

con un buon preſidio di Soldateſca; e iſuoi

ſucceſſori continuaronoadipendere dall’lm

pero di Oriente ſino all’Imperatore Leone

Iſaurio: dopo il qual tempo governaronoda ſe

ſteſſi, o come aſſoluti Sovrani, o come Capi del

la Nazione. Siccome la Dignirà di Duca era

fra tutte la principale, così molt’ altre illu

stri Città del Regno furono della medeſima

onorare; e quindi ebbero origine i Ducati

di Gaeta, di Sorrento , di Amalfi , di Oi

ra, e di Bari , più e meno esteſi , confor

` me i tempi . Molto ſofferſero queste Pro

vincie nell' invaſione de' Longobardi , Popoli

Settentrionali , che chiamati in Italia da

Narſete , e stabilita -in Pavia la -Sede del

lor Regno, ſi esteſero quindi coll’armi vit

torioſe , ſotto il lor ,Re Autari , nel. San:

nio,
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nio , nella Lucania.,-e‘ nel Paeſe‘de’Bruzj 589

ſino al Mar diReggio, fondandovi-Zunznuoó

vo Principato, o 'fiaDucea col nome di

Benevento , da questa Città , che ne fu la c5.

Capitale ,- il c’ui primo Duca ſu Zotone .

Giovanni Conſino , inviato per Duca di

Napoli dall’lmperator Foca, dopo la mor

te di quel Sovrano tentò uſurpare 'la ſupre
ma autorità: ma Eraclio, ſucceſſore di Fo-v

ca vi ſpedì Eleuterio Patrizio, già destina

to Eſarca di Ravenna , il quale aſſediuolo 518

in quella Città, dov’erafi fortificato, e ri

dotti gli Abitanti agli ultimi eflremi , li

costrinſe ad arrenderſi ; nel qual’ incontro

reflò ucciſo il mentovato Conſino. Frattan- -

to i Longobardi andavan ſempre più dila

tando in queste parti il lor dominio; ai

quali cercarono indarno di reſifiere i Gre

ci , con le poche forze che aveano , e ap

pena poteron conſervare alcune Città Ma.

rictirnc, che non furon come l’alcre aſſog

gettate da questi Popoli per mancanza diAr

mata Navale. Per opporſi a un sì gran tor

renre , porroflì a Taranto l’Imperator Co

flanzo con uua forteArmata; e preſa aven

do Lucera , e aſſediara indarno Acerenza , “3

andò ad aſſediar Benevento , in cui erafi

ritirato il Duca Romoaldo: il quale difen

dendoſi con gran valore, e ajutato eſſendo

dal Padre, astrinſc Costanzo ad abbandonar

l'impreſa, e ricovrafi in Napoli , dopo eſ

ſer fiato il ſuo Eſercito maltrattato. Sotto v

‘ ` Leo.:
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Leone lſaurico. il Duca di Napoli Giovan.~

ni , ad istanza di ,Gregorio Il , tolſe Cuma

di mano ai Longobardi , d’ onde rraſſe il

nome di Cum-mo : ma l' 'empia Ereſia del

. mentovato Imperatore, e gl’iniqui tentati

vi fatti dai Duchi, Efilarato, e Pietro,per

uccidere il ſoprallodato Pontefice, gran di

ſenſore delle Sacre immagini , fui-on moti

vo che il Ducato di Napoli ſi lotraeſſe an

cor eſſo al Greco Dominio', e quindi in poi ſi

elegeſſeri propri Duchi', i quali col tempo

diverſe guerre con ìÎe vicine Ducee sì Gre

che, comeLongobarde: giacchè la gran Du

cea di Benevento fu poi diviſa da Lodovi

co, Figlio dell’lmperaror Lotario, ne’Prin

cipati di Benevento, e Salerno ', dal quale

ebbe ſimilmente origine il Principato di

Capua.

Gl’lmperatoxi di Occidente efleſero an

cor elfi il proprio dominio ſu questa parte

d'Italia , e s'impadronirono in var] tempi

di varie Provincie , che tolſero ai Greci ,

.o ai Longobardi . Carlo Magno vi mandò

due volte ſuo Figlio Pipino, che vi aſſedio

in'prima Benevento , e n' ebbe in ostaggio

_Grimoaldo, Fi lio del Principe Arechi,con

dodici Nobili ìeneventani: nella ſeconda

poi, tentato avendo in darno di prender Be

nevento, aſſcdiò epr-eſe Teate, mandandola

a ferro e fuoco. Bindi coronato Imperato

re da P. Leo”: Ill, fece la Pace col Cre

' co



DEL REGNO DI NAPOLL‘ ;91

~ de' Greci .

\ rio , portato eſſendoſi in perſona intquefie

c'o Imperator Niceforo ,.in cui l’ Italia fl'

diviſe in maniera, che l'a ſola parte Orien~‘

tale da Napoli a Si’ponto restò- in 'potere

'Lodovico ll , Figlio di Lora

Provincie contro i Saracini , e giunto in

Benevento , e Salerno , diviſe la mantova

ta Ducea in due Principati ,~ 'cioè in quel

di' Benevento, che diede a Radelchi; b

nell'altro di Salerno, che aſſegno aSichen

dolfo": quindi eſſendo ritornato la ſeconda

volta contro i Saracini , li diſcacciò dalla

Citta di Bari , col' far prigione il lor Re

Sedoan; e preſe Canoſa, Matera, Taranto

con altre Città. u'eſii Barbari, che domi

narono ancor elfi per qualche tempo nelle

mentovate Provincie, vi ſu’rono per la pri

ma volta chiamati da Andrea, Duca di Na

poli , mentr’era in guerra con Sicatdo , Prin

cip‘e di Benevento: ed eſſendoſi i medeſimi im

poſſeſſati di vari Luoghi della Campagna, e

deſolando il Paeſe alliintorno, ne furono in

parte diſcacciati dal Duca Sergio]. li dilu‘i

ſucceſſore Sergio II, col parer di Guaiſerio‘,

Principe di Salerno, e dei Duchi di Amal

ſi , e Gaeta , fece Alleanza con i medeſi

mi, acciò non molestaffero il ſuo Ducato;

mentre ſi eran già reſi potenti , col ſiabi

lirſiìñin Bari, in Agropoli , alle radici del

Veſuvio , e preſſo il Gari liano‘: ciò che

diſpiacque moltoa P. GlooanniVlIl’, che ſco~

municò lui, eil ſuo ſucceſſore Atanaſiollzi

-'* per

\ .

85K
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per aver chiamato Sicano dalla Sicilia , e

fatto Re di quei Saracini , che abitavano

alle pendici del Monte Veſuvio . Atanaſio

impaurito dalle Scornuniche , li cacciò dai

ſuoi Stati : ma ſdegnatifi i medeſimi con

tro di lui, fi rivolſero contro Napoli, e lo

ridufl‘ero agli ultimi estremi. Da un tal pe

ricolo fu liberato da Guaimaro , Principe

di Salerno , che accorſe in ſuo aiuto; be

neficio che fu da eſſo ticompenſato con ſom

ma ingraeitudine , mentre unitoſi di nuovo

con que’Saracini , che eranſi ricovrati ia—

torno al Garigliano , col lor mezzo trava

gliò non poco il mentovato Principe.

La gran potenza de' Duchi di Benevento,

che aſſoggettate veano varie Provincie , e

Città del Greco impero , induſſe l'Impera

tore Leone 1V a mandar in Italia una po

deroſa Armata , ſotto il comando di Sim

patico Protoſpatario , il quale impadroniſſr

di Benevento , la Capitale del lor Princi

pato, distruggendo in tal guiſa il Dominio

de' Longobardi , ch' era durato ;zo anni .

Simpatico vi governo per un anno ; e do

po lui ci venne Giorgio Patrizio: ma iBe

neventani ſoffrendo mal volentieri l’altiero

Governo de’Greci , fecero che Guaimaro ,

Principe di Salerno chiamaſſe Guido, Duca

395 di Spoleto ſuo Cognato, il quale colà por

tandoli con un’Armata , vi diſcacciò Gior

gio, _e vîmpadronifii del Ducato. Dall'altra

”parte _reſi eſſendoſi ormai intollerabili iSa

~ ` itaca*
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racini , che diſcacciati dalle vicinanze di

Napoli , e Salerno da P. Giovanni VIll ,

aiutato dalle Truppe di Carlo il Cal-vo , e

diGuaimaro, Principe diSalerno, s’eran ri

tirati al Garigliano nelle vicinanze dell' an

tica Citta di Minturno, ed inſestavano tut

te quelle vicinanze ,* ſi unirono`molte Po

tenze per diſcacciarli da un luogo così im

portante. Vesti furono il Greco Imperato

re Leone il Filoſofo, i Duchi di Napoli, e

Gaeta , Guaimaro Principe di Salerno , e

P. Giovanni X , che uni le ſue Truppe a

quelle di Alberto , Figlio del Marcheſe di

Toſcana; e dopo un aſſedio di tre meſi

s'impadronirono di quella Fortezza, ne di

ſcacciaron que‘Barbari , e liberarono dalle

lor deſolazioni le Provincie della Ciampa`

gna , e Terra di Lavoro. Non mancavano

dall'altro canto gl'lmperatori di Occidente

di estender il lor-dominio in questa parte

d‘ltalia , e ſopra i Stati del Greco impe

ro.. Fra tutti ſi ebbe a distinguere Ottone_

ll, il quale venuto a Roma con ſuo Padre

Ottone , astistito `da Landolſh Principe di

Capoa , portoſſì con un formidabile Eſerci

to neHa Puglia, e nella Calabria, e impr,

droniſiì di varie Cittàzrma unite avendo le

lor forze Marino, Duca di Napoli, ed Eu

genio , Straricò de’Greci , fu da'i medeſimi

ſconfitto in una ſanguinoſa Battaglia ~, con

la morte di 'Landolfo , e diAtenolfo, ſuo

Fratello. Ciò non ostante Ottone poſe l’aſ—

ſe

91$
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fedio a Napoli, quantunque indarno, e deñ—

“vastò Jai-Campagna: quindi eſſendoſi al me

deſimo uniti il Duca di Napoli , e i Prin

cipi di Capoa , e Salerno , conquistò la Puglia ,

e disfece in Aſcoli i Greci. (Eesti avanza~

menti di Ottone furon motivo che l’lmpe

rator Baſilio , ſuo Cognato ſi portaſſe egli

steſſo nella Puglia, con un grand' Eſercito:

e ſconfitto avendo Ottone , lo astrinſe alla

fuga , conquistando non ſolo i Luoghi Per

duti , ma altri ancora , ſino al Territorio

di Roma ; nel qual incontro conduſſe ſeco

dall’lſola di Creta un buon numero di Sa

racini, che poi stabilitiſi in quelle Provin—

cie, vi cagionarono de’ gran diſordini.

In tal guiſa questa parte d'Italia , flzzz

era occupata dalle mentovate Nazioni, che

vi poſſederono diverſi Stati, qualipiù, quali

meno esteſi, e ſempre tra loro in continua

guerra, e geloſia. Gli ultimi di tutti furo.

no i Normani , ai quali riuſcì di ottenga`

quello, che neſſun per l’avanti avea potuto

ottenere , cioè di riunire tutti questi Stati

ſotto a un ſol Dominio . La Monarchia di

questi Popoli Conquistatoti dee riferirſi ad

alcuni _Nobili Normanni ,. che arrivati dalla

Terra Santa , dove stati erano in Pellegri

naggio , conforme l’ ordinario costume di

que’tempi, nella Puglia, ivi ritrovarono un

certo Melo , trai primi Signori di Bari ,

malcontento del governo de’ Greci ,- che li

perſuaſe a ſar la conquista dique’ Paeſi., lo:

pro
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promettendo dal ſuo canto tutta l'aſſisten

za , e il favore del ſuo Partito . Effi arri

vati nella Normandia, Provincia della Fran

cia, e radunato un buon numero digente,

ritornarono nella Puglia; dove proveduti da

Melo di tutto il biſognevole , ſi accinſero

alla diviſata impreſa . Per ben tre volte

ſconfiſſero i Greci , e s' impadronirono di

var] Luoghi di quella Provincia: ma ſpedi

to avendovi Baſilio in lor aiuto un gran nume

ro di’ſruppe, vennero in talincontro ſupe

rati in una ſanguinoſa Battaglia, in cui ſof

ferſero conſiderabil perdita . Costretti a ri

tirarſi in Capoa , ſi miſero a ſervire or

l’uno, or l’ altro Principe nel mestier dell'

arnni; e stretta avendo parentela un de’lor

Capitani, di nome Raidolfo, con Sergio UI ,

Duca di Napoli, ebbero dal medeſimoS-Ar

pino , in benemerenza de’ſervigi prestatigli

contro Pandolfo, Duca di Capoa; dove fab

bricarono la Città di Averſa. Vivi stabili—

tiſi un ſicuro ritiro, chiamarono altra Gen

te dalla Normandia; e tosto vi giunſero Gu

glielmo , Drogone , e Onfredo , Figli di

Tancredi, e Fratelli di Ruberto Guiſcardo,

con astri trecento Pîornëanni . (Zgesti per

ordine di Raidolfo, e a perſuaſione di Guai

maro, Principe di Salerno, paſſati eſſendo a

militare nella Sicilia, ſotto il Greco Gene.

rale Moniaco, per diſcacciarne i Saracini ,

eſiguirono felicemente la loro Eſpedizione ,

e ſe ne ritornarono pieni di gloria , e di

Tomo XXI”. C c pre

rorG

1025
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prede. Terminata che ſu la medeſima,Rai*

dolſo, a perſuaſione di un certo Arduino ,

di Nazione Lombardo, mandò le ſue Trnp

pe contro iGreci nella Puglia , ſotto la con

dotta di dodici valoroſi Capitani , che al

1041 lor primo arrivo s’impadronirono di Melfi,

Venoſa , Aſcoli , e Lavello , dcstinando la

prima per Piazza d’Armi . Per opporſi ai

loro attentati , l’lmperator Coſtantino Mo

ro4a ”amaro fè paſſar in Italia Dueliano, con un

poderoſo Eſercito, che ſu dai medeſimi vin

to per ben due volte con due ſconfitte; la

ſeconda maggior della prima , in cui perì

gran parte delle ſue Truppc nel Fiume

Ofanto. Niente diverſa fu la ſorte di Eſſau

guſìo , mandato dal Greco imperatore con

tro i Normanni con numeroſo Eſercito,

anzi pure’egli steſſo rimaſe prigioniero. ln

tale incontro dato avendo Guglielmo Brat

cio di ferro parecchi contraſſegni di ſingo

lar valore, ſu acclamato Conte di Puglia ;

della qual Provincia terminarono di ſare l'inte

ra Conquista . Ciò fatto ,diviſeto il Paeſe trai

dodici principaliCapitani, e ciaſcun di eflì

ebbe la ſua Contea, di cui ne ſu investito

1046 Signore. Morto eſſendo Guglielmo, gliſuc—

cedette Drogone, ſuo minor Fratello, Con

te di Venoſa, il quale ottenne l’ lnvefiitura

della Puglia dall'Imperator Enrico Il : ma

fatto eſſendo uccidere da Costantino Mono

mato, gli ſuccedette l'altro Fratello Onſre—

roszdo, Conte diMinervino; e al medeſimo il

\

va*
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valoroſo Roberto Guiſcardo, lor quarto Fra

rello, venuto poco prima dalla Normandia.

Contro di eſſo ſi moſſe P. Leone 1X, aiuta

to dal Duca di Benevento, e dai Tedeſchi,

per diſcacciario dai ſuoi Stati : ma aflistito

eſſendo dal Fratello, Ruberto Guiſcardo, e

da Riccardo Conte di Averſa , ſconfiſſe il ſuo

Eſercito , e fece il Pontefice prigioniero. Dopo

la dilui morte gli ſuccedette ilvaloroſo Rn*

beno, che aHor appunto ſi uovavain Ca

labria, a far la conquista di quel Paeſe, H

quale terminò di ſoggiogare; come eziandio

la Sicilia, diſcacciandone i Saracini: ed’am

be queste Provincie ne dichiarò Conte Rug

giero, ſuo minor Fratello. Preſe quindi Sa

lerno al ſuo Cognato Gilulfo; e aſſoggetta

ri eſſendoſi tutti gli altri Normanni della

Puglia, fuor diRiccardo, Conte di Averſa,

ne preſe il Titolo di Duca, di cui ne rice

vette l’lnvestitura dai Pontefici Niccolò Il,

Aleſſandro Il, e Gregorio VIl. Rivolto quin

di l’ animo alle ſorestiere Conquiste , ad istan

za del Suocero Ddichele [)ucas, dflbacciato

dall' Impero da Niceſoro Botam’ata , paſsò

contro il medeſimo nella Grecia con una

formidabile Armata; aſſediò Durazzo; ſcon

flfl'e il grand’ Eſercito di Aleſſio Comnrno ,

impadroniflì della mentovata Città, e d'al

tri Luoghi circonvicini; ed atterri l’Impe

rarore nella steſſa ſua Reggia di Costanti

nopoli. Frattanto udita la nuova , come il

Pontefice Gregorio VII, perſeguitato da En

Cc z rico
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rico llI , aſſediato era dal medeſimo in Ro

ma nel Castel S. Angelo , laſciato in Gre

cia ſuo Fglio Boemondo, portoſſi in Italia;

fece ritirar Enrico , e ne liberò il Ponte

'fice, che ſeco conduſſe in Salerno; nelqua

le incontro da eſſo ricevette l’ Inveſiitura

de' ſuoi Stati . Dall’ altra parte ſuo Figlio

Boemondo non rimaſe ozioſo nella.Grecia 3 fat

te avendo varie conquiste contro il Greco [rn

ìperatore , Aleſiìo Comnma , e guadagnando ſo

pra di lui una ſegnalata vittoria nelle vi

cinanze di-Arſe . lncoraggito Ruberto dai

grandi avanzamenti del Figlio, pensò di

trasferire le ſue armi in Costantinopoli ; e

[084 paſſato il Mare con una grande Armata Na

vale , inſieme con ſua Moglie Sichelgei

ta, e col ſecondo ſuo Figlio Ruggiero, aſ

ſediò molte Città ,~ ſottomiſe varie Provin

cie , e riduſſe alla ſua ubbidienza un gran

numero di Popoli. La morte però lo colſe

1085 nel mezzo alle ſue vittorie, e idilui mag

giori Figli, Boemondo, e Ruggiero comin

ciarono a contraſiare per l'eredità Pater

na *, ciò che fu motivo che ſi pei-deſſero le

conquiſte fatte nella Macedonia , e nella

Bulgheria. Accomodatiſi amichevolmente le

differenze tra’Fratelli , Boemondo ritornò

in Oriente, alla testa di una grande Armata

1095 di Croceſſegnati, fra i quali ci furon quaſi

tutti i Soldati di ſuo Zio Ruggiero , Con—

te di Sicilia ; e fatte avendovi varie con

quiste, e glorioſe azioni fu eletto Principe

di
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I

di Antiochia : ſebbene poco dopo ebbe la

diſgrazia di eſſer ucciſo dai Turchi. Rima

flo in tal guiſa Ruggiero libero Signore

della Puglia , ne ricevette’l’lnvestitura dal

Pontefice Urbano II. A Ruggiero ſuccedette

ſuo Figlio- Guglielmo ,* o questi morto eſ

ſendo ſenzaFigli , entro‘ al póflbſſo de’ ſuoi

Stati Ruggiero, Conte di Sicilia ſuo Zio ,

che ſu poi il primo Re di questo Regno .

Egli avea già da qualche tempo incomin*

ciato a gittarſi fondamenti della ſutura

Monarchia , impadronendoſi del Principato

di Taranto, che apparteneva a Boemondo,

Figlio di Roberto Guiſcardo ; della Contea

di Converſano, comperata- da Tancredi ſuo

Signore,- e della Ducea diAmalfi, riceven

do il giuramento di fedeltà da Sergio VI,

Duca di Napoli. ottenuta poſcia l'eredità

del ſuo Nipote Guglielmo, s’ impadronì del

Ducato di Capoa, e ſu ricevuto in trionfo

in quella Città; d’onde paſſato in Sicilia ,

ſi coronò Re in Palermo alla preſenza de’

Veſcovi, e de' principali Baroni del Regno;

Cerimonia, che ſu poi rinnovata dal Legato

Appoſlolico dell' Antipapa Amat/no .

Rucoxnao

Poco dopo ribellatiſi contro al medeſimo Ru

berto Principe di Capua, Sergio Duca di Na*

poli, Raidolfo Conte di Airola , e inſieme

unitiíi con altri Baroni della Puglia, fu dai

Cc z me.
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medeſimi ſconfitto in una ſanguinoſa batta

glia tra Nocera, e il Fiume Scafato, e co

stretto a ritirarſi in Salerno. Ciò non ostan

te , riunite alla meglio le ſue Truppe , e

accrcſciute le ſue forze , paſsò in Puglia a

ſottometter la Città di Converſano ; e ri'

tornato con forze maggiori in Terra diLa

voro, poſe a ferro, e fuoco la Città di No

cera, e atrerri in tal modo i Ribelli, che

ſi ririrarono in Napoli , poſcia dal medeſi

m0 aſſediato . Portatoſi Ruggiero in Sici

lia, ſi approſittarono iRibelli della ſua lon

tananza, e gli tolſero var) Luoghi, aſſistiti

in particolare dall’Armata Navale de'Piſa

ni , condotta dal Principe Roberto di Ca

Poa: ma accorſo eſſendovi prontamente Rug

giero, distruſſe, e inceneri Averſa, e poſe

di nuovo l'aſſedio a Napoli. I Baroni ri.

belli vedendoſi incapaci a fargli reſisten

za, implorarono l’ajuto-dell’lmperator Lo*

tarioll, il quale radunato un poderoſo Eſer~

cito , portostì contro il medeſimo : e uni

toſi in Viterbo con P. [mmm-zio ll, s'im

padronì di Capoa, e Benevento, dove fece

riconoſcere Innorenzio per legittimo Ponte

ſice ,* ad onta di Ruggiero , che favoriva.

l’Antipapa Anaclrro, dal quale avea ricevu

to l’Investitura de' ſuoi Stati. Proſegui Lo.

tario le ſue conquiste ,` e ſecondato dai Pi

ſani per Mare , occupò quaſi tutte le Pro

vincie, e Luoghi poſſeduti da Ruggiero, e

creò in ſua vece per nuovo Duca di Pu

glia
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glia Raidolf‘o , Conte di Airola , e Avelli

no, un de’ Baroni ribelli: quindifatta aven

done la diviſione tra questo , e il Principe

di Capoa , ritornò in Germania. Approfit

tolſi Iluggiero del favorevole incontro , e

radunate iu Sicüia le ſue forze , pafiò in

Salerno, dove ſu accolto dagli Abitanti, ſuoi

affezionati ſudditi. Preſe quindi, e distruſ

ſe le Città di Nocera, e Capoa, impadro

nendoſi di quel Principato; e ſottomeſſa Be*

tevento, e gli altriLuoghi di Terra diLa

voro, e unitoſi col[)uca dirîapoli, ſi por

tò in Puglia contro Raidolſo: ma ſu dal

medeſimo ſconfitto in una ſanguinoſa Bat.

tagüa. Succesta eſiëndo la inerte di questo

l)uca, e trovando poca reſistenza perparte

del ſuo Fratello Reginone , che rifuggiffi

presto il Pontefice , ricuperò in tal guiſa

tutti i ſuoi Stati della Puglia. [nnorenzio ll

radunato un buon Eſercito in aiuto di Re

ginone , e per far valere le Ragioni della

Chieſa, invaſe la Terra di Lavoro , impa

dronendoſi di S. Germano, e di MonteCaſ

ſino: ma posto avendo l'aſſedio al Castello

di Galuzzo, Ruggiero gli ſpedi incontroſuo

Figlio, che lo ſconfiſſe , e lo conduſſe pri

gioniero in Benevento ; nel quale incontro

ottenne dal medeſimo l’lnvestitura del Re

gno di Sicilia, e del Ducato di Puglia.

Uniti avendo in tal guiſa tuttiivariSta

ti, e~ Provincie di questa parte d'Italia, e

ſormatone un perfetto Regno , e Monar

Cc a, chia,
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chia, di cui s’incoronò Re, come già ſi 'ò

oſſervato , volle più oltre dilatarne i Con

fini: quindi non contento dell’lſola di Mal

ta, da lui prima occupata, paſsò ad aſſedia

re la Città di Tripoli, che ſottomiſc al

ſuo Dominio , con tutta quella Provincia .

Proſeguendo le ſue conquiste ſulle coste dell'

”51 Africa, preſe le Città di Tripoli, e Bona,

e quindi paſſando nella Grecia, vi ſottomi

ſe parecchie Città , e Luoghi,- fra’qualiCor

fù , Murino , Corinto , Tebe , ed Atene 1

dopo le quali impreſe venuto a morte, eb

be per ſucceſſore .

GUGLlELMO I., detto il Malo

n34 dichiarato prima dal Padre ſuo Compagno

nel Regno,- e quantunque foſſe stato ſin da

quel tempo coronato, rinnovar volle laCe

rimonia della ſolenne Coronazione in Pa

lermo alla preſenza de’principaliSignori del

Regno . Stata eſſendogli negata l’lnvestitu

ra de’ſuoi Stati da P. Adria” 1V, ſdegna

toſi di ciò Guglielmo , mandò un Eſercito

ad invader gli Stati della Chieſa, e ad oc

cuparne parecchie Città , che miſe tutte a

n55 ferro, e fuoco. ll Pontefice, per opporſi ai

ſuoi diſegni, dopo averlo ſcomunicato , ſu

ſcitò contro al medeſimo varj Baroni mal

contenti, implorando ancora l’astistenza del

Greco lmperator Michel Camn‘rno , che gli

mandò un buon numero di Truppe z ond’è

che
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che fu ſpogliato-diíquaſi tutti i ſuoi Stati,

eccetto le‘Città di' Troia , e Melfi nella

Puglia; e Napoli, Amalfi , e Salerno nella

Terra di Lav-oro. Colpito da un tal fulmi

ne Guglielmo , tentato- avendo indarno di

piegar il- Pontefice con offerte , e umilia

zioni, radunate tuttc- le forze che avea nel"

la Sicilia, .e paſſato nella Puglia , vi aſſali

improviſamente i Greci', che aflediavano il

Castello di Brindiſi,.-e li ſconfiſſe con gran

flrage. A una tal nuova diſperſi eſſendoſi i

Ribelli, e rifuggitiſi in Benevento preſſo P.

Adriano, s'impadroni facilmente di tutta la

Puglia,- e quindi portatoſi ſotto Benevento,

poſe l' aſſedio a quella Città, in cui ſi eran

~ ricovrati il Pontefice , e iCardinali. Adria

”o tentò dal ſuo canto di placar l’ animo del

Re col proporgli la già negata lnvefiitura ;

ed eſſendovi condiſceſo Guglielmo , e fattav

con eſſo la Pace, ritornò glorioſo, e trion

fante in Sicilia- , conducendovi prigionieri

alcuni di que’Ribelli, che non poteron fug

gite , eſſendo i medeſimi eſcluſi dalla Pace

mentovara. Vivi venne aſſai molestato dal*

le turbolenze, eccitate dal ſuo Primo Mini

ſito Majone , e ſuo gran Favorito , ambi

ziofiffima perſona, che cercava detronarlo ,.

e farſi egli il Sovrano: ma ſiatoeſſendoucci—

ſo d’ alcuni Baroni del Regno, contro il me

deſimo congiurati , volle in appreſſo vendi

carſi de' ſuoi liberatori , che moſſi dal ti

more , lo fecer Prigione nel ſuo Palazzo r

~ ed

1156
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ed acclamaron per Re il ſuo pieciol Figlio

Ruggiero, che restò poſcia ucciſo in quella

ſollevazioue . Eſſo venne finalmente rimeſ

ſo in liberta dal Popolo, per opera in par

ticolare degli Arciveſcovi di Palermo , e

Meflina. Venuto a morte in età ancor fre*

ſca per un’incurabile.malattia , fu ſepolto

nella Chieſa Arciveſcovile di Palermo, e

quindi traſportato in quella di Monreale .

Al medeſimo ſuccedette .- *

GUGLlELMO Il, detto il Buono,

n66 ſotto la tutela di ſua Madre , la Regina

”135

Margherita, eſſendo in eta ancor tenera di

anni ra; che lo fece ſolennemente corona

re, alla preſenza di tutti i Grandi del Re

gno , dall’Arciveſcovo di Palermo . La fa*

ma delle ſue ottime qualità fece che andaſ~

ſero a gara. due gran Monarchi , cioè dire

Emmanuelle Comrmro , lmperator di Oriente ,

eFederico Barbaroſſa di Occidente, per dar

gli in Conſorte una delle proprie Figlie:

ma egli preſe per Moglie Giovanna, Figlia

del Re d’ Inghilterra. Dimostrofli molto ben

aſſetto al Pontefice Alejandro Ill, al quale

prestò astìstenza , e ſoccorſo ne’ ſuoi mag

giori biſogni, e nelle Guerre, che ſostenne

contro l’Imperator Federico: quindi ſattafi

la Pace tra questi due Sovrani, maritòla ſua

Figlia Costanza ad Enrico, Figlio del mento

vato Imperatore . Rivolſo quindi l' animo alle

ſo-_
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forestiere conquiste; e paſſato in Africa, vi

ſconfiſſe il Re di Marocco, e fece prigione

nua-fua'Figliau Dall'altra parte approda

to in Grecia con una formidabile Armata,

vi preſe Durazzo , e Teſſalonica; ſebbene

stati eſſendo con inganno fatti prigionieri i

principali tra' ſuoi Capitani, e poi rimeſſi

in liberta dall’lmperator Iſaccio , fece col

medeſimo la Pace. (Luindi applicatoſi a go

der i frutti della medeſima , atteſe a rego

lare il Regno con ottime Leggi ,* e aven

do ritrovata una porzion de’ Teſori, che sta

ti eran naſcosti dal Re Ruggiero, ſuo Avo

lo, fabbricò con efli molte Chieſe , e Mo*

nisteri, e gli arricchi di straordinarie Eten

dite. Paſsò all'altra vita ſenza Figli; e in

preſenza di tutti i Grandi del Regno , di.

dichiarò per Erede Enrico,Re di Germania,

Figlio dell‘Imperator Barbaroſſa , e Marito

della Regina Costanza ſua Figlia: prima

però che il medeſimo ne andaſſe al poſſeſ

ſo , gode per qualche tempo la Regia Di

gnità

TANCRED!

Figlio naturale del Duca Ruggiero , Pri

mogenito del Re Ruggiero!, acclamato Re

dai Baroni del Regno, coll’Intelligenza di

P. Clement: Ill , ch'era mal’affetto ai Te*

deſchi; quaatunque i medeſimi giurato aveſ

ſero all’anteceſſore di ſottometterſi dopo la

ſua

1186

1189

n89



ara STATO PRESENTE

ſua morte alla Figlia Cofianza . Male ac

conſentendo a una tal’ Elezione Ruggiero ,

Conte di Andriwyñ-Gran Giustiziero del Re

gno, ſollecito Enrico acciò paſſaſſe alla con

quiſhr di qne’ Stati , chegli appartenevano

per ragion di Costanza ſua Moglie: ma non

potendovi questo Sovrano venir egli steſſo

in perſona , vi mandò Enrico Te ſia , ſuo Ge

nerale, il qual’entrato con un Eſercito nel

' la Puglia, ſu ſconfitto da Riccardo, Conto

119!

di Acerra , Cognato di Tancredi , e dal

medeſimo costretto a ripaſſare in Germania.

innalzato Enrico all' ImperialDignità per

la~ morte di Federico , ch’ eraſi portato in

Terra Santa, venuto ad incoronarfi aRoma

dal Pontefice Cela/?bio Ill, paſsò quindi nel

Regno , non oſiante il divieto del medeſi

mo; e tosto ſottomiſe tutta la Provincia di

Terra di Lavoro, eccetto la Città di Na

poli, in cui ritrovatoſi Riccardo, Conte di

Acerra , gli ſece tal reſistenza , che intro

dotta poſcia eſſendoſi tra le ſue Truppe la

peſiilenza, ſu obbligato alevarnel'afl’edio, e

a ritirarſi con precipizio in LombardiaLla

ſciando la ſua Moglie Costanza nella Città

di Salerno, che fatta prigioniera dagli Abi

tanti , ſu dai medeſimi mandata a Tancre

di . Vesti riconoſcendola per Zia , e per

legittima Erede del Regno , la ricevette

con gran dimostrazioni di Prima, e d'affet

to , e rimandolla in Germania , carica

di doni . Breve tuttavolta ſu la durata

del
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del ſuo Regno; e dopo la ſua morte gli

ſuccedette

GUGLIELMO lII

dilui Figlio . Ma di' ciò informato l’ Im

perator Enrico, portoſſi di nuovo in Italia

alla conquista del Regno ; ed aiutato dall'

Armate Navali de' Piſani, eGenoveſi , quest'

ultima , ſotto il comando di Bonifacio,Mar

cheſe di Monferrato, la mandò ad occupare

i LuoghiMarittimi, ed egli s’avviò in per*

ſona in Terra di Lavoro. Preſe Napoli per

Capitolazione; e posto l'aſſedio a Salerno,

e avutala in ſuo potere, la miſe aferro, e

fuoco , in vendetta dell' affronto fatto da

gli Abitanti a Costanza ſua Moglie. Sotto

meſſo in breve il Regno di Napoli , paſsò

in Sicilia z dove con le promeſſe , e luſin

ghe ſi fece acclamar Re da que' Popoli.

Bindi ſedotta avendo la Regina Sibilla ,

perchè gli faceſſe conſegnar la Fortezza di

Calatabellotta , dov’eraſi ritirato il Figlio

Guglielmo ,- violando poſcia tutte le pro

meſſe, e giuramenti , ſotto vani pretesti li

fece ambedue prigioni, e liconduſſe in Ger

mania: dov’ eſſendo quest'ultimo acciecato,

fini poco dopo di vivere da. morte violen

ta . ln tal guiſa il Regno dalla Famiglia

de’ Normanni paſsò a quella de’Suevi; e il

primo lor Sovrano fu, come si è accennato

EN
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i Enarco

Vl imperatore di un tal nome . Vesti di

portandoſi con i Siciliani con grandiſſima

crudeltà ; ſoſſrir non potendo ſua Moglie

Costanza che in tal guiſa trattaſſe i

ſuoi ſudditi , paſſata in Palermo , diſpen

sò al Popolo , e a quelli del ſuo Partito i

ricchi Teſori di ſuo Padre Guglielmo, per

indurli a ſcacciare iTedeſchi dall’lſola; il

che ſu da eſſi eſeguito con gran strage di

quella Nazione . Anche lo steſſo Enrico ſu

in pericolo di rimanere ucciſo', laonde ſug

gir volendo in Germania , e ritiratoſi in

certa Fortezza , ſu costretto di arrenderſi

alla Moglie; con la quale finalmente paci

ſicoſii , obbligandoſi alle condizioni da eſſa

n97 imposte , e poco dopo mori . Ad Enrico

ſuccedctte ſuo Figlio

FEDERlCO

n97 in età di tre anni, ſotto la tutela della Re.

gina Bianca ſua Madre,- la quale ottenuta

ne con difficoltà l' lnvestitura da burocrazia

Ill, e a gravoſe condizioni, poco dopo mo—

rì, laſciandolo in tutela al mentovato Pon

"gs teſice . Approfittandoſi di un tale incontro

un certo Marcovaldo, potente Signor Tede

ſco, procurò di levargli il Trono, traſcor

rendo con mano armata il Regno di Napo

z li
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li , e la Sicilia : ma ne ſu impedito da P.

lnnoeenzlo, che mandatogli incontro un Eſer

cito , gli diede una gran ſconfitta . Morto

eſſendo Marcovaldo, ſofferſe delle nuove

molestie da Ottone 1V di Brunſuic , che

dopo un gran contrasto con Filippo, Fratel

lo di Federico , ſarto ſi era coronar [mpe

ratore a Roma 3 e fu ſul punto di perdere

tutto il Regno , impadronito eſſendoſi il

Competitore delle principali Città . Ma aven

dolo perciò ſcomunicato Innoeenzio, e aſſol

ti i Sudditi dal Giuramento di fedeltà , ſu

astretto Filippo a paſſar in Germania , per

estinguer le ribellioni de' medeſimi , che

aveano eletto imperatore il Re Federico.

Qnivi portostì eziandio il medeſimo , e ri

cevuto dai Popoli , e dagli Elettori , ven

ne ſimilmente confermato dal Pontefice nel

IV Concilio Lateranenſe . Terminati feli

cemente gli affari della Germania, paſsò in

Sicilia , e vi diſcacciò i Saracini , che in

tempo della ſua tenera eta ricovrati ſi era

no in quell’lſola ,- nel qual’incontro vendi

coſíì di que’ Baroni ch' eran stati fautori di

Ottone . Quindi inimicostì con Innoeenzio, a

motivo di certa Eccleſiastica differenza;

ſebbene poco dopo ficoncüiostì colrnedeſi

mo, con la mediazione di GiovannidiBren

na , Re di Geruſalemme : ma diverſa di

molto ſi fu la quistione, avuta con Gregorio

IX, per non aver adempito le ſolenni pro

meſſe di paſſare in Terra Santa,- dal quale

esten

n09

rar;

raz7
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12.2.8 eſſendo ſcomunicato , ſ1 riſolvette d’ intra

prendere la mentovata Eſpedizione . Ciò non

ostante non volle il Pontefice aſſolverlo dal

le Scomuniche, quantunque faceſſe col me

deſimo la Pace, per cui ceſſarono le ſcam

bievoli ostilità . Eſſendoſegli ribellato ſuo

b Figlio Enrico, fu costretto a paſſar in Ger

nzs mania; e avetolo nelle mani , lo conduſſe

prigioniero in Puglia . uindi aggravando

di ſoverchio i ſudditi, e gli Ecclcfiafl‘ici in

particolare con Gabelle , ed Impoſizioni ,

venne di nuovo in diſgrazia del Pontefice;

contro il quale impugnate avendo l" armi ,

gli tolſe vai-j Luoghi , e in particolare la

n40 Citta di Benevento , che distruſſe dai fon

damenti: e allora ſu, ch’ ebbero la lor pri

ma origine i due sì famoſi Partiti de' Guel

ñ, e de‘Gibellini , il primo de' quali favo

riva il Pontefice , e l'altro l'imperatore .

Nulla curandoſi dellescomuuiche del mede

fimo , fece prigioni i Prelati, chiamati in

Italia da P. Grlgario, per tenervi un Gene

ral Concilio , diſpergendo l'Armata de’Ge

noveſi, ſulla quale erano imbarcati. Succe

dette a Gregorio Cela-ſimo IV; ma eſſendo morto

dopo pochi giorni , portoſíì Federico a far

l' aſſedio di Roma : ſebbene alle repplicate

fuppliche de’ Cardinali deſistè dall'impreſa .

Procurò quindi di piegare Iflnorenzìo IV,

ſucceſſore diCckflino, con una ſolenne Am

baſciata ad eſſo inviata , e poſcia d'impa

dronirſi con frode della ſua perſona; ma il

Pollo
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Pontefice partitoſi di naſcosto dall'Italia ,

paſsò in Francia , dove tenne il General

Concilio di Lione , in cui fu ſcomunicato

Federico, e dichiarato decaduto dal Regno.

Federico , per vendicarſi contro i Fautori

d’lnnorenzio, distruffe Milano; eim’padroni

toſi di Parma , vi fondò in vicinanza una

nuova Città, di nome Vittoria , che ſu poi

distrutta dai Parmegìani contro il medeſi—

mo ribellatiſi , che l’obbligarono ad abban

donar la Lombardia, e ritirarſi in Puglia,

per raccogliervi nuove Truppe . (Ulivi fini

di vivere, non ſenza ſoſpetto di ve eno; e

al medeſimo ſuccedette'PAL' `M "ì `~

~- r'. Corna-”nov

lui - 3 ;5” . ' 'l

Figlio di Federico ,` il_ quale trovandoſi in

Germaniaç, in tempo'della morte del Pa

dre; Manfr'edi , ſuo minqçfrateilo goveſnò

"a

. . N.- . , '

il Regno in ſua geceÉBottratte eſſendoſi ira-**.54

tal incontro alDom‘i'nio vari'e‘Città in Ter

ra di Lavoro, fra le‘qualikNapoli ,* fu ob

bligato di ricorrer alla forza , :e ne ſotto

miſe alcune : ma poſe i‘n darno l'aſſedio a

quest' ultima , ch: eraſijcome_l’a|trea| mede

ſimo ribellata., Arrivato Corrado dallaGer

mania , cominciò a dar ſaggi del ſuo cru—

del animo, e mostroqìgdimoltoingrato ver

ſo ſuo Fratello, che--fuzda lui ſpogliato di

. quaſi tutti i,,ſuoi Feudi . Paſsò quindi in

Terra dial-”oro a ſottometter le Città, e

Tomo XXUI. D d Luo

1245

l

*3
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Luoghi ribellati; e posto l'aſſedio aCapoa,

n53 e Napoli, ſe ne impadtoni alſine dopo una

un grandiflìma reſistenza : ma terminò fra po

co di vivere, dopo eſſerſi inimicato tutti i

ſudditi con la ſua avarizia, ecrudeltà. Eb

be per ſucceſſore

Manruor , e Conunmo

”54 ſuo Figlio , ancor bambino , in eta di due

anni, ſotto la tutela di Bettoldo, Marcheſe

di Oſnabrug ; il quale la cedette a Man

frodi. Avuta di ciò nuova il Pontefice In*

mccazio IV, fece aluidichiatare, come avea

già fatto al ſuo anteceſſore , che ad eſſo ſi

apparteneva la tutela di Corradino , e che

ſarebbe venuto egli steſſo in perſona a go

vernar il Regno, ſin che arrivaſſe a perfet

ta età . Di fatto non tardò molto ad eſi

guire quanto avea dichiarato , ed entrato

nel Regno, e nella Città di Napoli, rice

vette da Manfredi , e dai Baroni il giura

mento di Fedeltà , in nome della Chieſa .

Siccome il Pontefice ſacca la figura di

Monarca, e il Cardinal Guglielmo, ſuoLe

gato ſi miſe a praticare delle ostilità con

tro Manſredi‘; raccolto questo Principe un

buon numero di Truppe , ſconfiſſe l’Eſer

cito Pontificio nelle vicinanze di Foggia ,

e obbligò il Legato a ritirarſi precipitoſa

mente in Napoli. Succeduto eſſendo ad In.

nunzio Aleſſandra 1V , ebbe Manfredi col

P. mc'

** t i
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medeſimo dell’ altre differenze , ricuſato

avendo di prestargli ubbidienza , come fe

cero gli altri Baroni del Regno .* e aven

dogli il medeſimo mandato incontro 'nel

la Puglia il Cardinal Ubaldino , ſuo Le

gato, fovraggiunto Manfredi dalla Sicilia ,

lo ſpoglio di tutte le ſue conquiste , e lo

astrinſe a ritirarſi in Napoli; d' onde poi

ritornò a Roma. Sparſa eſſendoſi voce del

la morte di Corradino in Germania, Man— ra”

ſredi ſi fece coronar Re in Palermo , e

per tale riconoſcere in Napoli, e per

tutto il Regno . Vin-:li ſebben conoſceſſe

la falſità delle prime nuove, non volle tut

ravolta depor la Corona , ma promettendo

di restituir il‘Regno a Corradino alla ſua

morte, induſſe la Regina Madre a mandar

lo alla propria Corte; ſotto ilpretestodi av.

vezzarlo ai costumi Italiani . Motto eſſen- ,

do il Pontefice Aleflandn , il dilui ſucceſ-È’

ſore Urbe” IV intimo a Manfredi di ce- rzsr

der il Regno alla S. Sede: ſulminò contro

il medeſimo le Scomuniche , e chiamò in

Italia Carlo di Angiò, Conte di Provenza,

e Fratello di S; Lodovico, Re di Francia,

perchè ſi portaſſe alla conquista delmento

vato Regno . Arrivato questo Principe a

Roma , e proveduto dal Pontefice del bi

ſognevole, entrò nel Regno, preſe S. Ger~

mano , e preſentata battaglia a Manfredi

nelle vicinanze di Benevento , lo ſconfiſſe n66

con gran strage ; e toccò allo steſſo Man:

Dd a fre
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fredi la diſgrazia di restarvi ucciſo . S’im

padroni quindi di Capo-a , dove ci erano i

ricchi Teſori di Manfredi, ammaſſati dal

Padre, e dal Fratello; e poſcia di tutto il

Regno , che dalle mani de'Suevi’-, ſotto i

quali era fiato per lo ſpazio di 72 anni,

paſsò in quella degli Angioini ; il cui pri

m0 Re fu, come ſi è accennato,

'-'CARLO I,

O

che prima ancora di farne la conqnifla, fu

1.255 coronato in Roma , inſieme con ſua Moglie,

n67

da dueCardinali,Legati del Pontefice, Re

di Sicilia , e di Puglia; e allora ſu , che

questi due Regni ebbero Per la grima volta.

il nome di Sicilia Ultra , .e Citra il 'Faro .

Ottenutone il çacifico poſſeſſo , cominciò

ad aggravar i Popoli, i Baroni, e gli Ec—

cleſiaflici con straordinarie impoſizioni; 0nd'

è che Gregorio X lamentoſſene gravemente,

benchè ſenza effetto . I Baroni malcontenti

cercarono d’ indur il picc-iolo Corradino a

venire in Italia : il quale laſciatoſi final

mente perſuadere, paſsò l’Alpi‘ñ'con un-nu

meroſo Eſercito; e afliflito da molte Città

della Lombardia, e della Toſcana, ch’eran

del Partito Gibellina , come pure dai Spa

gnuoli, e da Enrico, Figlio del Re diCa—

fliglia, penetrò nel Regno; dove impadro

niflì di molte Città , che ſi ribellarono al

Re Carlo. Ma eſſendo accorſo il medeſimo

` con“
I
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con il fiore delle ſue Truppe , e incontra

tolo nelle vicinanze di Celano, lo attaccò,

e lo ſconfiſſe in una ſanguinoſa Battaglia ,

facendo prigione lo fieſſo Corradino, come

pureFederico,Duca di Austria, Enrico,ln

ſante di Castiglia , e i primi Capitani del

ſuo Eſercito: fra i quali Gualvano Lan

za , che n' era il Generaliffimo , e un

de’ principali promotori di quell' impre

ſa . Liberato eſſendoſi ln tal guiſa dall'

imminente pericolo, radunato in Napoli un

Concilio delle prime Città del Regno, fe

ce condannar a morte Corradino, con altri

riguardevoli Perſonaggi , fatti prigionieri ,

che furon decapitati alla preſenza del Po—

polo; azione detcstata da tutti i Principi

di Europa per la ſua straordinaria crudel

tà. Ciò fatto, paſsò a vendicarſi contro le

Città, e i Baroni, che gli eran fiati ribel

li, uſando con i medeſimi gran rigori,- par- -

ticolarmente nella Sicilia, che fu più dell'

altre Provincie eſposta ai tristi effetti del

ſuo riſentimento . Ma ridotti eſſendo i Si

ciliani agli ultimi estremi , per la sfrenata

licenza delle ſue Truppe , col mezzo di.

Giovanni di Procida , e coll’affiflenza del

Greco Imperatore Michel Paſcal-ago, nel di

ſolenne di Paſqua, al ſuono delle campane

1263

1:82

di Veſpro ucciſero tutti iFranceſi dell’Iſo- ſſ

la', eccetto alcuni pochi cheſiſalvarono nel*

la Fortezza di Sperlinga , e acclamarono

per Re Pietro di Aragona , Marito della

Dd z ,Re
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Regina Costanza , Figlia del Re Manfre

di. Procurò Carlo di riparare il colpo , e

portatoſi in Sicilia con un’Armata Nava

le , vi aſſediò Meſſina : ma arrivato eſſen

dovi in ajuto il Re Pietro, con una conſi

derabile Armata , fu costretto a levarne

l'aſſedio, e ritirarſi in Calabria. Carlo mal

ſoffrendo una tal perdita , isfidó a Duello

il Re Pietro di Aragona , a condizione ,

che chi restaſſe padron del Campo , ceder

doveſſe il Regno; al quale invito acconſen

tendo il Re Pietro , ſi portarono ambedue

in Bordò , Città della Guaſcogna , e com—

patſi nel giorno aſſegnato , non vi ſucce

dette incontro alcuno . Frattanto dovendo

il Re Carlo abbandonare il Regno , vi

laſciò.il Principe Carlo diSalerno, ſuo uni.

co Figlio, col titolo di Vicario Generale,il

quale diportosti inverſo i Sudditi con gran

~ de umanità.- ma nel mentre il Padre, non

eſſendogli riuſcito il Duello , dimorava in

Provenza, per radunarvi un' Armata Nava

le, da invader di nuovo la Sicilia ; appro

:ſittandoſi della ſua lontananza Ruggiero

d’Oria, Generale del Re Pietro, e andato

ad incontrar il Principe di Salerno, vici

12-34 no al Porto di Napoli, lo induſſe a Batta

glia , e riportò ſul medeſimo un gran vit

toria , facendolo prigioniero , inſieme coll’

Ammiraglio , ed altri riguardevoli perſo

naggì. Una tal nuova fece accorrere ilRe

Carlo in ltalia , per la difeſa del Regno ,

 

,e ch'
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ch'era in pericolo; ma nel mentre penſava

a vendicarſi del ſuo Rivale, ed alleſiiva una

formidabile Armata per invader la Sicilia,

laſciò dì vivere nella Citta di Foggia; e a

lui ſuccedette

CARLO ll,

il qual' eſſendo , come ſi è accennato, pri

gioniero del Re Pierro , governo il Regno

in ſua vece P. Martino IV , col mezzo di

un ſuo Legato Appostolico; e poſcia il ſuo

ſucceſſore Onorio IV vi aggiunſe al ſuo Le

gato Carlo, Conte di Arteſia , fatto venir

di Francia a un tal effetto . Conchiuſa eſ

.ſendoſi finalmente la Pace tra i Franceſi ,

e gli Aragoneſi, con la mediazione del Re

.Odoardo d'Inghilterra ; Carlo Principe di

Salerno rimeſſo venne in libertà , e ſu co

1285

ra85

ronato in Rieti dal Pontefice Niccolò [V. n89

Morto eſſendo il Re Giacomo , e il dilui

primogenito e ſucceſſore , Giacomo Secon

dogenito , e Re di Sicilia paſsò alla Coro

na di Aragona; e Federico ſuo minor Fra*

tello occupò la Sicilia , contro le conven

zioni fatte tra i due Sovrani Giacomo . o

Carlo. (Deſio ſu il motivo che Carlo, aiu

tato dal Re di Aragona, portofli all'acqui

flo della Sicilia con una conſiderabile Ar

mata , e ſconfiſſe Federico d' Oria, Ammi

raglio de’Nemici, prendendogli aa galere,

e un gran numero di prigioni,- ma non po

Dd 4|. tè
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tè tuttavolta impadronirſi dell'Iſola . Riu

ſcito ad eſii vano il primo tentativo, chia

mato in Italia Carlo .ſenza Terra , Figlio

diFilippo ilLungo, Re di Francia, e data

avendogli una poderoſa Armata Navale, lo

mandarono alla conquista della Sicilia . Irn

paurito Federico all’imminente pericolo,

procurò dipiegar l'animo di Carlo,ſuo Suo

' ce-ro, il che gli riuſcì ancora di ottenere;

e adoperato eliendoſi Carlo con Bomfln’o VIll

per la ſua riconciliazione, restò conchiuſo,

che Federico godeſſe il Regno di Sicilia

ſua vita durante , a nome della Chieſa, pa

gandole un annuo Tributo , e che moren

do ſenza prole, ritornar doveſſe il predetto

Regno alla medeſima.

`Terminate in tal guiſa le differenze col

Genero Federico, applicoſi’i intieramente al

Governo del Regno, e vi stabili varie Leg

gi , ſotto il nome di Capitoli o Quindi ap

plicoſÎi a diſcacciar i Saracini dalla Citta

di Lucera nella Puglia ; ciò che gli riuſcì

felicemente coll'opra di Giovanni Pipino ,

Maestro Razionale della Gran Corte; e in

adornare la Città di Napoli con varie Chie

ſe, ePubbliciEdificj. Giunto al fine di ſua

vita, ebbe per ſucceſſore F" ’ -

e".

 

.7.

Ronsnro
I

ſuo Tetzogenito , dopo una gran quistione,

avuta con ſuo Nipote Catoberto, Re diUn

sheé

'i
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gheria , e Figlio di Carlo Martello , ſuo Fratel

Maggiore , deciſa in ſuo favore da P. Cl:

mente V. Stato eſſendo adunque dichiarato

in pubblico Concistoro Re di Napoli , nc

fu ſolennemente investito , e coronato dal

Pontefice nella Città di Avignone'. Dimo

strato eſſendoſi il medeſimo ſul bel princi

pio fautore del Pontefiäe , e de’ Guelfi , ſi

moſſe a ſdegno l'Imperatore Enrico Vll; a

cui contrasto con tutto il ſuo potere il paſ

ſaggio in Italia, togliendogli varie Città, e

facendo conſiderabil strage delle ſue Trup

pe . Enrico dal ſuo canto portatoſi `inmrP-i

ſa, lo dichiarò decaduto dal Regno", dan

done a chi voleſſe la “pei-miſſione d'inva

der i ſuoi Stati . Federico Re di Sicilia ,

ch’eraſi ſegretamente collegato coll’ Impe

ratore, e stato era onorato con la Dignita

di ſuo Ammiraglio, occupò la Città di Ca

labria, ed altre di quella Provincia; e uniñ.

toſi co l’Armata Navale de' Piſani , già pre.

paravaſi a far l'intera conquista del Re

gno , non ostante le* Scomuniche minaccia

tagli dal Pontefice , e i maneggi del me

deſimo , per conchiuder tra loro una Tre

gua . La" morte dell' Imperatore fece ca

der tutti i diſegni di Federico; verſo il

quale rivolto avendo Roberto il ſuo ſde

gno , portoſſi con una formidabile Armata

in Sicilia : quantunque non potendo eſigui

re il ſuo intento, per igran preparativi fat*

ti da quel Re, e per le malattie introdotteſi

nel

'309
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nel ſuo Eſercito , fece una Tregua per tre '

1314 anni , e tornosti in Napoli. Stato eſſendo

1315

1318

[337

creato dal Pontefice Vicario Generale della

Chieſa in Ferrara, ed altrove; per meglio

ſostenere, e incoraggire il Partito de'Gucl

fi , venne per un tal motivo astretto a ſo

stenere molte Guerre contro i Gibellini .

fra le quali memorabile fu la Battaglia di

Montecaſino in Toſcana contro i Piſani ,

e i Luccheſi, comandati da Ugoccione, in

cui rimaſe ſconfitto ilſuo Eſercito, condot-'

to da ſuo Fratello Filippo, Principe di Ta

ranto ; e ucciſo Carlo , Figlio di Filippo .

Poco dopo paſſato eſſendo in Genova coni

ſuoi Fratelli, Filippo Principe di Taranto,

e Giovanni, Duca di Morea, per ſoccorrer

quella Repubblica , oppreſſa dai Gibellini ,

laſciò Carlo Duca di Calabria ſuo Figlio ,

Vicario Generale del Regno. Mandò quin*

di in ſoccorſo ai Fiorentini Novello del Bal

zo , Conte di Andria con alcune Troppe;

che molto giovarono a diſender la Citta

contro i lor antichi Nemici : e venuto eſ

ſendo in Italia Lodovico ilBavaro, con in

tenzione d'invadergli il ſuo Regno , l'ob

bligò tosto a partire. Bindi i Fiorentini,

liberi d'ogni timore, lo pregarono a man

dare Carlo, Duca di Calabria, ſuo Figlio per

lor Governatore ; al che avendo il medeſi

mo acconſentito , e portatoſi con ſua Mo

glie in quella Città, poco dopo morì.^flit~

to grandemente Roberto per l' immatura

mor
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morte del Figlio, affin di provedere ai ſu*

tuti biſogni del Regno , chiamò d’Unghe.

ria Andreaſſo, o ſia Andrea, FiglioSecon—

dogenito del Re Caroberto , altro ſuo Ni

pote, a cui ſi dovea per ragion di Legge;

e conchiuſe con la Diſpenſa della Sede Ap

poflolica il Matrimonio tra lui, e Giovan

na , Figlia del gia deſunto Carlo : facendo*

ancora che ſr ſpofaſſero con le ſolite Ceri

monie della Chieſa , e che i Baroni del

Regno lor preflaſſero omaggio . Poco dopo

Roberto finì di vivere; e al medeſimo ſuc

cedette

GrovANNA I

acclamata ſola per Regina da' Principi , e

Baroni , non oflante le diſpoſizioni , fat~

te da Ruberto , prima della ſua morte .

Banco poi alla Dignita diAndrea, eſſa ſu

rimeſſa al Giudizio del Romano Pontefice;

e la pubblica Cerimonia della Coronazione

venne differita ſino al zz” , per opera in

particolare di Carlo di Duraazo ', il quale

iſpoſata avendo Maria, Sorella di Giovanna,

aſpirava ancor eſſo al Regno. L'affetro dal

medeſimo dimostrato inverſo Giovanni Pi

pino, Palatino di Altamura, ch'era molto

odiato dai Baroni , ed Uffiziali di Corte ,

fu il motivo, che venne biaſimato dalla Re*

gina Giovanna, la quale inſieme con imen

tovati Signori tentò di opprimerlo . Creb—

be

1343
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bero ogni di più i diſapori, e le diſcordie

tra gliSpoſi, fomentare per le ſue partico

lati intenzioni dall’lmperatore di Costanti

nopoli; anzi pnre Giovanna non ebbe alcun

riguardo di darſi in preda ad altri diſonesti

amori. Quindi ſaputo avendo , che il Pon

tefice avea già ſpedita la Bolla dell’ inco

ronazione di Andrea ,* i Congiurati , ſotto pre

testo di andar alla caccia de' Falconi, con

1345 dottolo in Averſa, ivi a tradimento lo ſlran.

golarono. Un anno dopo la morte del pri

mo Marito, conoſciute avedo le intenzioni

di Lodovico Rc di Ungheria, che prepara

vaſi a paſſare in Italia , per ,vendicar la

morte del Fratello, {i ſposò inceſluoſarnen

te , e ſenza alcuna Pontificia Licenza con

Lodovico di Taranto, il quale cercò d'im

pedire con la forza, quantunque in darno,

l'eſecuzione della Sentenza di coloro , che

aveano ucciſo l’infelice Andrea; Sentenza

fatta fare da P. Clemente VI , che ne die

de l' eſpreſſa commistione al Granxfliufli

ziere del Regno . Giunto eſſendo finalmen*

[346 te in Italia il Re Lodovico, vedendoſi Gio

vanna incapace di refiflergli , ritirofli in

Provenza, in compagnia dello Spoſo, e de'

Grandi del Regno . Superate Lodovico le

Frontierçdello Stato , accolto venne dai

Baroni, e dai Principi Reali , che ſi por

tarono ad incontrarlo . Quindi ſermatofi

qualche giorno in Averſa, -vi fece decapita

rc Carlo, Duca di Durazzo , in vendetta

dell'
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dell’ucciſo Fratello, ed imprigionare iſuoi

Parenti , e i Principi Reali. Paſſato final*

mente in Napoli , proſeguì a far vendet

ta degli altri ucciſori di Andrea ,* 0nd' è

che fu accuſato di tirannia , e crudeltà .

Sparſa eſſendoſi nel Regno una tcrribil pe

fiilenza , che vi facea grandiſſima firage ,

Lodovico , per timor della vita, paſsò in

Ungheria , laſciandovi per Vicerè un de'

tuoi valoroſi Generali , di nome Corrado .

U’n’altro.,ſuo Generale, di nome Guerniero,

ſdegnaroſi della preferenza dimoflrata dal

Re inverſo Corrado, ſi unì al Partito della

Regina Giovanna, e fu motivo, che Lodo

vico perdeſſe il poco prima conquistato Re

gno. (Hindi Giovanna ritornò in Napoli,

con Lodovico ſuo Spoſo , ed acelamata dal

Popolo , e dai Baroni {i applicò a ricope

rar le -Fortezze , tanto di quella Città,

come ;dello Stato , dalle mani degli Un

gheri ciò che ottenne finalmente , parte

con l’armi, e parte con gli artifici. Lodo

vico, a una tal nuova , tornò di nuovo in

Italia con un forte Eſercito .- ma trovan

ñdovi iNemici ben diſposti a riceverlo, fat

ta con eſſi una Tregua, con la mediazione

di P. Clemente VI , ritornò in Ungheria ,*

e l’ anno ſeguente fu poi conchiuſa la Pa

ce, a condizione, ch’eſaminata dal Ponte*

fice, e dal Sacro Collegio la Cauſa di Gio—

vanna, e ricrovata'rrea della morte diCar

lio, s’intendeſſe il Regno devoluto alla San

ta

b
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ta Sede, da conferirſi poſcia a Lodovico Re

di Ungheria . Stata eſiendo aſſolta la Re—

gina Giovanna , ſu ſolennemente coronata

dall'Arciveſcovo di Bracurt , Legato del

Papa, inſieme col ſuo Spoſo Lodovico ; il

quale ricevette in tale incontro daiSudditi

tutti gli onori, e Titoli Reali . lntorbida

ta venne la Pace dai tumulti, cagionati dal

le Troppe Unghere nella Puglia , coman

date da Carlo Lindone , e mandatevi da

Lodovico di Durazzo , Conte di Gravina ,

Fratello dell* ucciſo Carlo ; le quali ſi por.

tatono eziandio nelle vicinanze di Napoli,

e vi ſconfiſſero le Truppe , mandate loro

incontro, e comandate dal famoſo Generale

Niccolò Acciajuoli . Nel tempo fleſſo pro

curò Lodovico di conquistar la Sicilia, pre

valendofi della gran careflia di viveri , ch'
eravi in quell‘lſola ,' eſicol mezzo del gra

no che diſpenſava a que' Popoli , gli riuſcì

d’impadronirſi di Melazzo, Siracuſa , Paler

mo , e d' altre Piazze del Regno , che fu

ron dal medeſimo ben preſidiare: ma costret

to eſſendo a richiamare parte del ſuo Eſer

cito, per i gia mentovati torbidi della Pu

glia, perdette molti di que' Luoghi conqui

fiati. Ripaſsò quindi in quest’lſola, perlat

ne l'intera conquista: e avendola quaſi tut

ta aſſoggettata al ſuo Dominio , col mezzo

del ſuo bravo Generale Niccolò Acciajuoli,

e aſſediato il Re Federico ll in Catania ,

fu ſconfitta di notte tempo la ſua Armata

Na
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Navale da due Navi Aragoneſi , e diſperſo

' l’Eſercito; laonde ſu obbligato ad abbando

nar quel Regno , e a far con Federico la

Pace. Morto eſſendo Lodovico , e rimasta

vedova la Regina Giovanna, preſe per Ma

rito Giacomo d'Aragona, Inſante di Majori

ca. Questi, per ricuperare iFeudi Paternì ,

cioè dire il Regno di Majorica, e le Con

tee di Roſſiglione, e di Ceritania, che sta*

te gli erano uſurpate da ſuo Zio, Pietro il

crudele, Re di Aragona; portoffi contra il

medeſimo con un’Armata Navale, ſommini

stratagli da Lodovico di Anzio, Fratello del

Re di Francia : ma non avendo potuto ot

tenere il proprio intento , per la valoroſa

reſistenza del Zio , poco dopo morì . Dopo

la dilui morte la Regina Giovanna paſsò al

le quarte Nozze con Ottone di Brunſuic ,

della Famiglia imperiale degli Ottoni: e

turbata eſſendo la Chieſa dall’Antipapa Cle

mente Vll, eſſa, in grazia di Onorato Gae

tano , Conte di Fondi, favori il medeſimo

contro P. Urbano V1, e lo accolſe in Na

poli; d’onde fu astretto a partirſi, a moti

vo di una Popolar ſedizione. Stata eſſendo

perciò ſcomunicata da P. Urbano, eſſa man

dò contro il Pontefice Raimondo Orſino , alla

testa di un poderoſo Eſercito, perchè lo fa*

ceſſe prigione , o l’uccideſſe: ſebbene oppo

{lo eſſendoſi con vigore il Popolo Roma

no , non potè eflettuare i proprj düegni .

Urbano dal ſuo canto tinnovando contro la

me

rzóa
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medeſima le Scomuniche, aſſolſe idilei Sud

diti dal giuramento di Fedeltà , e induſſe

Carlo Il di Durazzo, Nipote di Carlo] di

Durazzo , e unico germoglio della Stirpe

Angioina, a invaderle il Regno , che stato

era dalla medeſima aſſegnato aLodovico di

ángr'ò, Fratello di Carlo Vl, Re di Fran*

cia', da eſſa istituito Figlio adottivo. Carlo

unitoſi all' Eſercito del Pontifice , portostì

alla volta di Napoli , che ſe gli arreſe; e

posto l'aſſedio al Castel Novo, in cui eraſi

ritirata Giovanna , andò ad incontrare il

Principe Ottone ſuo Marito, che fece pri

gione con tutti i ſuoi ſoldati. Ridotta la

Regina agli ultimi estremi , e diſperando

del ſoccorſo di Lodovico di Angiò , fu co*

stretta ad arrenderſi; e fu fatta poi stran

golare in Averſa , e in quel luogo steſſo ,

in cui avea fatto strangolare Andrea ſuo

Marito. Alla medeſima ſuccedette

 

CARLO Ill,

detto della Pare, per aver conchiuſa la Pa

ce tra Lodovico Re di Ungheria, ſuo Paren

te , e la Repubblica di Venezia , contro la

quale era in guerra. Impoſſeſſato eſſendoſi,

come abbiam veduto, del R-egno , paſsò in

Roma a ringraziarneilPontefice Urbano VI ,

dal quale ſu ſolennemente coronato. Win

di fece coronare in NapoliMargherita, ſua

Moglie : ma nel mentre credevaſi di gode

re

x
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re un pacifico Regno, venne inquietato d’a

Carlo d’Angiò, istituito Erede dalla Regina

Giovanna; il quale coronato Re in Avigno

ne dall' Antipapa Clemente VlI , s' impa
 

dronì de' ſuoi Stati, che poſſedeva in Pro— '

venza . Entrato quindi ne’ ſuoi Stati d’lta

lia con un poderoſo Eſercito , e unitoſi al

Partito della mentovata Regina, lo miſe in

gran terrore e ſpavento . Ma tutravolta la

ſavia , e artificioſa condotta del ſuo Gene.

rale, Alberigo di Balbiano , che non volle

mai cimentarſi aBattaglia, ſù la ſalute del

ſuo Regno, e reſe inutili gli ambizioſi di

ſegni di Lodovico , che poco dopo mori

nella Città di Biſeglia. Liberatoſi Carlo da

› nn sì gran nemico, non adempiendole pro

meſſe ſatte al Pontefice Urbano VI nell’ln.

vestitura del Regno, di dare a ſuo Nipote

il Principato di Capoa, e ilDucato di Du

razzo; ſdegnoſii Urbano contro di lui, ecer

cò con varj maneggi di deporlodal Regno.

Carlo dal ſuo canto incominciò a trattare

con alcnniCardinali ſuoi amici, perdepor

lo dal Papato; ed aſſediato avendolo in No

cera , dov‘ eraſi ritirato , ſconfiſſe le ſue

Truppe, e fece prigione il Nipote. Win

di stato eſſendo liberato ilPontefice dal

valore di due Gentiluomini, ſuoi Partigiani,

.vennero a terminare tra loro le differen

ze. Paſſato eſſendo in Ungheria perla mor

te del Re Lodovico, e ricevuta la Corona

di quel Regno , con pieno conſenſo delle

Tomo XXUI. Ee Re
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Regine Maria, ed Eliſabetta, e de' Baroni,

venne finalmente ucciſo a tradimento in

1386 un convito; ed ebbe per ſucceſſore

LAnisLAO

1386 fatto acclamar per Monarca dalla Regina Mar.

gherita _ſua Madre , che ſu eziandio ſua Turri

ce . Molto ebbe a ſoffrire ſul principio per

la nemicizia di P.Urlmro, e per la Guerra

moſſagli da Lodovicoll diácgiò, che man—

dò un Eſercito nel Regno, ſotto il coman

do di Ottone di Brunſuic; e impadronitolí

di Napoli , la fece ritirare in Gaeta. Il

Pontefice, che vede: di mal' occhio le con

quifle di Carlo , preſe a favorir Margheri

ta ; e ridotte eſſendo le coſe agli ultimi

estremi , fece tutti gli sforzi per aiutarla .

1389 Dall'altra parte Lodovico di Ang”, e Cle

”mm VlI ſpedito avendo nel Regno , per

conſervarvi le conquiste , un buon rinforzo

di Navi , e Soldati , ſotto il comando di

Franceſco di Mongioja; la ſuperba condot

ta di quel Generale fece alienare i Capi

principali del ſuo Partito, Ottone di Bran

ſuic, e Tommaſo Sanſeverino , che abbrac

ciarono il Partito della Regina . Per me

glio attendere ai propri affari ci venne lo

fleflo Lodovico in perſona; e approdato in

Napoli con una gran Flotta , ricuperò le

Fortezza di quella Città, ch'erano in man

 

de' Partigiani di Ladislao. La morte di P.

Ur

.ai
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Urbano diede un nuovo aſpetto agli ati'ari g

mentre ſuccedutogli Pietro 'ſomacelli Napo

letano , col nome di Bonifacio lX, il medeſimo ,

ch'era gran fautore di Ladislao, lo coronò

Re; e maritato avendolo ſua Madre Mar

gherita con la Figlia del Conte di Modica,

le ricchezze quindi avute inDote lo polero

in iſlato di opporſi al ſuo competitor Lo

dovico, e ricuperare il perduto Regno. ln

fatti raduna/te avendo il medeſimo tutte le

ſue forze per Mare , e per Terra , e ſoc

corſo dai Piſani, portoſſi ad aſſediar Lodo

vico in Taranto . uesti non avendo ſorze

baflevoli a reſistergli, e tentandoindarnodi

entrar in Napoli , che abbracciato avea il

Partito del ſuo Rivale, ſu costretto a ritor

narſçne in Francia , e laſciargli l' intero

poſſeſſo del Regno . Liberato Ladislao da

un si potente Nemico, e' {lato eſſendo chia

mato in Ungheria dai principali Signori ,

che aveano rinchiuſo in stretta prigione il

Re Sigiſmondo; portoflì in quel Regno ,

coll’aſſenſo di P. Bonifacio , accompagnato

da molti Baroni Napoletani, e da un C‘ar

dinale , inviato dal mentovato Pontefice ,

per luo Legato Appoſlolico; e ne fu coro

naro in Zara dall'Arciveſcovo di Strigonia

Ma eſſendo fuggito Sigiſmondo di carcere ,

coll’ajuto de' ſuoi Partigiani, e mutatiſi gli

Ungheri di opinione, eſſo fu poſcia obbligato

a ritornaríene in Napoli ;Preſe avendo le

Parti di Gregorio Xll contro Alt/ſandro V,

Ee a in
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1-410

l

in occaſione di un gran Sciſma, che inſor

ſe in que'tempi, cercò dilatare il ſuo Do

mimo in Roma : quindi ſiccome Aleſſandro

era ſpalleggiato dai Fiorentini, questi ri

chiamarono in Italia per la ſeconda volta

Lodovico, Duca díAflgiò; il quale portatoſi

alla conquista del Regno , e aſſistito oltre

ai Fiorentini, dal Pontefice , e dai Vene

ziani , aſſalito avendo Ladislao nelle vici

nanze di Ceperano , lo ſconfiſſe dopo un

ſanguinoſo Combattimento . Tuttavolta non

eſſendoſi prevalſo de’ ſuoi vantaggi , diede

il tempo a Ladislao di rimetterſi ,~ mentre

radunare alla -meglio le ſue Truppe , forti

ficò in tal modo i pafli del Fiume Gari

gliano , `che più non poteron paſſare : e

mancate frattanto ai Nemici le neceſſarie

previſioni , fu costretto Lodovico a ritor

narſi di nuovo in Francia. Liberato in tal

guiſa il ſuo Stato dai travagli della Guer

ra, tale fu la riputazione che acquiſioſſi nel

mestier dell’armi , che venne stimato il ter

rore di tutte le Potenze Italiane; impadro

nito eſſendoſi per ben tre volte di Roma ,

e fatto avendo de' gr‘an progreſſi nella To

ſcana, Romagna, e nelle vicine Provincie,

occupando Siena , Perugia *Forli , Bolo

gna , ed altri Luoghi ſoggetti alla Repub

blica Fiorentina. Ritornato Napoli, do

po le accennare Conquiste, laſciò di vivere
  

“Win età ancor freſca di 40 anni”; 5 gli ſuc

cedette ' __ _, 5

' ..KL inſito.
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GIOVANNA II

ſua Sorella , la quale toſlo ne intrapreſe il rara

Governo', ſebbene fu ſolamente coronata al

cuni anni dopo . Subito che ſi riconobbe

Sovrana del Regno, ne diede l'amministra

zione a un certo Pandolſo Alopo , ſuo Fa

voriro, giovine di aſſai vil condizione, ma

di ſingolar bellezza. Eſſendoſi quindi inva

ghita di Muzio Attendolo Sforza , celebre

Generale di que' tempi , da eſſa tenuto con

le ſue Milizie in Corte, per tema che Lo

dovico di Angiò non l’ invadeſſe di nuovo

il Regno,- Pandolſo ne preſe geloſia , e fa

cendoglielo creder fautore di Lodovico , lo

fece metter in stretta prigione . Commoſſi.

da un tal paſſo alcuni de’principaliBaroni,

ſi ribellarono contro Giovanna ; ond’è che

la medeſima fu coſiretta a metter in liber

tà lo Sforza, e mandarlo a ſopire gl'inſor

ti tumulti: ciò che fu da lui fattocongran

prontezza , e ſollecitudine . Riſoltaſi final

mente di maritarſi , preſe per Marito Gia

como della Marca , della Caſa Reale di

Francia; il quale venuto in Italia , e cele

brate le Nozze , la prima coſa che fece ſi

fu il liberarſi dai due Favoriti della Regi

na , facendo uccider Alopo , e imprigionar

l’Attendolo, inſieme co’ſuoi Figli, e Paren

ti . Dopo un tal paſſo la tenne riſlretta co

me in prigione; ed eſſa frattantovendicofli

Ee z con
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.on la' morte di Giulio Ceſare di Capoa .

che avuto avea parte nella rovina de’ſuoi

Favoriti , ſcoperto avendolo al Marito co

me ribelle . Fattiſi maggiori i diſguſii tra

Giacomo, e la Conſorte, eſſa con pubblico

Decreto gli tolſe il Titolo Reale : laonde

cbiamandoſi affrontato il Marito , paſsò a

Nocera , c Taranto , e quindi a Trevi

gi , e in Francia; dove preſe l' Abito

del Terzo Ordine di S. Franceſco . Tro

vandoſi in tal guiſa Giovanna in libertà ,

H19 ſcielſe per nuovo Favorite Giovanni Carac

ciolo , da lei ricolmato di grandi onori , e

Dignità; che divenuto di troppo iuſolente,

rimaſe, come vedremo, finalmente ucciſo .

Inſorto eſſendo il gran Sciſma di Occidente,

e portatiſi i tre PoutiſicilitigantialConcilio

di Costanza', approſittosti Giovanna dell'op

portuua occaſione per invadcr Roma, rimeſ

ſo avendo per tale oggetto in libertà Paolo

Orſino, e postolo alla testa delle ſueTrup

pe ; la qual'eſpedizione gli ſu eziandio fa

vorevole, Eſſa poi restiruì le ſue conquiste

al Pontefice Martino , il quale procurò

eziandio di aiutare contro Braccio Perugi

no, mandandovi lo Sforza con un poderoſo

Eſercito,- che per l’ artiſizioſa negligenza

del Ministro, ſu dal medeſimo disſatro.^di.

ratoſi il mentovato Capitano, paſsò al ſer-,

vigio di Lodovicollfll diAngiò, che animato

da vari motivi, già preparavaſi alla Conqui

un sta.,- Gîovanna quindi ben prevedendo l'im
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minente pericolo , chiamò in aiuto Alfon

ſo, Re di Aragona, e Sicilia, obbligandoſi

di adottarlo per Figlio , e laſciargli dopo

la ſua morte ilRegno: e questi, mandatole

prima in aiuto Braccio Perugino , celebre

Capitano di que‘tempi, che obbligò lo Sfor

za a levar il blocco da Napoli , ci venne

poſcia egli steſſo in perſona per Mare con

una poderoſa Armata 5 e ſu ricevuto con

. ſolenne pompa, ed allegrezza. Frattanro lo

Sforza , aſſistito da P. Martina , tentò più

volte, alla testa di un Eſercito numeroſo, di

dar Battaglia a Braccio; che non eſſendo

mai accettata da quel prudente Capitano ,

cercò d’impedire i traſporti de’viveri, che

introduceva in Napoli: ma non eſſendo ſe

condato dalle ſue Truppe, rimaſe ſconfitto

con gran strage . Dopo una tal diſgrazia ,

procurò lo Sforza di far la Pace , e ricon

ciliarſi con la Regina -, ciò che ottenne ſi

nalmente, quantunque con difficoltà. Alcu

ne differenze, inſorte tra Alfonſo , e Gio

vanna , ſuron motivo , che la medeſima lo

diſeredaſſe , dichiarando Lodovico Ill di

Angiò per ſuo Figlio adottivo ,* nel qual

affare vi ebbe gran parte il mentovato Pon

tefice- Partitoſi Alfonſo da Napoli , vi la

(cio D. Pietro, ſuo Fratello *con un buon

Preſidio, e con molti bravi Capitani: ond’è

che difidando Giovanna delle proprie forze

per farne la Conquista , ricorſe a Filippo

Mari? Viſconti Duca di Milano; il quale

Îſ’ Be 4 man

rca;
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mandatole in aiuto la Navale Armata de'

Genoveſi, stringendo in` tal guiſa Napoliper

Mare,c per Terra, ſi arreſe finalmente, inſieme

con le Fortezze aUa ſua divozione. (Zgivi

ancora giunſe poco dopo Lodovico di Angíò;

il quale cercando di opporſi aHa potenzadi

Giovanni Caracciolo , Gran Siniſcalco del

Regno, questo gran Favorito di Giovanna,

fece in guiſa che il medeſimo più non ci

aveſſe_ alcuna autorità ; e fattolo dichia

rar Duca di Calabria , lo mandò nel ſuo

Ducato , per diſenderlo dagli Aragoneſi .

Portato eſſendoſi Braccio Perugino nella

Provincia dell’ Abruzzo , e impadronitoſi

della Città dell'Aquila, eſſa gli mandò in

contro Muzio Sforza , e quindi Franceſco

tuo Figüo; H qufle venuto a Bauagüa col

menrovato Capitano, lo vinſe, e l'ucciſe .

llCaracciolo, divenuto ſempre più ambizio

ſo, e inſolente, tentò di perſuader la Regina

a toglier il Principato di Salerno ad Anto

nio Colonna , Nipote , di Martino V , e

darne a lui l’lnvestitura : rna la negativa

diGiovanna, e lo ſdegno, e i traſporti del

medeſimo furono il motivo della ſua rovina;

mentre ſpogliato de? ſuoi Feudiwe dichiara

to Ribelle alla Corona, ſu poco dopo ucci

ſ0 . Succeduta nella grazia della Regina la

Ducheſſa diSeſſa, principale istromento del

la morte del Caracciolo, eſſa parimenti con

tinuò ad allontanar Lodovico dalla Corte :

quindi eſſendoſele -ribellato il Principe di

Ta
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Taranto , Giovanna ordinò a. Lodovico l'

unirſi con le Truppe di Giacopo Caldora ,

e portarſi all' aſſedio di quella Città ; nel

qual incontro finì di vivere. Poco dopo ven

ne ancor a morte la Reſia Regina; e in eſſa

terminò la Stirpe degli Angioini, che avea

regnaro per lo ſpazio di 170 anni . Ebbe

per ſucceſiore

v

ALFONSO I

istituito da Giovanna , come già ſuè vedu

to , Erede del Regno , e poſcia diſereda

to . Dopo la morte di questa Sovrana ,

temendo i Baroni che il Pontefice non cſ

fettuaſie ſopra il medeſimo le ſue preten

ſioni , come Feudo della Chieſa, finſero un

Teſiamento in nome della Regina , in cui

veniva istituito Erede Renato di Angìò.

uindi madatolo chiamare , e trovandoſi

in allora prigione di Filippo, Duca di Bor

143i

143!

1435

gogna, vi fecero venir ſua Moglie, la Re-_

gina iſabella . Dall’ altra parte i Baroni ,

ch’erano Partigiani di Alfonſo , lo mandarono

ſollecitare , perchè paſſaſſe dalla Sicilia nel

Regno . Eſſo approdatovi con una po‘derofa

Armata Navale , portoſfi a far l'aſſedio di

Gaeta ,~ ma restò ſconfitto dalla Flotta de'

Genoveſi , mandati dal Duca di Milano in

aiuto degli Alleati , e fatto dai medeſimi

prigione, inſieme con due ſuoi Fratelli , e

tutti iGentiluomini Napoletani , ch' eran del

ſuo
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ſuo Partito . Rimeſſo quindi in libertà dal

generoſo Duca, paſsò in Gaeta, di cui s'era

poco prima impadronito ſuo Figlio Pietro,

per ivi radunar le Truppe neceſſarie alla

conquista del Regno', di gia aſſoggettato

alla Regina Iſabella , fuori della Città di

Capoa, che gli ſi mantenne ſempre fedele .

La preſenza di Alfonſo fece cambiar fac

cia agli affari, impadronito eſſendoſi di va

rie Città , e ſempreppiù accreſcendo il ſuo

Partito; particolarmente dopo che il Pa

triarca Vitelleſchi, che comandava le Trup—

pe Auſiliarie di Eugenio IV, uſcì fuori del

1139 Regno. (Amiche anno dopo poſe l’afl’edioa

Napoli, quantunque ſenza effetto, e con la

perdita dell’Infante D. Pietro, ſopraggiun

to eſſendo Renato dall’Abruzzo: ma tenta* '

ta avendo due anni dopo la steſſa impreſa,

;.7 e aſſediatovi dentro lo steſſo Renato, v’in

troduſſe dentro le ſue Truppe per un Ac*

quidotto, e ſe ne reſe padrone; obbligando

quindi Renato a cedergli le Fortezze , e a

partirſi d' Italia . Rimaſlo in tal guiſa Al

-ofonſo padrone del Regno, accrebbe di gior

no in giorno le ſue vittorie, .facendoſi Tri

bntarj i Genoveſi , riducendo a dovere al

cuni Malcontenti, e diſcacciando Franceſco

Sforza dai Confini de‘ſuoi Stati ,* laonde i

Napoletani gli defiinarono un magnifico

Trionfo , a ſomiglianza di quelli degli an

1443 tichi Imperatori Romani. Fece quindi la

Pace col Pontefice Eugenio IV , che filato

g I



DEL REGNO Dl NAPOL!. 443

gli era ſin allora nemico ; e ricevuta dal

medeſimo l’lnvestitura del Regno , con al

tti tiguardevoli Privilegi , andò egli fieſſo

in perſona, con il ſuo Eſercito, contro Fran.

ceſco Sforza nella Marca di Ancona , che

flata era dal medeſimo uſurpata alla Chieſa:

quindi unitoſi alle Truppe del Duca di Mi*

lano, costrinſe il medeſimo a ritirarſi, e a

reſtituire alla Santa Sede il mal acquistato.

Oltre alle già mentovate glotioſe azioni,

mandò la ſua Armata Navale nell' Africa ,

alla conquiſia dell'Iſola di Zerbi , e nella.

Grecia in aiuto del Diſpota di Acarnania , aſ

ſediato dai Turchi; come pure di Giorgio Ca

ſiriotto, Principe di Albania , moleflato dalla

fieſſa Nazione. Fu un Monarca ſavio , re

ligioſo, magnifico , e amante delle perſone

di Lettere,- e laſciato avendo di vivere ,

gli ſucc'edette

FERDINANDO 1

ſuo Figlio Naturale, in prima Duca diCa

labria , dichiarato Erede da Alfonſo , ad

istanza de’ſuoi Baroni , e come tale legit

timato dal Pontefice Eugenio IV. Subito ſul

principio del ſuo Regno ebbe alcune dif

ferenze con P. Calì/Io Ill, che pretendea il

Regno devoluto alla S. Sede , per eſſer il

medeſimo bastardo , e perciò incapace di

poſſederlo :

Pontefice l’\inſorta controverſia , ottenändo

a

145 8

14:8

ma ſebbene accomodaſſe con il
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da lui la ſolita lnveíìítura , e ricevendo la

Corona per mano del ſuo Legato Appoſio

lico; ſempre più vedeva accreſcerſr le tur

bolenze cagionate dai ſuoi Baroni: tra’qua.

li i più potenti erano il Principe di 'ſa

ranto, e il Duca di Seſſa, dichiarati Par

tigiani di Giovanni d’Angiò , che l’avcan

chiamato al poſſeſſo del Regno . (Eesti ri

trovandoſi già in Italia, dov’era venuto per

ordine di Carlo Vl, Re diFrancia, inaju

to de' Genoveſi , contro di Alfonſo; accre

ſciuto avendo le ſue forze , e., aſſistito dai

Baroni, portoffi ne’ Stati del Duca di

Seſſa , che toſlo ſi aſſoggetrarono alla ſua

devozione ì, come fece eziandio la Puglia ,

ribellataſi contro di Alfonſo , dove portof

ſi con un buon numero di Truppe Gia

como Piccinino , illustre Generale di que'

tempi. Ferdinando dall'altra parte raccolto

avendo un poderoſo Eſercito , andò incon

tro al Nemico , che vedendoſi inſerior di

forze, ſi fortìſicò col Principe di Taranto,

nella Città di Sarno : -ma dato avendugli

H‘sol’aſſalto , ne ſu riſpinto con grandiſlima

ſirage, e con la perdita del Campo, cBa

gaglio; ond’è che quali tutto il Regno , a

riſerva di Napoli, e qualche altra Città in

Terra di Lavoro, aſſoggcttoſſi a Giovanni.

Ferdinando frattanto, aſſistito dal Pontefice

Pio ll, e da Franceſco Sforza, andava riac

quiflando le perdute Provincie: ma costret

to per la vicinanza del Piccenino , a riti

rar

a…
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rarſi in Barletta, fu opportunamente ſoccor

ſo nelle ſue ristrettezze da GiorgioCastriot‘

to , in ricompenſa de' benefici ricevuti dal

Padre . Ponatoſi di nuovo in Pugfia , e

impadronitoſi di alcune Città, venne a Bat

taglia colNemſco nelle vicinanze di Troia;

e dato avendogli una gran ſconfitta , fece

ritirare nella mentovara Città il Duca di

a4ngiò, e il Piccinino, che poi cogli avan

zi delle lor Truppe ſi ricovrarono in Ta

tanto preſſo Giaunantonio Orſino . L' Or

ſino, con la mediazion del Pontefice, con

chiuſe la Pace; e quindi eſſendo eſcluſi dai

ſuoi Stati, ſuron costretti a partirſi dal Re

gno. Liberatoſi in tal guiſa Ferdinando dal

ſuo Competitore, ſi moſſe in favor del Pon

teſice Siflo IV contro i Fiorentini, e i

Veneziani ; e mandato un Eſercito in To

ſcana , ſotto il comando di ſuo Figlio Al

ſonſo, obbligò i primi achiederglila Pace,

e pagargli un annuo Tributo . Dall’ altra par

re approdata eſſendo nel ſuo Regno , una pode

roſa Armata Navale de' Turchi, eſpugnarono

que’BarbariOtranto, e ſaccheggiarono mol

ti Luoghi Marittimi della Puglia: ma aven

do il medeſimo `richiamate le ſue Truppe ,

ed'estendo aflülüo d’ahre Potenze, ſi por

tò loro incontro con una poderoſa Armata

Iiavale ; laonde i Îſurchi non potendo re

ſistergli, ſi ridrarono in ()tranto , e dopo

una vigoroſa difeſa, diſperando ſoccorſo, per

la morte del lor imperatore Maometto il

Gran

146:

x478
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uando peròGrande, capitolaron la Reſa.

› dovea goder i frutti della Pace , inſorſero

[486

ad inquietarlo delle gran turbolenze nell’ in

terno del Regno , cagionate dai ſuoi prin

cipaliBaroni, che formarono contro il me

deſimo una congiura ; i Capi della quale

furono Antonello Petruccio , e Franceſco

Coppola, ambi un tempo ſuoi gran Favori

ti. Eſſi mandaron chiamare, col mezzo di

P. Innocenzio Vlll lor fautore , Renato di

LorenahNipote dell'altro Renato a’r’Angr'ò,

che Alfonſo avea diſcacciato dal Regno:

ma vi ſi oppoſe con prontezza , e vigore

Ferdinando , e oppurtunamente diſposte le

ſue Truppe, per far d’ ogni parte fronte ai

Nemici , cagionò gran timore al Pontefi

ce , che ſi vide il dilui Figlio Alfonſo

fm ſotto alle mura di Roma. Ciò fu ilmo

tivo, che P. Innactnzio , radunato un forte

Eſercito, ſotto il comando di Roberto San

ſeverino , ch'era in prima al ſervizio de'

Baroni ribelli, lo fece allontanare dalla ſua

Capitale , e nelle vicinanze di Velletri lo

ſconfiſſe con gran strage. Tuttavolta veden—

do di non poter reſistere a un si forte Ne~

mico, fece col medeſimo la Pace, per cui

privati eſſendo i Baroni del ſuo più valido

appoggio , furon poco dopo ſottomeſſi , e

puniti. Viſſe quindi alcuni anni aſſai paci

ſici ', ma udita la nuova , che Carlo Vlll

Re di Francia, e Lodovico Sforza Duca di

Milano facevan grandiſſimi preparativi per

in*
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invadergli il Regno , morì , come diceſi ,

dal diſpiacere; ed ebbe per ſucceſſore

ALFONSO ll

ſuo Figlio Maggiore, in prima Duca di Ca

labria, e ſu ſolennemente coronato dalCar

dinale di Monreale per parte di Aleſſan

dro VI. Molto non iflette a ſcoppiare ſopra

il medeſimo il fulmine , di cui era stato

minacciato il Padre ,* mentre Carlo Vlll,

Re di Francia , per effettuare i Dritti ac

quiſlati da Renato di Angiò , alle perſua

ſive di Antonello Sanſeverino, Principe di

Salerno , portofli in Italia con due podero

ſe Armate di Terra , e di Mare. Alfonſo

dal ſuo canto , per ben riceverlo , allefli

una poderoſa Flotta , e un numeroſo Eſer

cito , ſotto la condotta de’più illustri Ca*

pitani di que' tempi: ma per un strano pen

ſiero, che gli venne in mente, chiamato avendo

in Napoli dall' Eſercito Ferdinando ſuo Fi

glio, Duca di Calabria, gli rinunciò il Re

14M

x491

1'495

gno ; e fattolo acclamar Re per tutta la\`

Città , egli poi riciroffi in Meſſina , dove

laſciò di vivere l'anno ſeguente . (Hindi

Preſe le redini del Governo

FERDKNANDO ll,

e! la prima coſa da lui operata \i fu il pub

blicare un general perdono a tutti i Baro

'P

'49$

ni
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e , ..-.

ni eſiliati, mettendo in libertà quei ch'era

no in prigione , e concedendo alla ſua Ca

pitale di Napoli moltiffime Grazie, e Pri

vilegj. Portatoſi frattanto a invadere iſuoi

Stati il Re Carlo VIII, cercò Ferdinando

di fortificarſi in Capoa : ma ſoggiogata ef

ſendo quella Fortezza da’Franceſi, diſperan

do il medeſimo di poter conſervar Napoli,

vi preſidiò il Castel Nuovo , laſciandovi in

guarnigìone-ÌConſalvo Davalos; ed egli poi

con la **ſua Famiglia , e con i mobili più

prezioſi, ritiroſíi in Sicilia preſſo di Alfon

ſo, ſuo Padre. La partenza di Ferdinando

fu il motivo, che ſ1 arreſe Napoli aCarlo,

dove fu ricevuto con pompa , e univerſali

acclamazioni.i Poſe quindi l'aſſedio al men

tovato Castello , il quale finalmente gli ſi

arreſe , inſieme con l'altro dell’Uovo 3 e

ſeguitando il ſuo eſempio l’altre Citta , e

Luoghi-ide] Regno, ſe ne reſe in po

chi giorni padrone. Le rapide vittorie

di questo Monarca diedero gran geloſia a.

P. Alejandro V1, il quale da lui minaccia

,È/to di voler aſſediar Roma , ſe non gli da.

va l’lnveſiirura del Regno , fece contro il

medeſimo una Lega de’ primi Sovrani dell'

Europa. Avutane Carlo notizia , affrertoſfi

a partir d’ltalia , temendo che i Nemici

non gli chindeſſero il paſſaggio de’ Monti ;

e laſciò al Governo del Regno Giliberto di

Borbone‘: ma eſſendo prevenuto da France

ſco Gonzaga, Generale de' Veneziani, preſñ

fo
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ſo il Fiume Taro , fu dal medeſimo ſcon

fitto, e ſul punto di reſlarvi prigione. Ap

profittandoſi di un tale incontro il ReFer

dinando, paſsò dalla Sicilia nel Regno con

un buon numero di Truppe Spagnuole, co

mandate da Conſalvo Davalos , detto il

Gran Capitano , e ſpedite in ſuo aiuto dal

Padre . Impadronitoſi di Reggio, Città di

Calabria,- e quindi d’altre Città , e Luo

ghi di quella Provincia, imbarcoffi ſull'Ar

mata Navale , e portoſii alla volta di Na

poli, dove ſu ricevuto con univerſal giubi

lo , ed acclamazione : e poco dopo riduſie

ancora alla ſua divozione il Caſiel Nuovo,

che gli ſi arreſe per mancanza di viveri .

Ricuperò in appreſſo, col mezzo di Conſal

vo, l’ altre Città, eLuoghi della Puglia, e

della Calabria , dove ſi eran riſuggiti i

Franceſi; i quali finalmente furon costretti

a partir-ſi dal Regno. Egli] però non ſopra

viſi’e a goderne il pacifico/2' poſſeſſo ,* e la

ſciato avendo di vivere ſenza Figli, gli

ſuccedette

FEDERlCO ll

ſuo Zio, Principe di Altamura, e Fratello

del Re Alfonſo . lnnalzato eſſendo al Tro

no , rivolſe ſubito l’armi contro Antonello

Sanſeverino, -Principe di Salerno, che for

tificatoſi nella Città di Diano , vi tenca

innalzate le Inſegne Franceſi ,- e coll’affi

Tomo .XXIII. F f fien

1496

1496
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stenza del Gran Capitano , lo costrinſe ad

uſcire dal Regno . Ma non potè goderne

per lungo tempo il pacifico poſſeſſo , colle

gati eſſendoſi contro il medeſimo Lodovico

Xll di Francia, Ferdinando ilCattolico di

Spagna, P. Aleſſandro VI, e i Veneziani ,

ſotto il pretesto che tenuta aveſſe corriſ

pondenza con ilTurco, per farlo venire in

Italia. Testa Lega , maneggiata con ſom

ma ſecretezza, iſcoppiò contro il medeſimo

all’improviſo; ond’è che ſi vide a untem

po steſſo invaſo il Regno dall’Armata Na

vale di Ferdinando, e dall’Eſercito di Lo

dovico, ch’eraſi già impadronito del Duca- ~

to di Milano . Vedendoſi in tal guiſa ri

dotto a gran ristrettezze, ſenza ſperanza di

aiuto, capitolata la Reſa delle Fortezze di

Napoli, in cui s'era ritirato , paſsò nell'

1501 Iſola d'Iſchia , e quindi in Francia ,* dove

ritenuto come prigioniero , vi fece venire

1504. la ſua Famiglia , e poco dopo morì. Paſ

ſato eſſendo il ſuo Regno in man de’Nemi

ci , ſe ne impadroni per ragion di con

quista

FERDÎNANDO lll il Cattolico

1504. Re diSpagna, Fratello di Alfonſo] d'Ara

gona , Re di Napoli , il quale per la ſua

pietà dimostrata nel Culto del Signore , e

nel dilatare la Cattolica Religione, fu det

to il Cattolico. Dopo la conquista fatta del

Re

óA.. _— a4.
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' fu obbligato a levarne l'aſſedio .

Regno con i Franceſi, n‘ebbe neHadiviſio

ne le migliori Provincie: ma eſſendone gli

altri malcontenti , s’acceſe tra queste due

Nazioni, prima collegate , una terribil Guer

ra, in cuidopo parecchiincontri, ne'qualiſi

combattè con varia fortuna , riportarono i

Spagnuoli due ſegnalate Vittorie; l'una in

Calabria ; l'altra nella Puglia , dove reflò

ucciſo il General Franceſe Lodovico d'Ar

mignac. Impadronitoſi in tal guiſa il Gran

Capitano Conſalvo delle Provincie, che ap

partenevano al Re di Francia, portoſſi alla

volta di Píapoli, e vi fia ben ricevuto ſen

za alcun contrasto . (Zgindi portofli aH’aL

ſedio di Gaeta , l' unica Piazza ch’era ri

mafia in poter di Lodovico; ma eſſendo op

portunamente ſoccorſa dall’Armata Navale,

Attento

Lodovico a ricuperare le perdute Conquiste,

collegatoſi con vari Principi , e Potentati

d'Italia , mandò un poderoſo Eſercito nel

Regno,ſono fl comando diLodovko deUa

Tremoglia , un de' più celebri .Capitani di

que’tempi : al quale fattoſi incontro Con

ſalvo, per impedirgli il paſſaggio delGari

gliano, lo ſconfiſſe con gran strage, eaſlrin*

ſe i Franceſi a rhirarſi di nuovo in (;ae~

ta; dove poco dopo capitolaron la Reſa, o

ſi ritirarono nel proprio Paeſe . Morta- eſ

ſendogli ſua Moglie, la Reginalſabella, che

portato gli avea in Dote il Regno diCaſii

glia , paſsò alle ſeconde nozzelcon Germa

I’f a na

rso;

11°!
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na de Fois, Nipote del Re Lodovico , che

portogli h1[)ote tutte le pretenſioni diquel

Monarca ſul Regno di Napoli; a condizio

ne però che gli ſi doveſe restituire, ſe Fer

dinando premoriſſ‘e alla medeſima, ſenza far

naſcer Figli : quantunque eſſendoſi in ap

preſib penüto di una talconvenzione, ten

tò di liberarſene , e procurò ottenerne l’ln

vestitura da P. Giulio Il , come di un Feu

do della Chieſa. Siccome poi, come Monar

ca deHa Spagna facea colà la ſua reſiden

za , e ſolo venne in Napoli , per veder il

ILegno di nuovo conquistato ; così governo

il medeſimo col mezzo de’ſuoi Vicerè , e

Luogotenenti ; il primo de‘quali fu il ſo

prallodato Conſalvo. Di questi ſuoi Vicerè,

ſerviſii opportunamente nelle Guerre che

ſostenne in italia ', mentre D. Giovanni di

Aragona preſe ai Veneziani le Città che

poſiedevano ſiflle Coste deHa Pugüa ; Rai

mondo di Cardona nella Lega conchiuſa

tra Giulio ll , e il Re Cattolico contro

Lodovico Xll Re di Francia , portoſſi alla

testa dell' Eſercito, e combatte coi Franceſi ,

nella famoſa Giornata di Ravenna , in cui

fimaſh stonfiuo;nm pdcm hrun duoin

contro avuto con iinedeſiuü , che unhi ſi

erano ai Viniziani , disſe‘ce il loro Eſer

cito, e impadroniſſi di varie Città. Laſcia

to avendo di vivere questo Ddonarca; ebbe

per ſucceſibre

 

CAR*
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CARLO lIl

e Vdi questo _nome tra gl’ Imperatori , ſuo

Nipote per parte della Madre Giovanna ,

Figlia di Ferdinando il Cattolico , ed unica

Erede de’ſuoi vasti Stati. Entrato eſſendo

al poſſeſſo di questo Regno, ſu obbligato a

conchiuder la Pace con Franceſcol, Re di

Francia , ſucceſſore di Lodovico , e Erede

deHe ſue pretenſioni, con certe condizioni,

che non furon poſcia effettuate. Quindieſ

ſendo innalzato all’lmperial Dignità, quan

tunque , conforme il patuito tra P. Urbano

IV , Carlo I di Angiò , non poteſſe eſſer

nel tempo steſſo Imperatore , e Re di Na*

poli, ne ottenne tuttavoha l’Investitura da

P. LeonX, che temeva il ſuo gran potere.

Ingeloſitoſi parimenti del medeſimo il Re

di Francia, Franceſcol, e vedendogſi da lui

rapito il Ducato di Milano , tornò di

nuovo in Italia , per togliere a Carlo quel

Ducato, e il Regno di Napoli : ma Carlo

eſſendoſi prima collegato con le principali

Potenze di Europa , gü rnandà incontro fl

Vicerè Carlo di Lanoy con un poderoſo

Eſercito, che riportò una gran Vittoria ſo

pra iFranceſi nelle vicinanze di Pavia, fa

cendovi prigioniero lo steſſo Franceſco . Tut

tavolta ſuſcitati avendogli queste ſue Vit

torie de’ maggiori Nemici , e strettaſi una

ſeconda Lega tra il Pontefice, i Veneziani

Ff 3 iFſh*

1515
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i Fiorentini, e i Re di Francia, e Inghil

terra ,* Franceſco l mandò il Valdimont ,

antico diſcendente della Caſa di Angíò, con

una poderoſa Armata Navale , ad occupar

il Regno di Napoli , col Titolo di Re , e

Luogotenente del Pontefice'. AccorſoviCar

lo di Lanoy con una conſiderabile Armata,

dìſcacciò dal Regno il Valdimont ‘, ricupe

rò le Città, e Luoghi dal medeſimo occu

pari , e portò la Guerra nello Stato della

Chieſa; ciò che induſſe il Pontefice Cle

”mm Vll a ſar ſubito con eſſo la Pace .

”27 Ciò non oflante impadroniroſi di Roma

Carlo, Duca di Borbone, le diede un cru

deliffimo ſacco , commettendovi graviſſimi

ecceſſi , e crudeltà. Accorſovi, quantunque

tardi, il Generale Lautrecco, per liberar il

Pontefice, ch’eraſi giàaccomodato col Prin

cipe diOranges, paſsò nell’Abruzzo, eim

padronitoſi dell'Aquila, entrò nella Puglia.

Secondato eſſendo per Mare dai Venezia

ni, vi ſottomiſe le principali Città: equin

di portoſli a ſar l’aſſedio di Napoli, che

riduſſe agli ultimi estremi, tentato avendo

indarno di ſoccorrerla il Vicerè D.Ugo di

Moncada , che n'era il difenſore,- il quale rellò

morto in un Combattimento Navale, arriſ—

chiato contro Filippo Doria , che la ſirin

geva dalla parte di Mare. Tuttavolta le

malattie introdotteſi nell’ Eſercito Franceſe

non gli permiſero di farne la conquista; e

poco dopo ſu ſconfitto dal Marcheſe del

Va
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l

Vasto, e costretto a uſcir dal Regno. Fat

ta eſſendoſi la Pace tra le vañe Potenze

di Europa , ſi rivolſe contro agli Ottoma

ni, e mandò in Grecia un’Armata Navale,

ſotto il comando di Andrea Doria, che vi

fece alcune conquiste. Quindi paſsòin Afri

ca egli fieſſo in perſona con una formida

bile Armata contro di Ariadeno Barbaroſ

ſa, Re di Algieri, e impadroniſſr della Go

letta , e di Tuniſi . Nel ſuo ritorno paſsò

in Sicilia, e nel Regno di Napoli, dove ſu

ricevuto con magnifica pompa, econ ſiraor

dinarie dimostrazioni di giubilo, eallegrez

za . [)opo la ſua partenza furono grande

mente molestate le Città, e Coſie del Re

gno dal Corſaro Barbaroſſa , che con una

numeroſa Armata Navale vi commiſe de'

gravi ecceſiì , e deſolazioni ; e la Capitale

trovoſſr funestamente agitata da gravi tu

multi, e diviſioni, a motivo del Tribunale

deH’lnquiſizione , che il ilicerè I). Pietro

di Toledo ci volea introdurre a viva for

za .- nel qual incontro D. Ferrante Sanſe

vetino, dichiarato Ribelle di Stato, perdet

te il Principato di Salerno . Negli ulti

mi anni di ſua vita convocati avendo~ Car

lo i Stati di Fiandra nella Città di Bruſ

ſelles , con volontaria , e ſolenne Ceffione

rinunziò al Figlio Filippo tutti i ſuoi Sta

`ti ; e fatto avendo lo ſieſſo l’anno ſeguen

te con ſuo Fratello Ferdinando , riguardo

agli Stati di Germania, ritiroſiì nel Moni

ñ fl RC'
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ſiero di S. Giusto nell'Eſiremadura , dove

1558 fini di vivere . Bindi al medeſimo ſucce

dette in questo Regno

FILlPPO l,

e ll di Spagna il quale ne avea 'gia rice

vuta l’ Inveſiitura qualche anno prima da

1554f ſuo Padre , allor quando preſe per Moglie

Maria d’lnghilterra, Figlia del Re Enrico

VIII. Collegati eſſendoſi contro il medeſi

mo P. Paolo IV , e il Re di Francia En.

rico‘ll , gi’a ſi preparavano ad invadergli

il Regno: ma la vigilanza delVicerè, Du

ca di Alba , e la vittoria di S. Arintino ,

riportata ſopra Enrico , che richiarnò toſto

il Duca di Guiſa , di gia penetrato nell'

Abruzzo con un buon numero di Troppe,

fecero andar a vuoto i lor diſegni ; e il

Pontefice fu coflretro a chieder la Pace .

Siccome però, dopo la morte della Regina

Maria d’lnghilterra , volea far valer i Di

ritti della propria Moglie ſopra quel Re

gno , ch'era fiato occupato da Eliſabetta ,

Figlia di Anna Bolena; ſpedi contro quell'

,553 lſola una formidabile Armata di azz Navi; g

la quale diſperſa eſſendo dalle burraſche, e

poi dall’Ammiraglio Ingleſe , ſu costretto

ad abbandonare -la diviſata impreſa . Spe

di ſimilmente , ad istanza de’ Cavalieri di

Malta, la ſua Armata Navale contro ilTur—

co, ch‘eraſi impadronito di Tripoli, e dell'

Iſo
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Iſola di Zerbi, vicino alle Coste di Barba- 1560

ria', ma con infelice ſucceſſo, stata eſſendo

diſperſa dalle burraſche , e poſcia ſconfitta

dal Baſsà Pialì , Comandante della Squadra

Turcheſca. Soccorſe di Truppe , e Viveri 156.5

l‘lſola di Malta , nel mentre era stretta

con terribile aſſedio da Solimano Il ; ma

l'anno ſeguente giunta all' improviſo l' Ar

mata Turcheſca nell’ Adriatico , ſaccheggiò,

e distruſſe varie Città, eLuoghi marittimi ì 5

di questo Regno , ein particolare dell’ Abruz

zo . Di tutti però i già mentovati inſulti

ne preſe memorabil vendetta , mentre col

legateſi le principali Potenze di Europa `,

contro gli Ottomani , e in particolare il

Pontefice , e i Veneziani , entrato ancor

eſſo nella grande Alleanza , ſconfiſſe la lor

grande Armata nelle vicinanze de' Curzo— :571

lari , riportandone ſegnalata Vittoria , con

gran strage , e prigionia di que' Barbari ,

Quindi mandando:.in Africa la ſua vittorio*

ſa Flotta , comandata dal famoço Giovanni

d'Austria, ſuo Fratel Naturale , che stato

era per l’ avanti Generaliſſimo dell’Armi

Collegate, s’impadronì di Tuniſi, e Biſer

ta, laſciandovi per ſuo Vicerè Maometto ,

Figlio del Re Amida : ſebbene l'anno ſe

guente colà portataſi una poderoſa Armata

Turcheſca , tornò a conquistare legià per*

dute Città. _ .fl. -

Non molto dopo eſſendoſi al medeſimo ;57,

ribellate le Provincie de’ Paeſi Balli, che Poi

" ñ for

;ai
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formarono la Repubblica di Olanda, per il

ſoverchio rigore de’ſuoi Governatori; fu

obbligato a ſostenere per moltianniun’osti

nata Guerra , ſenza poter ottener il pro

prio intento di metter a dovere que'Popo

li . Ma dall' altro canto morto eſſendo il

1580 Re Sebastiano di Portogallo ſenza Figli ,

\ eſſo ne fu preſcielto per ſucceſſore daiprin

cipaliSignori; e in tal guiſa aggiunſe quel

”98 bel Regno alla ſua vasta Monarchia . La

ſciò di vivere in età avanzata ; .e gli ſnc.

cedette

'FlLlPPO ll,

e Ill di Spagna, ſuo Figliuolo, nato di An

”98 na d'Austria , ſua quarta moglie. Poco do—

l po l' innalzamento al Trono , tramata

venne una congiura da alcuni malconten

ti , che coll’ajuto de' Turchi voleano im

padronirſi di alcune Provincie del Regno:

ma stata eſſendo felicemente ſcoperta dal

Vicerè, Conte di Lemos, andarono a vuoto

i lor pernicioſi diſegni. Continuò contro

gli Olandeſi la Guerra, incominciata dal Pa

dre; ma ritrovandoci un’invincibile reſisten

za , fu costretto a far con i medeſimi una

Tregua per ra anni. ll ſuo Regno non fu

* [Cat di lunga durata ; e dopo 'la ſua morte gli

ſuccedette ſuo Figlio

Fr
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l

FILlPPO Ill,

e [V di Spagna, nato di Maria d’ Austria.

lnnalzato alla Monarchia nel tempo appun— 16”

to che terminava la Tregua con gli Olan

deſi', rinnovò_ con eſíi la Guerra con gran

v‘igore , e ne rimaſe più volte vittorioſo :

ma non potendo giammai ſottometterli, fe
ceſi con i medeſimi la Pace , dichiarandoli

liberi , e indipendenti . Entrato eſſendo in

guerra con la Francia, combattè con varia

fortuna; e fra gli alti incontri ſpedita aven

do la ſua Armata Navale , in ſoccorſo di

Orbitello , e di Monte Argentario nella

Toſcana , ch' erano aſſediati dalle Truppe

Franceſi , le costrinſe a levar l’aſſedio , e

ritirarſi in Provenza . Quivi però ritor

nando i medeſimi con maggiori forze, pre

ſero Portolongone, e Piombino, e tentaro

no di abbrucciar I’Armata, ch'era nel Por

to di Napoli,- ma ſuron costretti a ritirarſi

con precipitoſa fuga . Aiello però non po

tè fare il Nemico in questo Regno , furon

per fare le interne diviſioni , e la famoſa

Sollevazione del Popolo, ch’ebbe per Capo

un certo Tommaſo Anello , o ſia Maſanel—

lo di Amalfi , ſervo di un peſcivendolo .

Chiedendo i ſollevati d'eſſer alleggeriti da 1547

una Gabella, nuovamente imposta dal Duca

diArcos, lor Vicerè, preſero l’armi, e po

ſero tutta la Città in tumulto. Axindichia

rna
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1651

1654

mato di Francia il Duca di Guiſa , lo ſia

bflirono lor (Ienerale ; e aquarderatiſi per

la Città , e impadronitiſi di alcune Fortez

ze, fecero per lungo tempo reſistenzaatut

ti i sforzi del Vicerè , e di Filippo , che

vi ſpedi a un tal oggetto D. Giovanni d' Au

stria, ſuo_Figüo Iîaturale, con una Díavale

Armata , e con un buon numero di Trup.

pe: anzi pure ſi formarono un forte Parti

to nelle vicine Provincie. Ma stati eſſendo

sforzati i lor Aarcieri, e ritiratoſi ilGui

ſa nell' Abruzzo , dove cadde prigioniero ,

furon costretü a cedere aHa forza , e pot

fine alla Ribellione. Vani ſimilmente furo

no gli attentati della Flotta Franceſe, co

mandata dal Principe Tommaſo di Savoia,

che per ben due volte , a perſuaſione de'

Malcontenti, tentò impadronirſi di Napoli;

e liberoſſi finalmente questa Capitale da tut

te le inquietudini , e timori, stati eſſendo

ſeveramente puniti i principali Autori. In

questo frattempo tolſe ancora aiFranceſi le

due importanti Piazze di Piombino, ePor

tolongone . Qialche tempo dopo tentò di nuo

vo il Duca di Guiſa d’impadronirſi di Na

poli , ottenuta avendo a un tal effetto un'

Armata Navale da Luigi XIV; e occupato

avendo Castello a Mare , ſi.fece acclamar

Capitan Generale del Re di Francia nel

Regno : ma--ritrovando-le ſue Truppe una

gagüarda reſistenza , e sbaragüate in va

rj incontri', fu astretto a ritirarſi in Fran

cia.
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cia. La Pace de’ Pirenei, flabilita tra questo

Monarca , e il Re di Francia, col Matri

monio di ſua Figlia Maria Tereſa con quel

Sovrano, poſe fine alle lor differenze. Per

l‘ altra parte ribellato eſſendoſi il Regno di

Portogallo dalla Monarchia della Spagna ,

e dichiarato avendo per Re Giovanni, Du

ca di Braganza, intrapreſe Filippo un’ altra

Guerra , per-farne la ricupera; quantunque

tutti i ſuoi tentativi riuſcirono inutili.

Venuto eſſendo a morte , ebbe per ſucceſ

ſore ſuo Figlio

CARLO 1V,

e ll di Spagna , in età di anni quattro ,

ſotto la Regge‘nza di Marianna d' Austria,

ſua Madre. Gli convenne tofio ſoffrire un'aſ

pra Guerra contro Luigi XIV, Re diFran

cia , che come Spoſo di Maria Tereſa, di

lui Sorella Primogenita, pretendendo a lui

dovuto il Brabante , invaſe le Fiandre con

una poderoſa Armata, e impoſſeſſoſii dipa

recchie Città di quelle Provincie; come

pure della Franc:. Contea. Finalmente nel

la Pace di Aquiſgrana, fatta con la media

zione del Romano Pontefice, rimaſe a Carlo

la Contea di Borgogna, cioè dire le Fiandre

Spagnuole’, ed alla Francia furon cedute le

altre Città conquistate ne' Paeſi Baſſi , o ſia le

Fiandre Franceſi. Succeduta qualche tempo

dopo la Ribellion della Sicilia, e chiamato

x659

1665'

1665

1668

x675

ave
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avendo i Meſiineſi per lor Sovrano , e di*

ſenſore Luigi XIV, eſſo vi ſpedì il Mare

ſciallo di Vivone con un' Armata Navale ;

la quale vi ſconfiſſe nel primo incontro la

Spagnuola . Ma eſſendoſi poi la medeſima

rinforzata , e riunita con la Squadra Olan

deſc , comandata dal celebre Ammiraglio Rui

ter, costrinſe il Mareſciallo dela Feuillade,

ſucceſſor del Vivone , a partirſi da quell'

r6781ſola; che fu interamente ſottomeſſa al ſuo

primiero Sovrano. Annojato frattanto Car

lo delle ristrettezze, in cui lo teneva la

Regina Madre, che volea continuar nel

Governo; uſcito naſcostamente dal Real Pa

lanzo, e ſattoſi venir da Saragozza D.Gio

vanni d' Austria, ſuoZio, cola rilegato, lo

destino ſuo Primo Miniſiro: e in tal guiſa

cominciò a governare da ſe medeſimo.Pre—

ſe quindi per Moglie Maria Lodoviſa di

Francia, Figlia di Filippo, Duca di Orleans;

e morta eſſendo non molto dopo, paſsò al*

le ſeconde Nozze con Maria Anna di Nau

r690 burgo, Figlia del Conte Palatino del Reno.

Da neſſuna però di queſie due Mogli ebbe

ſucceſiione, ond’è che in lui venne ad estin

gnerſi l'ultimo Erede della Caſa d'Austria

in [ſpagna. Ciò ben prevedendo il Re Car—

lo, tantoppiù che la ſua poca ſalute glifa

cea ſperare pochi anni di vita , tutto ap

plicoſli al gran penſiero di dar nn ſucceſ

ſore alla Monarchia. Pensò in prima d'isti

x696 tuir Erede l‘Arciduca Carlo, Secondogeui—

,3-4: . (o
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to dell’Imperator Leopoldo; ma il Tratta

to di Partaggio, conchiuſo ſeparatamente tra

la Francia, l'Inghilterra, e l’ Olanda, per

divider i ſuoi Stati; e le inſinuazioni del

Cardinale Portocarrero lo fecero annullare

il primo Testamento, e istituir Erede Giu

ſepp?v Ferdinando di Baviera . Vesti però 1698

mor o eſſendo il~ ſeguente anno , e aven

do le accennate Potenze fra lor conchiuſo

un nuovo Trattatoldi Partaggio; Carlo, a

perſuaſione del Cardinal Portocarrero, e per

timore che i ſuoiStati non aveſſeroaſmem

brarſi, istitui Erede Filippo,Duca di Angio,

Nipote di Maria Tereſa, ſua Sorella Mag

giore , e Pronipote di Luigi XIV. Bindi [700

terminato avendo poco dopo di vivere, an

che il Regno di Napoli paſsò ſotto il Do

minio del medeſimo, che preſe il nome di

FILlPPO IV. "\`_/—

eVdiSpagna: ma entrato appena in poſſeſ- r7oo

ſo de’ſuoi Stati Ereditarj; ſe gli moſſe in

contro un gran Competitore, Carlo Arcidu

ca di Austria, Fratello dell’lmperator Giu

ſeppe , aſſistito dalle maggiori Potenze di

Europa, contro il medeſimo collegate. Per

un tal motivo fu ſul punto di perder anche

questo Regno , per una interna Congiura

tramata d’ alcuni de’ principali Baroni, che

tentarono di uccider. il Vicerè , Duca di 1701

Medinaceli , e dar nelle mani degli Au

ſiria



464 STATO PRESENTE

[702
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17°7

flriaci la Città diNapoli , facendovi accla

mar per Sovrano l' Arciduca Carlo ; Ma

eſſendo stati ſconfitti iMalcontentì , e cac—

ciati dalla Città, per la vigilanza del men

tovato Vicerè, riuſcirono in tal guiſa falla

ci tutti i lor diſegni, e i Capi della Ri

bellione ſuron ſeveramente puniti. Percon

fermar maggiormente questo Regno nella

ſua divozionc, ci venne poco dopo eglisteſ

ſo in perſona, condotto dalla Squadra Fran

ceſe, comandata dal Duca di Etrè; ed a‘c

coltovi con straordinarie dimostrazioni 'di

magnificenza, e allegrezza , vi fece il ſuo

Pubblico Ingreſſo. Non potè tuttavolta con.

ſervarlo contro le forze ſuperiori de’Nemi—

ci; mentre innalzato eſſendo all’ impero

Giuſeppe, Fratello dell’Arciduca Carlo ſuo

Competitore , mandò un poderoſo Eſercito

comandato dal Conte di Daun alla conqui

sta del Regno; ch’ eſſendovi ben accolto, e

rinforzato dai Baroni malcontenti , s’impa

droni in breve diNapoli, e di tuttele ſog

gette Provincie : e ritiratoſi nella Fortez

za di Gaeta il Vicerè, Marcheſe di Viglie

na , ci fu fatto prigionier di Guerra con

tutte le ſue Troppe . Per questo cambia*

mento di coſe , paſſar ſi vide il Regno di

Napoli in mano di

 

CARLO V

che innalzato poſcia all’ Impero, ſu il ſesto

Imperatore di questo nome. ll pacifico poſ

ſe
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ſeſo di questo Regno, gli ſu poſcia confermato

nel celebre Trattato di Utrecht , il qual

poſe fine alle ſanguinoſe Guerre, che avean

per tanto tempo lacerata l'Europa, Sicco

me poi non volle al medeſimo acconſentire

il Re Filippo , per i pregiudizi che ne ri

ſultavano alla ſua Corona; invaſe poco rio-

po con una poderoſa Armata la Sicilia, to

gliendola dalle mani del Re di Sardegna ,

…'z

1717

e cui stata era ceduta nel mentovato Trat-"

tato. Ma quantunque la ſua Armata Nava

`le foſſe stata ſconfitta dall'ingleſe , coman

data dall' Ammiraglio Bing , e Carlo ci

aveſſe fatto paſſare un buon numero di Trup

pe,perdiſcacciarneiSpagnuoli;conſervoſſitut~

tavolta in poſſeſſo di quell' Iſola . Ottenne Car

lo l’Investituta del Regno da P. Inner-malo XII,

il quale lo diſpensò dall' impedimento dell'

Appostoliche Costiruzionhçhe vietavan l'unio

ne del Regno di Napoli coll’lmpero di Ger

mania, come avea fato P.Lmie x coll’dm—

peratore Carlo V. In virtù del Trattato di

Vienna uni a questo Regno quel di Sicilia,

cedutogli dalla Spagna; aſſegnata eſſendoſi

al Duca di Savoja la Sardegna: ma forma

taſi qualche tempo dopo laTriplice Allean

za della Francia, Spagna, e del mentovato

Duca di Savoia , per invader i ſuoi Stati

d'Italia, ſi cambiarono interamente gli af

fari. Windi D. Carlo , Figlio di Filippo,

paſsò con un numeroſo Eſercito nel Regno,

comandato dal Duca di Montemar; o ſcor

Tomo XXHI. Gg ta

r7::
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tato eſſendo da un Armata Navale, coman

data dal Conte di Clavio, s’impadroni del

la Capitale , e d'altri importanti Piazze i

mentre ilVicerè, Conte Viſconti ritirato ſi

era nella Puglia . Fece quindi l'aſſedio de'

Castelli, e Fortezze di Napoli, che aflrin

ſe alla Reſa ; e ſpedito il Montemar con

l' Eſercito ſuo vittorioſo in traccia -del Ne

mico, ch’eraſi ritirato ſotto la Città di Bi.

tonto , lo ſconfiſſe , e diſperſe in una ſan-`

guinoſa Battaglia, facendone una gran par

1734:: prigioni di Guerra . Dopo il qual fatto

aſſoggettate avendo le due importanti For

tezze di Gaeta, e Capua , venne a termi

nare il Dominio de'Tedeſchi nel Regno di

Napoli, che paſsò ſotto il Dominio di

CARLO V1

Figlio di Filippo V Re di Spagna , dalle

ſeconde ſue Nozze con Eliſabetta Farne

ſe; ch' era in prima Duca di Parma ,

e-Piacenza , e preſuntivo Erede del Gran

Ducato di Toſcana , per la Donazione a

lui fatta dal Padre . Eſſo vi fece il ſuo

Pubblico Ingreſſo li ro Maggio 1734 tra

le feste ed acclamazioni del Popolo , e

per mezzo del Duca di Lauria Ulloſa, ln

timo Conſigliere di Stato, ricevette il Giu

ramento di Fedeltà. da tutti i Baroni , e

Fendatarj del Regno. Fatta ch’ebbe la con*

quifla del medefimo , paſsò a conquiſlar

, la
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laSicilia con un poderoſo Eſercito, coman-`

dato dal Duca di Montemar , e dal Conte

di Marſiliac , a cui poſcia ſuccedette il

Marcheſe di Grazia Reale; che trovandola

ſproveduta di Truppe , e del biſognevole ,

in breve s’inipadronirono della maggior par

te. Ritiratiſi i Tedeſchi nella Cittadella di

Meſſina , e nelle Forcezze di Trapani , e

Siracuſa , furon ben tosto costretti a capi

tolar la Reſa,- e con i lor comandanti , il

Principe di Lubkovitz , e il Marcheſe Or

ſini, ſi parriron dal Regno: dove portatoſi

il Re Carlo in perſona , e trattenutofi per

qualche tempo, fu coronato in Palermo con

magnifica pompa, fra le liete acclamazioni

del Popolo adi ;Luglio i735 , giacchè non

avea peranco ottenuta l’lnveflitura del Re

gno di Napoli dall' Appoflolica Sede . Eſſa

gli fu poco dopo conceſſa da P. Clemente

Xll , dopo che nella Pace Univerſale di

Vienna del i735 gli venne accordato il pa

cifico poſieſſo delle Due Sicilie , in iſcam

bio de’Stati di Parma , e Piacenza, e del

Gran Ducato di Toſcana 3 che furono da

lui ceduti a Carlo VI , in vantaggio -di

Franceſco di Lorena , oggi Imperatore fe

licemente regnante. Terminati in tal guiſa

.i torbidi della Guerra, applicoffl,come ſag

gio Principe, a ſar fiorire l’Arti, e il Com

mercio ne' ſuoi Stati, per il vantaggio, el*

felicità de’ Sudditi . Bindi penſando a

dar ſucceſſori alla Corona , preſe per Mo

Gg a glie
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1738
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glie Maria Amalia Walburga, Figlia di Fe

derico Auguſlo Ill; la quale portoſii aNa*

poli con ſingolar pompa, eaccompagnamem

to. Dopo la morte di Carlo Vl, acceſa eſ~

ſendoſi la Guerra in Europa , in cui ci avea

una gran parte FilippoV, per la conquista

de‘Ducati di Parma e Piacenza, unì le ſue

Truppe alle Spagnuole, ſotto il comandodel

General Cages; ſebbene preſentataſi poco

dopo a vista di Napoli un' Armata Navale

degl' Ingleſi , comandata dall' Ammiraglio

Martin, per fargli accettare la Neutralità,

credette opportuno l' accettarla , e richia~

mar le ſue Truppe. Ciò nonostante porta

to eſſendoſi alla volta del Regno il Princi—

pe di Lubltovvitz , Generale Austriaco, ,che

inſeguiva 1’ Eſercito Spagnuolo; preſe di

nuovo l’ armi contro gli aggreſſori , che

formato aveano il diſegno d' impadronirſe

ne . Windi postoſi alla testa del ſuo

Eſercito , comandato dal Principe di Ca- t

íiropignano, ſi uni di nuovo agli Spagnuoli;

e tentato avendo i Nemici di ſorprenderlo

in tempo di notte nel ſuo Campo di Velle

tri , inſieme con il Conte di Cages , e il

Duca di Modena , ne furon riſpinti con

gran perdita . Ritornato quindi alla Ca

pitale, le ſue Truppe, arrivate la Primave*

ra ſeguente nel Genoveſato, ſi unirono con

l’ altre Troppe Spagnuole , comandate dal

Principe D. Filippo ſuo Fratello , ch’ era

già penetrato in Italia; il quale dopo varie

u
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vicende, or contrarie, ed or favorevoli,in

virtù della Pace di Aquiſgrana , conſeguì

l'intero Dominio de’ Stati di Parma , Pia

cenza, e Guastalla.

Venuto eſſendo a morte il Re Ferdinan

do VI, ſuo Fratello, paſſato eſſendo in lſ~

pagna per ſuccedere alla Corona , dichiarò

per ſucceſſore al Trono di Napoli Ferdi

nando IV, ſuo terzogenito, quantunque in

eta aſſai tenera ,- ch'è il Sovrano oggi ſe

licemente regnante.

CAPlTOLO XVlll.

Governo , Forze , Rendi” , Moneta, Traffico

di Napoli , e del Regno . Jr' aggiungono i

Coflumí , l’lmlínazioni, l’Arti, le .ſcienze

de'NapoIet-mi, o gli' Uomr'nil/laflri, rbt i”

elſe fiorito”. i

A Citt‘a di Napoli -, da cui prende il

nome tutto il Regno , ſiccome è più

antica di Roma , e per quello credeſi , Co

lonia di Atenieſi , così governoſſi per lungo

tempo con le lor Leggi, a guiſa di Repub

blica, e di Citta libera, col fnezzo de’De

marchi ,degli Arconti , e d' altri sì fatti Ma

giſirati. Venuta quindi in poter de' Romani

per il tradimento di Carilao , e Ninfido ,

che n’eſcluſeroiSanniti, eNolani,lorC0n~

federati ; continuò a godere ſotto i rr’iede

ſimi della primiera libertà , e ſolo diede ad

Gg, z eſſi
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eſſi qualche ſoccorſo nei lor più gravi bi.

ſogni, come ad amici, eConfederati, par

ticolarmente nelle Guerre avute contro i

Cartagineſi . Nella decadenza del Romano

Impero ſoggiacque alle vicende delle vici

ne Città, e ſu di tratto in tratto aſſogget

tata al Dominio di que’Barbari , che l'un

dopo l’ altro deſolarono l’ Italia . Rimeſſa

eſſendoſi in liberta per opera di Narſete ,

che la traſſe di mano a' Goti; tornò ſotto

il Dominio de’Greci Imperatori: ma quan

tunque riconoſceſſe i medeſimi per Sovrani

ſi governava tuttavolta, come per l’avanti,

a guiſa di Repubblica , a cui preſiedeva un

Capo , col Titolo di Conſole , o ſia Duca..

In .tale- stato -conſervoſſi ſino al ”37, quan

do-Ruggiero ,-—'-Principe Normanno , ſcacciato

avendo dalla Sicilia i Saracini, e impadro

nitoſi di gran parte di quelle Provincie ,

che formano il preſente Regno , volle ſ1

milmente impadronirſi di questa Città, che

aggiunſe all’altre ſue Conquiste.- ln talgui

ſa a ceſſar venne in Napoli -l’Aristocratico

Governo, e vi ſi introduſſe il Monarchica,

coll‘ abolizione de’Duchi; l'ultimo de’quali

fu run certo Sergio. Ritornato Ruggiero in

Napoli da Palermo , dove facea la ſua or

dinaria reſidenza, inſieme col Pontefice br

”mm'o Il, vi dimorò per lo ſpazio di due

anni; e nel rrzo cominciò a crear Cava

lieri , i primi de’quali furon cento e cin

quanta di numero - Il Governo Economico

ha!! del*
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della Città , e tutto quel che apparteneva

alla materia de’ Viveri, lo laſciò in mano

dt' Cittadini, sì Nobili, come Popolari , e

per ſe ritenne il ſolo Politico ,- creando i

Giudici, Governatori , ed altri neceſſari

Ministri. -

Sicome però i ſucceſſori di Ruggiero , o

per neceſſità, 0 per elezione, fecero altro

ve la lor Reſidenza,- così governarono que-ì

sto Regno col mezzo de’ lor Vicerè .- che

ſolean mandarſi dalMonarca, traipiù qua

lificatiSoggetti dello Stato, eaveano l’ inte

ra direzione degli affari , ſi Politici , che

Militari . In oggi ricuperato avendo questo

Regno il primiero ſuo ſplendore , e gran

dezza, con la preſenza del ſuo natural Mo

narca , di cui stato era privo per più di

due Secoli ; vien governato in maniera di

verſa da quello era ſotto i Vicerè , e non

più in forma di Provincia . Aſſiste al So

vrano un primo Ministro ,- e tutti gli aſ—

fari ſon determinati dal Sovrano Conſiglio di

5m”, per via de'secrerarj delRealDiſpaa-ío;

ll Sovrano Con/{lio di Stato ,istituito dal Pa

dre del Regnante Monarca, Carlo di Borbone,

vien diviſo in due Membra ;cioè dire in Confi

glím‘ di' Stato, i quali determinano le coſe

Politiche della Corona; e in Mini/7”' di

Guerra, che trattano de’ riſpettivi aſſariMi

litari . Ad ambi questi Conſigli preſiede lo

steſſo Re in perſona . (Aiello di Stato íuol

tenerſi cinque volte per ſettimana', e v’in

Gg 4 ter
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tervengono, oltre il Primo Ministro, ilGe

nerale dell' Armi , il-Generale delle Ga—

lere, il Maggiorduomo del Regio Palazzo,

con altri tre Principi dal medeſimo desti

' nati .

Il Conſiglio di Guerra non ha tempo pre

fiſſo, e ſuol radunarſi conforme il biſogno.

Ma l' ordinario Conſiglio , detto comune

mente Giunta di Guerra per gli aflìzri di Guer

m, r Marina, ſuol tenerſi in Caſa del Ge

nerale dell’Armi: e vien composto del Ca

pitan Generale , che n'è il Preſidente; di

tre Ministri Militari, che ſono il Capitan

Generale, il Tenente Generale, e il Capo

Squadra delle Galere; a cui ſi aggiungono

due Ministri Togati, un Avvocato Fiſcale,

e il ſuo Secretario. `

I .ſecret-ri del Real_ Diſp-:trio ſon quattro

di numero; cioè dire il .ſecret-”io di Stato,

c Guerra, ch'è lo steſſo Primo Ministro; il

ſecret-ario di Giustizia; il Secret-ario della

Reg-r1 Azienda; il Stfl‘fldiſfl delle materie

Eccleſia/fiche . Eſſi han tra loro diviſi tutti

gli affari dello Stato, che dopo aver matu

tamente eſaminati, poſcia comunicano al

Sovrano a' Ciaſcuno in un certo tempo del

giorno, nelle lor riſpettive Sccretarie, aſcol

tano le Suppliche, le Dimande, e le Aie

rele de’Sudditi, con ricevere i lor Memo

riali , che s’indirizzano al Re ; e la mat

tina ſeguente , prima o dopo il Conſiglio

di Stato, entrando nel Real Gabinetto, pro

pon
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pongono alSovrano quelle materie, cheifli*

' mano più rilevanti , per riceverne dal me

deſimo le istruzioni, come s’abbiano acon

tenere . Bindi ancora un giorno per uno

propongon gli Affari delle proprie Secreta

rie al Conſiglio di Stato , per eſſer_ quivi

diſaminati. Nella prima Secretaria, detta Il

Diſp-:coin ali-Stato , Guerra , c Marina , ſi

riſolvono gli Affari, che appartengono allo

Stato , alla Guerra , alla Marina , e alle

Carichc Militari . Nella Secret-”ia del Diſ

paccío di Grazia, e Giustizia ſi preſentano i

Memoriali di Giustizia, e quei di Grazia;

cioè dire di Proviſie , di Pubblici Uffici ,

di Conſiglieri, di Giudici, di Vicaria , di

Preſidenti, e Uditori delle Provincie, e di

Reg] Governatori, e Giudici per ilRegno.

Nella Sea-”aria del Difoarcio della Raga!

Azzíemía vengono eſaminati gl’intereſſi del

Regio Patrimonio, o ſia del Regio Fiſco;

e vi ſi provedono le Cariche de'Preſidenti,

de’Regi Percettori , e di altri Miniſtri ,

appartenenti alla Regia Camera della Sum

maria . Nella Secret-ria del Diſp-:nio Eccle

ſiaflíco ſi trattanoi Ricorſi , che da perſo

ne Eccleſiaſiiche ſi fanno al Monarca, e vi

ſi provedono i Reg] Veſcovati, ed altri Ec

cleſiastici impieghi, ſoliti diſpenſarſi dal

Sovrano .

Oltre ai mentovaticonſigli, eSecretarie,

vi ſon degli altri Uffici, e Tribunali, isti

tuiti per il buon regolamento della Città,

edel
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edello Stato, parte dagli antichi Re, e` parte

dal Padre del regnante Sovrano; fraiquali i

più riguardevoli ſono r. Il Sacro Regio Con

ſiglio, a. La Rega! Camera di &CH-ira, 3.

La Gran Corre della Vicaria , 4. Il Tribuna

le della Regia Sooraimcna’enza, 5. La Regia

Camera della Samurai”, 6. Il Tribunale del

la Regia Giurifdiziane , 7. Il Tribunale del

Commercio, 8. Il Tribunal Miflo.

I. Il Sacro Regio Conſiglio , iflituito nel

x444 dal Re Alfonſo di Aragona , e chia

mato col nome di Sacro, sì perchè il Capo

del medeſimo ſi è il Re, a cui s’indirizza~

no le Suppliche , col nome di Sacra Regia

Maeflä, sì ancora perchè nel ſuo principioi

Preſidenti del medeſimo furono Eccleſiafii

ci, ed Arcìveſcovi; è composto di un Pre

ſidente , con ventiſette Conſiglieri, tutti

Togati, distribuiti in quattro Stanze , det

te ancora Ruote della Gran Corte della Vi

caria, o ſia Castello diCapovana; cioè di

re ſei per Stanza ; ciaſcuna delle quali ha

ha il ſuo Capo, con altri tre Conſiglieri ,

due destinati per il Tribunale della Vica

ria Criminale , e un altro per il Governo

della Città di Capoa. Qiesto Tribunale

è il più autorevole degli altri tutti , rap.

preſentando lo steſſo Re, che ſolea un tempo

intervenirvi in perſona. In eſſo ſi rivedono

le Cauſe dell’Appellazioni Criminali e Ci

vili della Vicaria , e degl’altri Tribunali
< i uldſi - In
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Inferiori, tanto della Città ,. come degl’al

tri Luoghi delloStato , e vi ſi amministra

eziandio giustizia a quelli, che la dimanda

no nelle coſe gravi, ed’importanza. lſuoi

Decreti ,non ammettono Appellazione , e

vengon riſpettati in tutti gli altri Tribu

noli del Regno . ll Capo di questo Conſi

glio è un Conſigliere , col Titolo di Preſi

dm”, che non ha Ruota fiſſa, ma paſſa in

quella Ruota, dove più gli piace. ll mede

ſimo provede a tutte le Suppliche di quelli

che ſi aggravano degli altri Tribunali , o

dimandan giustizia nelle lor Liti, eſercitan

`do ancora l’ autorità di Vice Protonotario ,

dipendente dal Gran Protonotario del Re

gno ; 0nd' è che ad eſſo ſi appartiene la

creazione de’Notaj , e de‘Giudici a Con

tratto , ſopra i quali tiene ampia Giuriſ

dizione nel Civile e Criminale, per quello

riguarda il lor ſemplice ufficio. Aſiister ſo

gliono a questo Tribunale un Secretario ,

ed altri minori Ufficiali.

a. La Regia Camera dif-Chiana, istituita.

dal Padre delregnante Monarca,abolito eh'eb

be il Tribunale del Collari-ra! Conſiglio , per ter

minar quegli affari , che non potewan ter

_ minarſi nel Conſiglio di Stato , è composta

del Preſidente del Sacro Conſiglio; di quat

tro Conſiglieri Togati , che ſono i quattro

Capi di Ruota del medeſimo ,' e di un Se*

cretario, parimentiTogato. -Eſſo ſuol radu

narſi il dopo pranzo in Caſa del Preſidente

del
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del Conſiglio , e vi ſi trattano in partico

lare quegli affari, che un tempo appartene*

vano alla Regia Cancellaria; cioè direSpe

dizione di Aſſenſi, Conceflìoni delle Regie

Eſecuzioui , Formazione di Patenti per di

verſi Uſſiziali, e Reviſioni de’Gravami del

la Gran Corte della Vicaria Criminale . Oltre

alla già menrovata iſpezione, vien del con.

tinuo conſultato dal Sovrano ſopra varie

importanti materie , che poi ſi propongono

nel Concilio di Stato.

,3. La Gran Corte della Vicari:: è diviſa

in due Tribunali, o ſia Ruote , un de’quali

chiamaſi La Vic-aria Civile, el' altro La Vica

ria Criminale . La prima vien composta di

ſei Giudici Togati; e in eſſa oltre all' Ap

pellazione do' Giudici Criminali delle Pro

vincie , ſi decidono le Cauſe Civili , e in

particolare de’Preambo/í, o ſia del prender

poſſeſſo dell’Eredità ; la liquidazione degl'

Iflromenti ,- e le Liti intorno agli Affitti

delle Caſe , dentro la Città di Napoli.

Nell' altra poi , che vien formata d'altri

ſei Giudici, oltre a due Conſiglieri del Cor

po del Gran Conſiglio, ſi trattano tutte le

Cauſe Criminali . Preſiede a entrambi un

Capo, col titolo di Regge”: della Vicari-r ,

che rappreſenta il Gran Gíuflizien del Re.

g” ; con un Avvocato , un Procurator Fi*

ſcale , e un gran numero d'altri minori

Ufficiali.

4- Il Tribunal” della Rezia General: .ſo—

wa
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”ra-intendano: fu iſiituito, come ſi è accenñ

nato,dal Padre del regnante Monarca,Carlo di

Borbone; e vien composto del Secretario di

Stato , per il Diſpaccio della Regal Azien

da', di due AſſeſſoriTogati, un .per gli aſ

fariCivìli, e l'altro per iCriminali; d'un

Secretario, e d’un Avvocato, eProcurator

Fiſcale. A quello Tribunale , oltre gli nf

fari della Regia Teſoreria, ſi riferiſcono i -

più importanti affari del Regio Patrimonio,

tutte le Regîe Gabelle, le Regie Dogane ,

i RegjArrendaruenti , e i Regi Affitti, che

prima appartenevano nl già mentovato Tri

bunale della Summaria. ll ſuo Capo porta il

Titolo di .ſemaine-”dente Generali delle Re

gie Rendi” delli Regni di Napoli , Sicilia , o

Preſidj di Toſcana.

5. La Regia Camera della Summaria, isti

tuita dal Re Carlo I di Angiò, è compofia

di ſei PreſidentiTogati, oltre altri dodici,

detti di Cappacorra . ll lor Capo ha il Ti

tolo di Luogormente , e rappreſenta le veci

del Gran Cameran’o . Questo Tribunale ha.

la cura del Real Patrimonio ; e ad eſſo fi

rifferiſcono tutte le differenze che inſorge

no tra il Regio Fiſco , e qualunque Priva

to . Vende i Feudi che ſi devolvono alla

Regia Corte', e un tempo aveva un’aſſai

maggior iſpezione , che fu iſcemata con la

nuova erezione del Tribunale dell’ Intra-lenza ,

fatta dal Padre del regnante Sovrano. Oltre i

già mentovati Giudici, v’interviene un Av*

v0
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vocato , un Procurator Fiſcale , e un gran nu.

mero d'altri minori Ufficiali.

6. Il Tribunale della Regia Giuríſdizíone ,

ch'ebbe il ſuo principio ſotto il Re Filippo ll di

Spagna, e fu ristabilito dall’Imperator Car

lo Vi , allor quando era Sovrano di questo

Regno , ha per Capo o ſia Direttore un

Preſidente del Sacro Regio Conſiglio , con

un Secretario, ed altri Ministri ſubalterni.

La particolar iſpezione di questo Tribunale

è, che non ſiano in alcun modo pregiudicati

i RegjDiritti; al qual effetto ſi ſpediſcono

le Lettere Ortatorie ai PrelatiEccleſiastici ,

e ſi prendono gli altri opportuni eſpedien

ti: e quando l'affare è difficile e intricato,

o ſi eſamina nella RegalCamera di S-Chia

n , o dal Regio Secretario del Diſpaccio

Eccleſiastico ſi propone nel Supremo Conſi

glio di Stato. ñ '

7. "Tribunale del Commercio, istituito dal Pa

dre del regnante Sovrano, è al preſente com

posto di quattro Ministri Togati, e d'altri

Ministri . L'Ufficio di questo Tribunale ſi

è la propagazione dell'esterior Commercio,

la perfezione dell’ Arti , lo ſpaccio de' pro

dotti del Regno , le Compagnie de' Mer

canti; e al medeſimo appartengono le Cau

ſe de’Forestierì , oppur de’Regnicoli cogli

Esteri .:Qçuesto Tribunale nella ſua prima

istituzione ſu aſſai riguardevole, enumero

ſo, composto di Nobili, Togati, eMercan*

ti , onorato col Titolo di .ſupremo Magi*

. lira
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flrato; e la} ſua iſpezione era aſſai grande ,

ed esteſa: ma non vedendovi ilSovrano que'

buoni ſucceſſi ch' eraſi figurato nell'ultima*

zione delle Cauſe, gli tolſe gran parte del

la ſua autorità , col levar dal medeſimo i

Gentiluomini, e Mercanti, ai quali rimaſe

il ſolo Titolo di Conſiglieri Onorari.

8. ll Tribunale drlForo Mil/Io fu parimenti

eretto nel x74 t dal Padre del regnante Monar

ca, dopo il celebre Concordato con P. Be

mdmo XlV di buona memoria , riguardo

all’lmmunità Eccleſiastica Locale, Reale, e

Perſonale nel Regno , perchè ſi eſiguiſſero

con eſattezza le già pattuite convenzioni .

Eſſo è composto di cinque Perſonaggi, due

Secolari, e tre Eccleſiastici, un de’quali ha.

il titolo' di Preſidente ; d’un Secretario , e

un Maestro d’Atti. Oltre alle materie del

la gia acceunata Eccleſiastica Immunità ,

invigila eziandio alla retta Amministrazione

de’ Luoghi Pii, governati daiLaici, con de

cider le Liti che poſſon naſcere intorno al

Rendimento di Conti de' loro Amministra

ton.

La Giustizia , che viene al preſente am

ministrata dai mentovati Tribunali, era un

tempo amministrata da particolari perſone,

tratte dall'ordine de' Nobili, e investite de'

ſette grand' Uffici del; Regno , che sta

van ſempre aſſistenti alla perſona del Re;

istituzione del Re Ruggiero l , Norman

no . Elli furono .a Il Grim (Tomaſi-bi

lr,
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lr , a Il Gran Giuflizíerr , 3. I! Grand' A!

mírantc , 4. Il Gran Camlrarío , 5. I! Gran

Protonotario , 6. Il Gran Cancel/ic”, 7. Il Gran

Siníſcalco.

r. Il Gran Conteflabik avea cura dell'Eſer

cito delRe, dava le paghe ai Soldati, diſ

poneva le coſe neceſſarie alla Guerra , e

puniva i delinquenti. Nelle Pubbliche fun

zioni poi ſolea portar la ſpada dello steſſo

Re.

a. ll Gran Giuflizírre era quello, che am

ministrava ne’ paſſati tempi la Giustizia ,

tanto nel Civile , come nel Criminale. In

oggi la ſua autorità vien eſercitata dal Reg

gente della Vicaria.

z. ll Grand’A/mirame avea cura dell'Ar

mata Navale, della Milizia Marittima , e

dell* altre coſe alla steſſa appartenenti.Tutta

la ſua autorità ſu poſcia ne'ſuſſeguenti tem

pi conferita al Generale delle Galere.

4. llGra” Carnerario, o ſia Camcrlingo pre

ſiedeva un tempo alle Rendite del Monar

ca , e ne avea l’ intera amministrazione .

Al preſente la ſua giuriſdizione viene eſer

citata dal Luogotenente della Regia Came

ra , e dal Preſidente della Regia Azienda.

5. ll Gran Protonotario, o ſia il maggior

Notaro, eSecretario del Regno, avea anti

camente l’ autorità ſopra tutti i Notari .

Ne’ Pubblici Parlamenti era il primo a par

lare ; riceveva le riſposte del Re , e con

ſervava le Scritture del medeſimo. ln oggi

la
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la ſua autorità viene eſercitata dal Preſi

dente del Sacro Concilio , col Titolo di Ví

re Pcptonorario.

6. i1 Grancanulliere avea ne’paſſatitem

pi per ufficio il ſigillare tuttele Lettere, e

Privilegi Reali; e, come Capo del Collegio

de' Dottori , avea la facolta di eſaminar

quelli, che ottener voleanoilgradodelDot

torato . Ora trasferito eſſendo gran parte

del ſuo Ministero nel Secretario del Re

gno, conſerva ſolamente la ſua autoritaſo

pra i Collegi de’ Dottori,de’qualièil Capo.

7. ll Gran finiſca/ro , o lia Prefetto del

Regio Palazzo, avea cura degli ornamenti,

apparati , forniture , ed altre coſe al me

deſimo ſpettanti ; come pure della Menſa ,

Caccia, ede’ Cavalli del Re. In oggi la ſua

giuriſdizione è diviſa tra il Monriero Mag

giore , il Èavallrrizzo Maggiore , e il [Hag

giordania.

Velli ſette Ufficj, o ſia Dignità , quan

tunque in oggi ridotti a poco più di ſem

plici Titoli, vengon poſſeduti dalle più il*

lustri Famiglie, e per l’ordinatio con ere

ditaria ſucceſſione. Nelle Pubbliche funzio

ni,` e Cavalcate vellono alla Senatoria, con

lunghe Vesti di Scarlato, foderate d’Armel

Iini, con le lor Mozzette ſimilmente diAr

melliní, e le codette pendenti; e con mar

floſi Berettoni di drappo cremisi , adornati

di gioje . Aver ſogliono il primo luogo da

tutti gl'altrì Reg) Ministri., e Ufficiali,- e

Tome XXIII. H h nel



48: STATO PRESENTE

nel ſedere ſedono preſſo il Re con quest'or

dine.- il Gran Conrestabile , il Grand’Am

mirante , e il Gran Protonotario a man

dritta; il Gran Giustiziero, il Gran Came

rario , e il Gran Cancelliere con lo steſſo

ordine a man ſinistra; e il Grantsiniſcalco

a’ſuoi piedi.

ll Governo Economico , o lia la Polizia

della Città , appartiene ai Cittadini, sì

Nobili , come Popolari , per antica istitu

zione del Re Ruggiero I, il quale dopo la

Conquista del Regno, per ſe ritenne ſoltan

to quel che apparteneva al Politico.E`d’uo

po tuttavolta oſſervare , riguardo ai Nobi

li, che non tutti ammeſſi vengono all'Eco

nemico Governo della Città. Elli ſon diviſi

in due Claſſi , l’una detta di Seggio , o ſia

Piazza; l' altra detta fuori di Seggio. La pri

ma ha parte nell'amministrazione degli Af;

ſari ; l’ altra poi non ne ha parte alcuna ,

quantunqne eſſer poſſa per origine antichiſ

ſima, e nobiliflima.

Traſſero il nome di Seggio d’alcune gran

Stanze, o Sale, in cui ſoglion radunarſi per

trattarede’loro interest] . Este ſono al nu

mero di cinque, ma ne’tempiantichiaſcen

devano a ventinove; ed altro non erano

che Portici, oLoggie, aggiunte alle abita

zioni di alcune Famiglie Patrizie, dove, o

per diporto , o per affari ſoleano interve

nite gli altri Nobili di quella Contrada .

Al tempo di Carlo l ſi trovarono i Seggi

ſl'
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ridotti al numero dhcinque: e benchè ſce

mati di numero , ſono andati ſempre cre

ſcendo in maggior riputazione , e ſplendo

re, procurando di giorno in giorno eſſer ai

medeſimi aggregate molte Famiglie nobi

liſlime Forestiere. l cinque mentovatiSeggi

ſono 1.. di Capo-vana, ch* ha per impreſa un

Cavallo d'Oro frenato ,' a. di Nido , ch’ha

un Cavallo Nero sfrenato; z di Montagna;

che ha tre Monti,- 4. di Porta, che ha un

Uomo marino peloſo, creduto Orione,- 3.di

Porta Nuova, che ha una Porta. ..2.

Ciaſcuno di questi Seggi , o ſia Piazze .

vien compoſio delle ſue particolari Fami

glie, e vi oſſervano inviolabilmenre alcune

Leggi, e Statuti ; fra i quali di non eleg

gervi alcun' altra Famiglia, ſenza il conſen*

ſo del Re, e degl’altriNobili che le com*

pongono. Quattro di quefiiSeggî, cioè dir

re quel di Cap-vana , Montagna , Per” , e

Porta Nuova, eleggono ogni anno aſorte ſei

Gentiluomini , che ai medeſimi preſiedono;

e quello di Nido cinque , che in tutti for

mano il numero di ventinove , rappreſen

tando in tal guiſa le ventinove antiche

Piazze; e ſon-volgarmente. chiamati I Cin*

que e Ser' . La loro iſpezione ſi è l’ordin—ar

le Adunanze , quando ve n’ha il biſogno ,

e `il'flpreſiedere all'oſſervanza delle lor Co-`

stituzìoni. Elli ancora elegger ſogl-ionn ogni‘

anno‘mn‘Gemiluomo, col Titolo di Elmo,

eccetto _il Seggio di Mont-gna, che n‘elegr

e:: Hh a ge
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ge due, per eſſer ad eſſo unito queldi F”

tella, il cui ufficio ſarà frappoco da noi ri

ferito..

Anche il Popolo ſuol aver la ſua parte

nell' Economico Governo della Città , e' a

un tal effetto tiene ancor eſſo il ſuo Seg

gio , oſia Piazza . La Piazza del Popolo

vien composta dalli ventinove Capi delle

ventinove Contrade, dette volgarmente 0t

rine , in cui divideſt la Città , e da dieci

Cittadini Conſultori, eletti a ſorte dai due

mentovati Corpi ,* e vi preſiede un Capo ,

col Titolo di Elmo , ſcielto dal Re dal

numero di ſei , al medeſimo proposti dallo

flefl‘o Seggio.

l ſei Eletti delle Piazze Nobili, uniti a

quello del Popolo, ſi radunano in un luogo

dentro il Convento di S. Lorenzo , e for

mano il Tribunale della Città , che viene

ancor chiamato dal nome del luogo , Tn'

btmal: dl S. Lorenzo . Il lor principale uf

ficio ſi è l’invigilare all’Annona, e atuttí

i commestibili; procurarne l'abbondanza, fiſ

ſarne il lor giusto prezzo , e invigilare ,

che nelle coſe appartenenti al Vitto non ſia

commeſſa alcuna fraude dai venditori. Ol

tre alla già deſcritta iſpezione , appartiene

eziandio a questo Tribunale il mantenimen

to, e riparazione della Città, e delle Mu

ra, delle Strade, degliAcquidotti, de' Pub

blìci Edifici, e di tuttociò che riguarda il

Pubblico intereſſe , vantaggio , e preſerva

llO`

e **ó—N — - __—___—ñ-—"
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f

zione ,- al qual effetto viene eziandio rac

comandata al medeſimo l’ importante cura

della Salute.

I ſette Elmi inſieme uniti rappreſentano

la Città tutta nelle Pubbliche Funzioni, e

nelle Cappelle Reali . In tale incontro il

lor Abito, e diDrappo d'oro cremisi, con

Sopravesti di broccato all'uſo Senatorio ,

tutte trinate d’ oro , con Berettoni di Drap

po d’oro, e con Gualdrappe di Velluto cre

misì ſopra i cavalli. Preceduti vengonodai

lor Ministri a cavallo , vestiti alla steſſa

forma , con drappi neri ſoderati di Vellu—

to; e da un gran numero di Portieri, con

bastoni nelle mani, mezzi rosti , e mezzi

dorati , vestiti di ſotto di Damaſco cremi

si, e di ſopra di Scarlato.

in certe straordinarie occaſioni, come ſa

rebbe di Pubblici Parlamenti , venuta di

Monarchi nel Regno, naſcita, e morte de'

Sovrani, eletto viene dai ſei Seggi Nobili,

ad eſcluſione de' Popolari, un Gentilnomo,

col Titolo di Sindico , che rappreſenta tut

to il Regno , e il Baronaggio del medeſi

mo ,* e come tale precede tutti i Baroni ,

quantunque foſſero di ſangue Reale , e i

ſette già mentovati Grandi Uffici.

Per Nobili Titolari, chiamati ancora col

nome generale di Baroni del Regno, s'inten

dono tutti i Feudatarj, e Padroni di Ter

re , dalle quali derivano il lor Titolo di

onore. Eſſi ſono in gran numero; vantano

Hh 3 un'
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un' antica , e coſpicua Nobilrà ; c diſcen

dono la maggior parte dai Longobardi ,

Normanni, Angioini , ed Aragonefi. Si‘di

vidono in Principi, Duchi, Marcheſi, Con

ti , e Baroni: i quali con quest'ordine di

precedenza camminano nelle Pubbliche Ca.

valcaxe, ſiedono ne’ Pubblici parlamenti, e

intervengono alle Pubbliche Funzioni; quan

tunque fra' Duchi vi ſian talvolta perſone

di Nobiltà più antica , e autorevole , che

non è ,tra’Principiz e cosi dicaſi del rima

nente .-1 Principati del Regno ſoleano per

l’flvanti aſſegnarſi a perſone diSangueRea

le, com’eran quelli di Capra, Salerno, Ta.

ramo, Bari, Altamura, e Squillace. Comin

ciarono a darſi a private perſone dal Re

Ferdinando] di Aragona,- c in oggi le Fa—

miglie, decorate di un tal Titolo, arrivano

a cento ſertantotto . 'I Duchi, che prima

erano in :Hai picciol numero , e molro

ſi accrebero ſotto l’lmperator Carlo V , e

gli altri Monarchi Spagnuoli, che per non

render troppo .potenti i Baroni del Regno,

cercarono di divider i loro Stati in più Si

gnorie, ſono trecento deciaſerre. lntornoa

trecento ſono i Marcheſi. l Conti poi, in

minor numero degli altri tutti, arrivano

ſoltanto a. trentaſctte , la maggioryparte di ‘

antiche Contee,- e ciò per mantenere l'an

tichità nelle lor Famiglie. Tra i var] Pri

vilegj goduti dai Baroni, i principali ſono:

ch' e111 formano il Corpo del Regno, di cui':

,z èCa‘ i
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è Capo il Monarca ; laonde ne' Pubblici

Parlamenti , e nelle ſolenni Cavaleate estì

ſoli hanno la lor voce , e_ il lor luogo :

ch’ efii ſoli hanno la Giuriſdizione Civile ,

Criminale, e Mista ſopra i propriSudditi,

laonde vengon conſiderati come tanti pic

cioli Re: ch'eſli ſoli nelle Cauſe Civili, o

Criminali non poſſono eſſer convenuti da'

Govcrnatori, o Tribunali delle Provincie ,

ma ſoltanto nella Gran Corte della Vica

ria, e nel Sacro Regio Conſiglio.

Le Forze di questo Regno, ſottoilpreſen

te Monarca , aſcendono intorno a trenta

mila uomini d'lnfanteria", e a tremila Ca

valli. Per quello poſcia appartiene’alle For:

ze Marittime, quantunque ſien state ne‘paſ

ſati tempi aſſai conſiderabili , in particola

re ſotto l’lmperator CarlaV ; al preſente

ſi riducono ſoltanto a cinque Galere, quat

tro Navi da Guerra , quattro Galeotte , e

due Sciabecchi; oltre a due Tartane arma

te in corſo , ehe girano intorno alle Co

ste, per tenere il Mar libero dai Corſari .

Suppliſcono a ſi gravi ſpeſe le Pubbliche

Rendite , che ſi ſanno aſcendere intorno a

dodici Milioni di Ducati.

La Moneta uſuale è di varie ſorta,d‘0ro,

d'Argento , e di Rame. Tra quelle d’ Oro,

le più communi ſpecie ſono, il due, ilquat

"o . e il [ci Ducati. Tra quelle d’ Argento

poi vi è il Durata , il Mrzzodurata , e il

Tim' a che ſi chiamano ancora col nome di

Hh 4. do
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dediti Carlini , di ſer' Carlini, di due Carlini .

ll Carlino è tre ſoldimeno della nostra Li

ra Veneziana. @anto alle Monete di Ra

me, che ſervono al minuto commercio, ci

è il Grano ; il Mezzagrano , o ſia Torna/'e ,

ch’equivale al nostro Soldo; i Tre Cavalli,

che fanno la meta della Torneſe , la p’lù

picciola di tutte; i Nove Cavalli , o ſia la

Tarneſe e mezza; e le Tre Torineſi, ch'è di

tutte la più grande. -- ~

ll preſente Commercio di Napoli trovaſi

in buon stato , quantunque ſia alquanto de

clinato da quel ch'era ne’ paſſati tempi , a

motivo che iMercanti eſſendo divenuti ric

chi , laſciano il traffico, e penſano a viver

da Genriluomini, altrove impiegando i lor

Capitali. Conſiſ’re in particolare ne’prodot

ti del Paeſe , e della Provincia , cioè dire

Olio, Grano, Zolfo, Alume, Seta, Vini ;

de’quali ve n’ha tanta abbondanza nelle ſue

vicinanze , che i ſoli Genoveſi ne caricano

trenta , o ~quaranta baſlimenti per anno .

Vi ſi aggiungono le Manifatture, che conñ

íiflono in Drappi di Seta d'ogni ſorte ; in

Calze, Calzoni, eBerette amag‘lia;Tabac.

chiere di tartaruca, rimeſſe d' argento', ed

eccellente ſapone odorato, liquido, eſodo.

Per quello poſcia appartiene al rimanente

del Regno, il Commercio ſuol farſi de’ ſuoi

prezioſi prodotti, cioè dire Olio , Mandor

le, Vino, Lane, Sete, Bambagia,Manna,

e Zafferano , che vengon traſportati in co—

pia

\

-__-…...—.. _.,—-‘a._.«——--- .ñ ñ
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pia ne‘forestieri Paeſi. ll Padre del ſegnan

te Sovrano, intento in particolar maniera al

maggior bene de’ ſuoi Sudditi , cercò ogni

poſſibil mezzo , per accteſcer ne’ſuoi Stati

il Commercio ,' ed istitui a un tal ſine il

già mentovato Tribunale, col Titolo di Su

prm”, come pure il così detto Grim Prefetto

delCommerelo , che aggiunſe per ottavo Uf*

ficio ai ſette Grandi Uffici della Corona.

l Napoletani ſono naturalmente ſinceri ,

liberali, generoſi, riconoſcenti , eamicide‘

Forestieri; ast’ai religioſi, e zelantistimi del

Divin culto, nelñpromovere il quale danno

a divedere la lor naturale magnificenza .

Sono innoltre di acuto , e perſpicace inge

gno , egualmente adattato all’Arti , e alle

Scienze, e capace di qualunquecoſa; emo

strano una particolar paſiìone per i Mili

tari Eſercizi, e il maneggio de’Cavaili. Si

attribuiſce tuttavolta ai medeſimi l’eſſer va

ni, infingardi , milantatori , vendicativi , li

tigioſi, inclinati ai tumulti, ealle novitain

fatto di Governo; difetti in particolare oſ

ſervati nella baſſa Plebe.

E per quello appartiene a] coltivare il

lor naturale ingegno , e talento, non man

cano ai Napoletani tutti i più opportuni

mezzi. La Regia Accademia , o ſia Uni~

ver-ſita degli Studi , intorno alla quale può

vederſi Pietre Loſana nella ſua Storia del

Ginnaſio Napolitano , fondata gia dall’lm

peratore Federico II , ſu in particolar ma

nie
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niera illuſirata dalla magnificenza del Pa

dre del regnante Monarca, e da eſſo accre.

ſciuta di Cattedre ſino al numero di tren

tatrè; ond’è che punto non cede aqualun

que altra più illustre Accademia di Euro

pa in ogni genere di Scienze , e Facoltà.

Fra tutte però la più coltivata ſi è la

Giuriſprudenza, come quella ch'è in Napoli

l’ordinaria ſirada per acquiſiar fortune, no

bilitar le Famiglie , e innalzar le perſone

ai posti più riguardevoliucëxindiqueſia Cit

tà vien con ragione da gran tempo conſi

derara come la Sede dc più dotti Leggiſii ,

e come l' Oracolo della Giuriſprudenza di

tutto il Mondo,- e fra quelli che fioriſcono

a' nostri giorni, ſi distinguono in particolar

maniera i-celebri Giuſeppe Aurelio di Gen

naro , Franceſco Rupe/la , Giuſeppe Paſcale

Cirillo, Antonio d’Orſini, e Niccolò Alfano.

Non è però quindi , che in‘4altre Scien

ze, e Facoltà stati non ci ſian d'ogni tem*

po in Napoli illustri, e celebri Perſonaggi,

fra’quali nella Filoſofia , e nelle Matema—

tiche ebbero a distinguerſi Giambattista Por

ta, Luoantonío Porzio, Paolo Maria Doria ,

Alfonſo Barelli, Franceſco Fontana,- nella Me

dicina il mentovaro Porzio , Luca Tozzi ,

Carlo Muſitano , e Giuſeppe Donzelli ,' nella

Storia Naturale Fabio Colonna, Ferrante Îm

perato , Franceſco Filomarini , Tomaſo Don

zellì, e Giacinto Gimma; nella Storia Civile

Giannantanio .fiammante , e Pietro Giannone 3

nel
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nella Poeſia Italiana Giai-omo 5an”414'0, A”

gelo di Costanzo , Glambarrifla Manni , e la

tanto rinomatañViuoria Colonna , Marcheſa

di Peſcara ,- nell’Antiquaria Monſignor Cr

lcflr’no Gal/iam', il Canonico Giuſeppe Proud/r',

il Canonico Alrflia sìmman Mazzei-bi; parte

de'quali ancor viventi , ſono in oggi tra -i

più chiari lumi dell’ltalia , e della Lette- ,

raria Repubblica .* de’ quali tutti chi aver

bramaffe maggior contezza , può vedere

Niccolò Tappi nella ſua Biblioteca Napole

tana.

In fatti in de’ ſingolari pregi di questa

Città ſi è, l’eſſer ſlata tra le prime d'Ita

lia a far riſorgere le buone Lettere , e le

Scienze dalla Barbarie , in cui state erano

ſepolte per tanti Secoli. Alfonſo di Arago

na , gran Mecenate, e Protettore de’Lette

rati, introduſſe in Napoli la prima Accade.

mia d’ltalia, coll' aſſistenza di Antonio Pa

mrmita , e poſcia di Gio-ciano Pantano , da

cui preſe in appreſſo il nome; prima anco

ra che il Cardinal Beſſarione apriſſe la ſua

in Roma , e Lorenzo de Medici fondaſſe

l’ altra in Firenze. Ella fu illustrata daipiù

riguarzdevoli perſonaggi di que' tempi , on*

rati della familiarità , e confidenza di quel

Monarca, e largamente proveduti dalla ſua

reale magnificenza .* ed oltre a que' dotti

Greci ricovratiſi in queste parti , dopo la

rovina di Costantinopoli , cioè dire Emma

”nella Criſolo” , Costantino Laſt-ari ,p Giorgio

a TM
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Tnpczunzio, il Gaza, e l’Argiropolo , ci fu

rono i mentovati Panormita , e Pantano ,

Giacomo Sannazzaro , Lorenzo Valla , Bano—

lommoo Patio , Balli/la Platino , e Pomponio

Leto. Ad imitazione di questa ſi stabilirono

in appreſſo altre ſimili Letterarie Adunan

ze, che ſempreppiù ſi accrebbero , per or

namento della Citta , e a beneficio della

studioſa Gioventù ,* a cui non mancano gli

altri neceſſari mezzi nelle molte riguarde

volj Biblioteche , provedute di ottimi libri:

fra` le quali ſi distinguono quella degli Ago.

fliniani di S. Giovanni di Carbonara; quel

la de' PP. Capua-im' alla Concezione; quella

dr’l’P. Turrini a SS. Appostoli ‘, quella dc'

PP. dell'Oratorio ; quella del Sig. Principe

di Tarſia , D. Ferdinando Vincenzo Spinelli ,

eretta ncl ſuo Palazzo con gran ſpeſa , e

magnificenza , e proveduta d'ogni ſorta di

Libri, oltre a molte belliſſime Machine per

l’ Astronomia, e FiſicaSperimentale, diret

te dalP. Giommaria della Torre, celebre Pro

feſſore nella Regia Univerſità: e finalmen

te la Biblioteca di S. M. il ſognante Soñ

vrano , che tutte l’altre ſopravanza per la

rarità de' Libri, e la quantità de' medeſimi,

eſſendo in gran parte formata della famoſa

Biblioteca de' Duchi di Parma , paſſata a

ſuo Padre in Eredità , con il celebre Mu

ſto Farnrfe , un de' più rinomati di tutta

l' Europa. .

Per quello appartiene all’Arti Liberali ,

eſſe
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eſſe non ſuron traſcurate dai Napoletani i

il cui talento , come ſi è di ſopra oſſerva

to, è di tutto capace. uindinoverativen

gono tra i principali Pittori d'italia , A”

drea Vaccaro , Belíſarío Corcnzì , il Cavalier

Maſſimo Scanio”, Fabrizio, :Franceſco San

ra Fede , Lucca Giordano , Niccolò Malinco

niro, e Sal-vat” Roſa. NellaScultura ſi re

ſero eccellenti Annibale Cacca‘oello , Girola

mo Santacroce, Giannanrom'o d'Austria , Pir

rro Bernini , e Lorezo Bernini ſuo Figlio .

Quanto'poi alla Muſica, dir puoffi, che qui

vi propriamente abbia riposto la-*fua Sede ,

fioriti eſſendo in ogni tempo celebri Pro*

feſſori; e in oggi non v’ha Corte dil’rìn

cipe, in cui non ci ſia qualche MuſicoNa—

poletano: al che contribuiſcono in partico

lar maniera i molti Conſervatori di Fanciul

li, in cui vengono ammaestrati nel Suono,

e nel Canto.

Quanto celebri ſi reſero iNepoletaninel—

le gli mentovare Arti di Pace, altrettanto

li ebbero a distinguere nella Guerra, e ne'

Militari Eſercizi, a cui ſono naturalmente

inclinati. Fra quelli i più rinomati furono

Corrado Cape:: , e From-eſco Loffredo , valo

roſi Capitani del Re Carlo I d'Aflgiò5Gío

”armi Duca di Durazzo, Figlio di Carlo ll;

Tommaſo Sanſe'mrino , ſotto Carlo Ill della

Pace; Trojan Caracciolo, e Diomlde Carafa,

famoſi Capitani di Alfonſol; Errirbello Ma

stri/1:', celebre Capitano di Renato d’Aogiò;

AI
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Alfonſo Duca di Calabria, e Figlio del Re

Ferdinando; Galeazzo Caracciolo , e Virginio

Orſino, ſuoi contemporanei ; Leonardo Pra

lo, ſamoſoGenerale de’ Veneziani al tempo

di Ferdinando ll ’, Alfonſo Daoalor , Mar*

cheſe del Vasto; Franceſco Ferdinando , ſuo

Fratello; Carlo di Sangro , e Forranre Lof

fre-io, ſotto Carlo V; Andrea Cante/mo, che

militò con D. Giovanni d’Aufln’a , e meri

 

tò per il ſuo valore d'eſſer fatto Governa- '

tor Generale delle Fiandre , e poi *Vicerè,

di Catalogna; CarloSpinr/li, egualmente ce*

lebre in Terra , e in Mare , ſotto Filippo

Il; Domizia Caracciolo , che ſegnaloſli nelle

Guerre di Fiandra, ſotto l’Arciduca diAu

stria ,- Carlo Andra Caracciolo , Capitan Ge

nerale dell' Eſercito Spagnuolo nel 1633 ,

Antonio Carafa , valoroſo Capitano in Un

gheria , ſotto l’ lmperator Leopoldo;e Fran

ceſto Pireo/omini , celebre ancor eſſo nelle

mentovate Guerre , morto nell' aſſedio di

Buda. Di questi, e d'altri molti chiunque

aver bramaſſe maggiori notizie , può veder

l' Opera intitolata, Il Genio Bel/{coſa díNa.

poli del P. Raſaello Maria Filamomli , Ve*

ſcovo di Seſſa.

CA
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CAPITOLO XIV.

Dell'Iſole oggi-:conti al Regno di Napoli.

Aſliamo ora a dir qualchecoſa dell'Iſo

le aggiacenti al Regno di Napoli, con

le quali chiudereino la preſente Deſcrizio

ne', eſſendoſi riſerbati a parlarne in questo

luogo, per noninterromper l'ordine natura

le deldiſcorſo, come ſièfatto ancor altrove.

Eſie ſi poſſonodividere in Meridionali, o ſia

quelle del Mar Tirreno, e in Settentrionali,

o ſia quelle del Mar Adriatico. Tra le pri*

me ſon noverate, r. Iſchia, Zo‘PT‘ſídd , 3.

.Nifira , 4. Copri , 5. Ponza: tra le ſeconde

poi ſi noverano l’Iſole di Tremiti . Comin

ciando impertanto dalle prime, come le più

importanti, preſentaſi in primo luogo

ç- I.

Si deſcrivono l’Ijble del Mar Tirreno .

1. Scam , in Latino Iſeóya , così detta

dalla ſua Capitale, e chiamata anco

ra ldagli Antichi, al riferir di Plinio, Ina

rt’me, e Pitberuſa, giace in faccia a Pozzuo

lo, ed ha intorno a deciotto miglia di cir`

cuito; intorniata di Scogli, ſparſa di varie

Montagne , e difeſa da parecchi Castelli .

Abbonda d'ogni ſorta di Frutta , e di_ ore

ti
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timi Vini: e adorna vedeſi di amenî Giar

dini , che producono quantità di Erbaggi ;

fra i quali i Card] , e i Carcioffi ſono in

vero eccellenti . Le ſue Selve ſon ripiene

di cacciagione, e in particolare di Lepri,

Conigli, Starne, Fagiani , ed altri sì fat

 

ti uccelli , ond’è che gli antichi Sovrani,`

e in particolare i Re di Aragona , vi ſi

portavano a divertirſi con la Caccia; veden

doſi tuttavia un Castello, e alcuni Edifici,

che ſervirono ai medeſimi di Abitazione .

Le ſue Valli ſono aſſai delizioſe , irrigate

da freſchi Ruſcelli; e in alcune di eſſe vi

ſi raccoglie l’Alume. Quello però che ren

de a’ nostri giorni in particolar maniera ri

nomata quest’lſola, ſono le ſue Acque Mi

nerali , e i ſuoi Bagni . Delle prime ve

n'ha undeci Sorgenti , e trentacinque ſi è

il numero degli altri; oltre a decianove

Stuffe, o ſia Sudatorj, e cinque Luoghi per

l'Arenazioni, il tutto illustrato dal celebre

Giulio Gíaſolína, nativo di quest’lſola . Per

questi ſalutari rimedi venne in ogni tem

po'ſrequentata da molti illustri Perſonaggi;

ed ultimamente da FedcricoCristiano, Prin

cipe Elettorale di Saſſonia, e Fratello del

la Regina, Madre del regnante Sovrano.

La Capitale di quest’lſola è ſituata ſopra.

un dirup’ato Scoglio, che forma in partico

lar maniera la ſua fortezza , da cui traſſe

il Greco nome d’Iſrbia. E' ſeparato dall’lſo

la mentovata , a cui ſi congiunge per via

l
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di un lungo Ponte-Eſſa è al preſente mez

zo rovinata , e con pochiſſimi Abitato

ri . Vedeſi circondata di buone Muraglie,

guernite di artiglieria , con un Castello ,

fatto innalzare dalRe Alfonſo di Aragona.

Vi ſi entra per alcune Porte ferrate , cu

fiodite per ſingolar privilegio da' ſoldati Pae—

ſani, ottenuto in premio della lor fedeltà.

Vi riſiedono alcune Famiglie Nobili, ed un

Veſcovo , Suſſraganeo dell' Arciveſcovo di

Napoli. Tanto la Città, come l’lſola vien

poſſeduta dal Marcheſe d’Avalos, col Tito

lo diPerperuo Governatore, econ Giuriſdizio

ne Civile, e Criminale, in ricompenſa de'

rilevanti ſervigi , prestati da questa Famiglia

ai Sovrani.. Gli Abitatori ſon per natura

inclinati alle riſſe, e conteſe, e godono il

Privilegio di eſſer eſenti dai pagamenti

Fiſcali. e

Non ſi dee tralaſciar quivi una dell’ eſſenzia

li particolarità di quest’lſola, ch'è diavere

in diverſi tempi gittato fuoco, aſomiglian.

1,3- del Veſuvio , del Mongibello , e della

Zolfatara ; credendoſi ch’abbia ſecreta co

municazione con i mentovati Vulcani : d' on

de poi nacque la Favola, che foſſe quivi ſep

Pellico il Gigante Tifeo , il quale con il

movimento , cagionato dal ſuo ſmiſurato cor

P0, veniſſe a produrre ſomigliantilncendj.

Ne fa menzione Srabone come un fatto no

torio a’ſuoi tempi,- e ne’ tempi moderni ri

feriſce il Pantano un terribileIncendio,ſuc—,

Tomo XXIH. Ii ce
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ceduto 60 anni prima della ſua età , nel

rzor ſotto il Re Carlo diAngio, in cui le

infuocate materie fi ſparſero ſino all'estre

mica dell’ Iſola, con gran danno d’ uomini,

e d’ animali , durato efl‘endo per lo ſpazio

di due meſi , divorando nn’ intera Villa ,

che alline rimaſe inghiottita ,* e ſe ne ve

dono tuttavia le ſuneſie memoriein un Ter

ritorio , ch'era il più bello , e fertile di

tutto il Paeſe.

L’Iſola d' Iſchia fu in prima abitata dai

Calcidieſi, ed Eritreeſi , quivi inſieme ap

prodati dalla Grecia , per teflinaonianza di

Livio: ma poſcia venuti eſſendo tra loroin

diſcordia, partiti eſſendo iCalcidieſi, vi ri

maſero quest'ultimi., che poco dopo ne furon

diſcacciati dal timore de’Terremoti , e de

gl’Incendj . Fu poſcia occupata dai Siracu

ſani, per ordine del lor Monarca, o ſia Ti

ranno,Gerone. ma ſimilmente abbandonata

per lo _ſieſio motivo ,- dopo il qual tempo

ſe ne impadronirono i Napoletani. Aquesti

fu tolta dai Romani a forza d'armi; ma eſ

ſendoſi poi Ceſare Augusto invaghiao dell’ [ſo—

la di Capri, ch'era in poter di quel Popo

lo, la diede ai medeſimi in\ permuta della

fleſſa ; t

Ne' tempi a noi vicini venne travaglia

ta da molte Guerre ,~ oltre alle Guerre Ci

vili della Famiglie Ceſſa , e Marrazzo. Nel

U35 ſu ſaccheggiata dai Piſani, i quali

portati eſiendoſi in Amalfi , e colà disfiatti

da
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dal Re Ruggiero , isfogarono il lor ſdegno

contro a quefl’lſola. Fu distrutta nel n95

dalle Truppe di Carlo ll di Angiò . Se ne

impadronì il Re Alfonſo , e diſczacciati i

primi Abitatori , la fece Colonia de’Spz

gnuoli , o ſia Catalani : quindi fortificato

avendo ilCafleHo, la diè in governo a Lu

greziz di Alagni, ſua Favorita; a cui ſolli

tuico avendo Carlo Torella, ne nacque per

ciò , dopo la morte di quel Monarca, una

terribil Guerra , non volendo quelli restituir

la. Impadronito eſſendoſi di Napoli, e del

Regno Carlo V11!, quivi ritirofli Federico

di Aragona con tutti i ſuoi Parenti; e do

po la ſua partenza per Francia, rimasta ef

ſendo alla. custodia della Fortezza Costanza

d’Avalos, Zia del Marcheſe del Vasto, edi

Peſcara, la difeſe con eroico valore, eintre

pidezza, preſervando l’ArmataNavaleJot

to la medeſima ricovrata . Finalmente nel

”43 fu crudelmente ſaccheggiata dal Cor

ſaro Ariadeno Barbaroſſa , per far diſpetto

al Marcheſe di Peſcara , conducendo in iſ

chiavitù quattromila de’ ſuoi Abitanti.

a. PROClDA , in Latino Prot-Lira , così chia

mata', o dalla Nutrice di Enea , come al

cuni vogliono colà ſeppellita,oppure dall'eſ

ſer stata diviſa per un Terremoto dall'lſo

g la d'Iſchia , a cui era un tempo congiun

ta , come ſuona il Greco vocabolo , gia

ce due miglia distante dalla già deſcrit

ta Iſola, e otto da Pozzuolo , in faccia il

li z Pro
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Promontorio Miſeno. Eſſa comprende ſette

miglia di circuito, la maggior partein pia

nura , aſſai delizioſa , con due Porti, uno

all’Oriente , e l' altro all'Occidente. Ab

bonda in particolar maniera difrutti, d'ec—

cellenti Uve , e di Fichi primaticci , che

portar ſi ſogliono aNapoli , dove ſon ricer

cati ,‘ come pure di gran copia di caccia

gione, di Lepri, e Conigli ſelvatici, eva

rie ſorta di Uccelli; fra i quali di Fagia

ni, e Franeolini, la maggior parte riſerba

te per diporto del Sovrano . ll Mare poi

all'interno ſomministra ogni ſorta di Peſce.

l ſiti più abitati della medeſima ſono idue

già mentovati Porti, in un de' quali , cioè

I'Orientale, avvi la Chieſa, un tempoCar

tedrale ; con un bel Palazzo , a guiſa di

Caſiello, di ben inteſa Architettura diBeÎr

'tenuto Torrella , e delizioſi Giardini , che

appartengono ai Marcheſi del Vaflo , e Pe

ſcara

Illustrata venne quest’ Iſola da un ſuo va

loroſo Cittadino , o com’altri vogliono Si

_ gnore, Giovanni diProrida; quello che ordi

la gran congiura del Veſpro Siciliano, per

cui paſsò il Regno dagli Angioini agliAra—

goneſi nella perſona di Pietro di Aragona,

dal quale ebbe con molti Feudi , e Ti

toli l'onore di Gru” Cancelliere di Valenza .

Da quello paſsò il Dominio dell'Iſola alla.

Famiglia Caſſa , da cui derivarono molt’il

luſlri Perſonaggi, e in particolare il Pon

teſi
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tefice Innorenzr'o lll. Quindi paſsò finalmen

te all'illustre Caſa d’A'valor, per via diuna

permuta fatta, coll’aſſenſo di Carlo V.

3. NrstDA , o ſia Niſita, in Latino Ni‘ſi: , che

in Greco ſuona lo steſſo che Iſola, è ſituata

dietro la punta diPoſilipo, rimpetto al Pro

montorio detto Caraglio. Eſſa ha un miglio,

e mezzo di estenſione , con due Porti ; il

maggior de’quali , ſituato verſo Terra , è

capace di Galere. e Vaſcelli . Credeſi che

foſſe anticamente congiunta al Monte Po

ſilipo , e che poſcia incavato avendovi Lu

cullo i ſuoi famoſi Vivai per i peſci , di

veniſſe Iſola, come ſuona appunto il Greco

ſuo nome . Nella ſommità di eſſa avvi un

Castello, guernito di qualche pezzo di Ar

tiglieria . Appartiene con Titolo di Mar

cheſato alla Famiglia Petrone.

Preſſo alla medeſima avvi uno Scoglio

tutto traſorato , ſotto il quale vi entra il

Mare , chiamato Cbioppino , che ſerve per

Lazaretto , o ſia Spurgatojo delle Mercan

zie, che vengono da Luoghi ſoſpetti , ſla

bilitovi nel 1626 dal Vicerè D. Pietro di

Aragona, come ci fa ſapere un'Iſcrizione ,

al qual effetto ci ſono molte comode Stan

ze , ed Abitazioni . Avvi ancora un altro

Scoglio , detto Gajola , e anticamente Euplea ,

in cui ſi vedono molti avanzi di Antichi

tà , e credeſi vi ſoſſe un Tempio .dedicato

a Venere Euplea. .

. 4- CAPiu , detta dai Latini Capme , è

i Ii 3 -itua
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ſituata in faccia il Promontorio di Miner

va , o ſia della Campanella , che forma

l’ estremità del Seno Cratero , tre miglia

distante dalla Terraferma; a cui diceſi che

foſſe un tempocongiunta, laddoveincomin

cia il Golfo di Salerno ,* ond’ è che ſi at

tribuiſce comunemente a quel Principato .

Intorno a nove miglia è il ſuo circuito, e

fortiſſima la ſituazione, eſſendo quaſi d'ogni

parte circondata di varie rupi d' inacceſſibil

altezza, che formano come un continuo ſco

glio', il quale aprendoſi di quando in quan

do in vari Seni , ſomministra un fruttife

ro terreno , che produce eccellenti Vini

fcielti, Oli, ed iſquiſite Frutta. Iſuoi Abi—

tatori ſono aſſai pratici nelle coſe di Ma

re , e godono il Privilegio di eſſer liberi

da Gabelle, e Pagamenti Fiſcali. Vi riſie

dono ancora alcune nobili Famiglie.

Con lo steſſo nome dell'Iſola viene ancor

chiamata la Città , ſituata nella parte Orien

tale, adorna di varie Chieſe, e Monisteri.

Vi riſiede un Veſcovo,Suffraganeo dell'Ar

civeſcovo di Amalfi ; il quale ritraendo la

maggior parte delle ſue rendite dalle Qua

glie, che vi ſi prendono in gran numero nel

lor paſſaggio , vien perciò chiamato il Ve

[covo delle Quaglíe.

Oltre alla mentovata Città,evviuna Ter

ra, o ſia Castello, posto nella parte Occi

dentale ſull' altiſiima cima di un Monte ,

a cui ſi aſcende per 600 ſcalini , eſcavati

nel
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nel vivo ſaſſo. Chiamaſi colGreco nome di

Anacapri, quaſi voglia dire eſſer la medeſi

ma ſituata ſopra. la Cinà di Capri. Antica

ſi crede la ſua origine; e da eſſa prendelz

denominazione il Paeſe all' intorno , nn

de’due , ne’quali è diviſa tutte l'Iſola.

Fu Capri- incolta , e diſabìtata ſino al

tempo' che paſſarono in Italia i Teleboi

delPAcarnaniz , che la occuparono , e vi
ſiflabilirono il lor Regno. Credefi che imc

deſimi vi ſondzffero due Paeſi , o ſia Pro

vincie ; l’un alla Parte Orientale , e l'al

tro all' Occidentale , come trovaſi al pre

ſente diviſa : quantunque nzrri Strabone ,

che l' lſola ebbe bensì due Paeſi , ma che

uno era già diflrntto, rimanendone l'altro.

Effi la colrivarono , e v'introdufl‘ero dell’

Arti, e degli eſercizi per la Gioventù, ri—

ritrovandofi memoria in Svetonio del lor

antico famoſo Efebca, a' cui folea ſpeſſo in

tervenire l' Imperatore Augusto . Paſsò quindi

fotto il Dominio della Repubblica di Na

poli ; e aveva in quel tempo un bello , e

grande Arſenale, di cui tuttavia ſi conſer

va il nome, e ſe ne vedono alcunivefligj.

Continuò ad eſſer ſuddita de’Napoletaní

fino al tempo di Augusto , allorquando re

flandone invaghiro questo Imperatore , per

eflergli fatto credere da' ſuoi adulatori il

prodigio di un Elce già ſecca, rinverditz al

ſuo arrivo, la chieſe ai Napoletani, el’eb

be in iſcambio dell’ .iſola d’ Iſchia , da lui

li 4 con
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conquistata . O`uindi fatti in eſſa fabbricare

de’ſuperbi Ediſicj , vi ſi trattenne per al

cuni giorni, prendendoſi il piacere di ve

stire alcuni Fanciulli Romani alla Greca ,

ed altri Greci alla Romana , e poi farli

alla ſua preſenza giuocare, e parlare , co

me riferiſce Svetonio nella ſua Vita. Dopo

la morte di Augusto, ſucceduto eſſendo Ti

berio, paſſato qualche tempo ſcelſe quest' Iſo

la per ſuo ritiro, laſciando la cura del Go

verno al ſuo Favorite Sejano . Vivi ſpeſe

il rimanente de'ſuoi giorni tra le crapule ,

l’ubbriacchezza , c le più infami libidini;

di cui, oltre a quello ne dice Svetonio, ve

der ſe ne poſſono alcuni ſaggi nelle Spin

trie, coniate nelle ſue Medaglie: qua’ntun

que non manchino Scrittori , che taccian Sve

tonio da menzognero, e voglionoche l'uni

co motivo che induſſe quel Sovrano a ri

tirarſi in Capri, altro non foſſe che l'amor

della quiete , e ſolitudine ,- allettato eſ

ſendo dall’ amenità delle ſue Campagne ,

dall' abbondanza della cacciagione, dalla ſa

lubtità dell'aria , e dalla dolcezza del cli

ma . Portatoſi quivi Tiberio , cangiò l' lſola ,

che prima era uno Scoglio, in una delizio

ſa , e magnifica Reggia , fabbricandovi un

fortiſſimoCastello dalla parte diMczzogior

no , di cui tuttavia ſi vedono alcune rovi

ne. Vi fece innoltre dodici Ville, o ſiado

dici Palazzi di varia struttura , quaſi tutti

ſulla ſpiaggia del Mare , d’onde potea go

dere
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dere un' amena veduta . Ciaſcuna di eſi‘e

aìea il nome di altrettanti Dei ,- e la più

famoſa era la, cosidetta,Villa di Gio-ve, ſi

tuata verſo l'estremità del Promontorio Orien

tale, dove ſi oſſervano al preſenteimmenſe ,

e magnifiche rovine, e dov'era innalzata la

Torre del Faro, che ſervia di guida ai na

viganti, la quale rovinò pochi giorni prima

della morte di Tiberio'. Fra le mentovate

rovine ſi ammirano gli avanzi delle fue

magnifiche Terme; ſi addita il luogo detto

del Salto , in cui diceſi che Tiberio faceſſe

precipitare i condannati .- e non ha molto

in una. Stanza ſotterranea fu ritrovato un

ricco Pavimento d’intarſio di prezioſi Mar

mi , e una bella statua che rappreſentava

una Ninfa; per nulla dire de’pezzi di bel

liflìme colonne di Giallo antico, di alcune

rariſſime paste di Zaffiro , e Granato , di

vari pezzi di statue infrante, pezzi di con

dotti di piombo , e diverſe ſpecie di Mo

nete , e Spintrie : il che tutto ci fa cono

ſcere , eſſer fiato questo Soggiorno degno

della richezza, e magnificenza di un gran

de Imperatore, che quivi radunò quanto di

più bello , e ſontuoſo potea inventarſi dall'

Arte, e dall'industria. -

Perchè il tutto corriſpondeſi‘e alſuo prin

cipale oggetto , cercò il medeſimo di ren

der le Strade atte al corſo de’cocchi , ap

pianando buona parte dell'Iſola , ch'era in

prima un dirupato Scoglio . Win-:li ſi vede

an
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anche in oggi quaſi tutta l’ lſola , partico

larmente delle vicinanze di Capri , tutta

vuota al diſotto , e ſostenuta per cos) dire

da Grotte , e Gallerie di ſtraordinaria lun

ghezza , o larghezza ,- ſulle quali appoggia

vano quaſi tutte le imperiali Abitazioni;di

cui ſx distinguono tuttavia idiſegni degli

Appartamenti, e i piani delle Stanze, tutti

rimeflì con meraviglioſo lavoro di prezioſi

marmi ,* cioè dire di Serpentino , Porfido ,

Africano , ed altri fomìglianti . Servivano

queste Grotte , non ſolo per luoghi ſotter

ranei, per Conſerve d’ucque, e per Bagni-,

ma erano principalmente destinate al già

menrovato fine ,- vedendoſi ancora a’ nostri

giorni un reſiduo di una maestoſa Strada ,

tutta appoggiata ſopra Volte, formando un

cerchio, che ptincípia dalla parte Orienta

le , e termina a Mezzogiorno ; in mezzo

al quale ſembra vi foſſe un Anfiteatro, co

me ci ſan credere alcnni ſcalini. ume

Tra l’ altre coſe maraviglioſe di quest’lſo

la metter ſi devono le Grotte , che ſi ve

dono d’ambe le ſue eflremità,Settentriona

le , e Meridionale . Le prime ſon quattro

di numero, grandi e ſmiſurate,~ due lunghe

Palmi duecento venti, e larghe trent‘otto',

e l’altre due per meta,- tutte piene di Cre

ta fina antica , colà riposta dai Romani ,

per ſervirſene a varj uſi , e forſe per farvi

i lor famoſi Naſi, detti Murri”, introdotti.

per la prima volta da Pompeo, e adoperati

ne'
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ne’lor Banchetti, che corriſpondono inqual* '

che modo alla nostra Porcellana . L’altre

Grotte, poſle al Mezzogiorno , ſon due di

numero . Una di effe chiamaſi Grotta oſcu

ra ; e le bocche ſuperiori d' ambedue veg

gonſi coperte di pietre, e cretaecia. Sopra

di quelle vi corre un Piano perfetto,- ecir—

ca ſei palmi ſotto terra ſi vede un belliſſi

mo Pavimento, commeſſo di Giallo antico,

e d'altri prezioſi marmi eoloriti . Non dee

ttalaſciarſi di parlare di un altro luogo oſ

ſervabile di quefl’lſola , detto volgarmente

Matramam’a, nome corrotto da Morri: Ma

gna, per eſſer stato, come credeſi ,un Tem—

pio di Cibelle . Vi ſi vedono tuttavia le

Nicehie , e i ſegni degli Altari ,' e pochi

anni fa trovata venne una Greca Iſcrizione

Sepolcrale, che ſu illustrata dalcelebre An

tiquario Mat!” Egizi” .

Qgest’ Iſola ſu un tempo poſſeduta dai Mo

naci di Monte Caſino, a cui ſn per la pri

ma volta donata da Giufiiniano. Al preſen

te trovaſi immediatemente ſoggetta al re

gnante Monarca.

ln poca distanza da Capri, infaceia al

Golfo di Salerno , ci ſono alcune Iſo-lette,

dette le Sirenuſe , in Latino .ſirenuſa . Eſſe ſor

mano come un triangolo,e le più conſiderabili

ſono Gallo, S.Pierro, eLieoſa, non eſſendoil

rimanente che piccioli Scogli . Traſiero il

nome dalle Sirene , le quali , come ci fan

ſapere le Poetiche Favole , in eſſe alberga

va
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vano ,- ed erano alcuni Moſhi , o ſia Don

:elle , mezze Donne, e mezzi Uccelli, che

con la ſoavita, e dolcezza del lor ſuono, e

canto craevano i naviganti tra li ſcogli a

naufragare , che poi divenivano lor preda .

5. PONZA , in Larino Panna , è ſituata

ne'Confini del Regno , all'imboccatura del

Golfo di Gaeta, e intorno venticinque mi

glia al Sirocco del MonteCircello. Eſſa è

molto. ſollevata dal Mare, in mezzo ad al- Ò

tre tre [ſolerte , ed ha intorno a quindici

miglia di circuito, quantunque ſlerile, e po~ì

co abitata . Vien difeſa d'un picciol Forre

quadrato , guernito di alcuni pezzi di arci

glieria, e vedeſi provedura di un Porto.

Qgeſl’ Iſola ſu antiçamente Colonia de' Ro

mani, e in eſſa l’lmperator Tiberio rilegò

ſuoFiglio, Germanico. Bindi ſiccome era

vicina aRoma, ivi ſpeſſo gl’lmperar0ri,ne

mici del Cristianeſimo ſolevan rilegare mol

ci SS. Martiri; come leggeſi fra gl' altri di

S. Domitilla, e di S. Silverio P. Nella de—

cadenza dell' lmpero caduta eſſendo in ma

no de’Saracini, ſu ai medeſimitolta nel 84:

da Sergio I , Conſole di Napoli ,* dal qual

tempo in poi fn ſempre ſoggetta a quel Re

gno. Nel 1558 fu data in Feudo alla Caſa

Farneſe , d’ onde paſſara di nuovo alla Co

rona , fu restituita nel 1697 nella Pace di

Riſvvich alla mentovata Famiglia ; da cui

pel-venne finalmente in Eredità al Padre del

regnanre Monarca . Il nome dell' altre tre

Iſo

ñ Tv**
' D i i . `1. ì '
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Iſolette , all'interno di Ponza, ſono Summo‘nte ,

Palmcrola , e Vermne .

ó ll.

Si deſcrivono l’ 1ſole del Mar Adriatico .

' Erv quello appartiene all’lſole del Ma-r

Adriatico , eſſe ſono l' Iſole di Tremiti,

dette un tempo di Diomede , per eſſer ivi

lungamente ſoggiornato quel famoſo Capi

tano de’Greci nel ſuo ritorno dall’eſpugna

zione di Troia; di cui mostraſi tuttavia il

creduto Sepolcro, deſcritto da Plinio . Le

medeſime appartengono alla Provincia della.

Capitanata; ſono cinque di numero', ed han

no intorno a quindici miglia di circonferen

za, compreſi i Canali che le dividono. Tre

di eſſe ſono abitate, cioè dire t-S.Maria,

a. “S. Domino, e z. La Caparara ; e l’altre

due _ſan'zzo , e Creduzzi affatto diſerte , e

nudi Scogli.

i. s. MARlA è la principale di tutte ,

e la reſidenza del Padrone , ch’ è l'Abate

de’Canonici Lateranenſi; i quali ſon Baroni

del Caſale di 5. Agata preſſo la Serra Ca

prio/a in Abruzzo, e della Villa di Aragona,

preſſo il Vasto . We] che vi ha nella me

deſima di più oſſervabile fi è un grande e

comodo Monistero, per l’ abitazion de' Ca

nonici ; con bei Chiostri, Loggie, Granaì,

Cantine, Scuderie, Ciſierne, etuttel’alcro

deſi
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deſiderabili comodità . .Congiunta al Moni

flero vi è una bella Chieſa , 'diviſa in tre

Navate, di Gotica Architettura , ma ador

na al di fuori di una ben inteſa Facciata

di marmo d'ordine Corincio . Tra le Cap

pelle distingueſi in particolare quella della

B. V., detta della Protezione, un tempoìaſ

ſai rinomata per i ſuoi Miracoli . La 18a

criſiia poi trovaſi abbondaremente fornita

di ricche Suppellettili, ed Argenterie.

Meritano finalmente di eſi‘er oſſervate le

Fortificazioni di quest’lſola, tali chela ren

dono ineſpugnabile , come 'l' ebbe a ſperi

mentare nel 1567 l’Armata di Sultan Soli

mano , che ne fece inutilmente l’ aſſedio .

Cinta Vedeſi d'ogni parte di Cortine , Ba

loardi, Cavalieri, e Torrioni , con un Ca

Rello eſcavato nel vivo Scoglio , e prove

duro di Artiglieria, e di buona Guarnigio

ne. Il rimanente dell’lſola ſparſa vedeſi di

parecchi Villaggi, con Orti , Vigne , e

Giardini.

a. S.DoMmo, che traſſe il nome da una

picciola Chieſa in eſſa ſituata, è poſia preſſo

la già deſcritta, evien difeſa dalle ſue For

tificazioni. Sparſa vedeſi di Orti , Vigne ,

Uliveti, e Campi ſeminati. Il rimanente ,

che non è ridotto a cultura , ſomminiſira

arneni Boſchetti di Ginepri, Mirti , e Rol'.

marino, che porgono gradito alimento agli

Uccelli, e ai Capriuoli.

z. LA CAPARARA, è diviſa da quella di

S-Ma
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S. Maria da un largo Canale , di cui far

potrebbeſi un ampio Porto : abbraccia due

miglia di circuito'. e {amministra gran co

pia di Cappari, da cui traſſe ancora il no

me. Eſſa è quaſi del tutto diſabitata; e vi

allignano quantità di Conigli Selvatici,

ch' ivi trovano gradito paſcolo.

Rinomate furono quest' Iſole ne’ paſſati

tempi per il già mentovato Tempio , o ſia

Sepolcro di Dlomede; intorno al quale vien

riferito da celebri Autori, andaſſero ſvolaz

zando alcuni Uccelli , che prendendo con

il lor rostro lì acqua dal Mare , la ſparge

van poi ſopra il medeſimo . All' approdare

a quelle ſpiaggie uomini di Greca Nazione,

stava cheti , o facevan ad eflì ſesta: ma ſe

vi grungevauo genti Barbare, e d'altra Na

zione, lor ſi avventavano incontro , furio

ſamente con l’ali, e col becco. Al preſen

te vi allignano un gran numero di Piche ,

col petto bianco, l’ ali a color di ferro, gli

occhi roflì, e il rostro addentato ,* le quali

proferiſcon parole quaſi umane, eill rgraſ

'ſo vien creduto giovevole a parecc ie in.

fermità. Rinomate ancora ſono quest’lſole,

per eſſer state in eſſe rilegata dall’lmpera

tor Augusto ſua Nipote Giulia , in castigo

delle ſue ſozze libidiní; e dall' Imperator

Carlo Magno il celebre Paolo Diacono . La.

maggior ſua rendita conſiste nella Peſca,che

un tempo vi ſi faceva aſſaicopioſa, eaſcen

deva a più migliaia di Ducati . L' Abate,

. che
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che n'è il Padrone, vi eſercita Spirituale,

e Temporale giuriſdizione , a lui conceduta

ſin dal decimoquarto Secolo; in cui l’ ebbe in

dono da P. Gregorio Xll, con l'approvazio

ne de' 'Re di Napoli , e della Veneta Re

` ‘ pubblica : e in ſegno della medeſima nelle

ſolenni Funzioni ſuol andar coll’Armi fino

. all’ Altare , dove poſcia depone le mede

time.

Il Fine del Tomo XXIII.

che {i vende L. la.
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